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\Juj4ND0  io  scelsi  a  mìa   sede 

Milano ,    sede    ora    divenuta   per 

me  sì  ospitale,  Voi  fonte  la  prima 

fra    le   donne    avvenenti   e  gentili 
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che  di  liete  accoglienze  mi  si  mo- 
strò liberale.  Ne  da  quel  tempo 
in  poi  il  vostro  beU  animo  mai  si 
ristette  dal  porgermi  nobili  prove 
di  amicizia  onorata  e  sicura.  Del 
che  quanto  io  serbi  conoscenza  nel 
ricordevole  petto ,  Voi  lo  sapete  a 
cui  e  aperto  il  mio  ingenuo  sen- 
tire. La  gratitudine ,  peso  cC  mal- 
vagi y  e  sentimento  dolcissimo  a 
cuori  ben  fatti  E  di  questa  gra- 
titudine piacemi  darvi  un  pub- 
blico pegno  y  coir  apporre  il  vostro 
nome  in  fronte  al  nuovo  mio  libre 
delle  Peregrinazioni.  Possa  questo 


lungamente  durare  in  imitazione 
di  quelle  lapidi  che  gli  antichi  in- 
nalzavano al  Genio  della  Ricor- 
danza tra  le  Jlorid9  ombre  del  do- 
mestica orto  ,  o  sotto  il  platano  , 
custode  della  limpida  fonte. 


V  EDITORE 
A     CHI    LEGGE 


J  l  favore  con  che  venne  acccoìto  il  Viaggio 
iil  Lago  dì  Como  ,  del  signor  Davide  Berto- 
lotti  ,  mi  ha  indotto  a  raccogliere  varie  sue 
Descrizioni  del  genere  is tesso ,  le  quali  giace- 
vano disperse  nello  Spettatore  e  nel  Ricoglito<* 
re  ^    opere  successivamente  da  lui  compilate* 


V  autore  ,  prima  di  condiscendere  a  que* 
sta  ristampa,  ha  voluto  ritoccare  ed  cmen- 
dare  con  gran  diligenza  tutti  gli  articoli ,  e 
corredarli  di  Note ,  le  quali ,  per  non  ingonv* 
brare  il  testo ,  vennero  collocate  alla  fine  di 
ciascuna  Descrizione.  Questf  opera ,  cosi  ridot- 
ta ,  porge  una  lettura  interessante  ed  amena , 
sia  per  la  varietà  dei  siti  dipinti ,  sia  per  le 
osservazioni  peregrine  ed  i  commoventi  rac- 
conti eh'  essa  contiene.  1/  autore  avea  pub- 
blicato questi  scritti  sotto  nome  or  di  Antico 
Militare ,  or  di  Cavalier  Siciliano ,  ora  di 
Luogotenente  in  ritiro ,  per  tener  più  libertà 
nello  scrivere.  Ma,  veggendo  riconosciuto  il 
suo  stile ,  abbandonò  V  uso  di  tali  finzioni , 
come  scorgesi  nel  suo  Viaggio  al  Monte  Rosa, 
ed  in  quello  a  Ginevra ,  che  qui  si  recano  i 
primi.  Ho  però  creduto  bene  di  accennare 
quelle  sottoscrizioni  doye  le  ha  messe  V  autore. 


il  quale  sovente  allude  in  essi  a  tali  supposte 
sue  qualità ,  mentre  col  torle  via  si  verrebbe 
a  sconciare  il  discorso. 


IL  VOLUME  PRIMO 


Scorsa  al  Lngo  tP  Orla ,  a  Varallo ,  nelle  VaHi 
di  Fobelìo  e  cPAuzasca^  ai  Ghiacciai  del  Monte 
Rosa. 

Viaggio  da  Milano  a  Ginevra  pel  Semnione  e 
ritorno  pel  Gran  San  Bernardo. 

IL  VOLUME  SECONDO 

COSTIERE 

La  Certosa  di  Pavia.  Pavia.  Bclgiojoso.  Il  Navi- 
glio di  Pavia. 

Bergamo  e  la  Fiera  di  S.  Alessandro 

La  Festa  di  Cinisclìo 

Il  Bullo  delle  Fanciulle. 

Visita  d'  un  Cimitero. 

L'  Alberto  in  Lodi.  Il  Castello  di  Contesa. 


SCORSA 

AL    LAGO    D'ORTA,    A    VARALLO , 

INELLE  TALLÌ  DI  FOBELLO  E  D'ANZASCA, 

A1  GHIACCIAI  DEL  MONTE  ROSA 


Il  Lago  d5  Orta  (i).  Il  Natio  della 
Riviera  d'Ojrta  in  Buenos  àyres. 


E  nuove  Muse  mi  dimostrali  P  Orse, 

Dame, 

...  Io  pardi  di  Gozzano  in  sul  chiarire 
del  di,  verso  il  principio  del  piacevole 
ottobre  (2).  Né  poteva  dire  con  Dante: 

Lo  bel  pianeta  ,  che  ad  amar  conforta  , 
Faceva  tutto  rider  V  Oriente  ; 

perchè  ntibiloso  si  mostrava  il  tempo  ^ 
e  la  pioggia  parea  soprastare.  Rincre- 
sce voìe  augurio  a  chi  si  appresta  ad  er- 
rare pe?  monti!  Ma  io  fidava  nella  mia 
favorevole  stella ,  e  il  desiderio  di  veder 
luoghi  visitati  di  rado,  ne'  quali  la  na- 
tura sfoggia  tutta  la  pompa  delle  sue 
alpestri  e  silvestri  bellezze ,  m?  era  di 
vivo  incitamento  e  di  soave  conforto, 
Soletto  io  moveva  al  pedestre  mio  viag;* 
gio,  provveduto  di  alquanto  oro,  e  non? 
d'altro,  senza  determinato  scopo  avanti 
gli  occhi,    tranne  quello   di  gittarim  in 


alcuna  delle  montane  valli  che  metto» 
capo  a  Varallo ,  per  uscirne  di  poi  ovun- 
que al  Genio  de'  Viatori  piacesse  di 
traimi. 

Eravi  non  so  che  di  capriccioso  e 
d'insolito  nella  peregrinazione  che  a  fare 
io  prendeva,  e  la  feconda  immaginativa 
mi  schierava  dinanzi  le  venture  più  gio- 
conde e  più  singolari.  Senza  avveder- 
mene  io  raffrettava  i  passi,  ed  il  cuore 
mi  batteva  di  giovanile  gioja  e  baldan- 
za. Io  giunsi  in  riva  al  lago  ben  tosto, 
e  saltai  in  un  barchetto  che  due  snelli 
rematori  spingevano. 

Il  venticello  che  insieme  coli'  aurora 
sollevasi,  prese  allora  a  sgombrare  le 
«ubi;  ed  io  lietissimo  pel  rasserenare 
del  cielo,  mi  posi  ad  esamii;.^^  lo  sce- 
nico aspetto  del  lago,  che  |»er  Ja  prima 
volta  mi  si  spiegava  allo  s<yU?rdo.  Ros- 
seggiavano in  lunga  striscia  5  man  manca 
le  montagne  di  Boleto  (3),  sotto  di  cui 
sorgono,  dolcemente  piegandosi  a  guisa 
di  luna  crescente,  i  bei  poggi  della  ri- 
viera, che  terminando  alla  punta  di  La- 
gna, pajono  indietro  respingere  il  lago. 
Ed  a  rimpetto,  nel  bel  mezzo  dell'ac- 
que, siede  l'ìsoletta  di  S.  Giulio,  tutta 
biancheggiante  di  templi  e  di  case,  posta 
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9ii   quasi  pari  distanza  da  quella  punta 
e  dal  borgo  di  Orta  che  bellamente  si 
distende  sul  lido.    E  di    sopra  ad  Orta 
s'aderge  il  bellissimo  Promontorio,  che 
il  Sacro  Monte  e  chiamato ,  venerando  e 
magnifico  perle  antiche  piante  verdissime 
e  le  nobili  sue  numerose  cappelle.  Esso 
chiudeva  la  scena  in  prospetto.   Ripor- 
tando quindi  presso  di  me  gli  sguardi  a 
diritta,  io  scorgeva  il  monte,  sulla  cui 
vetta  s'erge  la  torre  diBuceione,  avanzo 
di  rocca    vetusta,    ov' è  una    campana, 
al   cui  tocco,    insino  agli  ultimi  tempi , 
si  raccoglievano  in  armi  tutti  gli  abitanti 
della  riviera.  Poscia  il  lago  ne  volta  la 
base,  e  lambisce  vaghissimi  colli,  splen- 
denti  di   vigneti,  di   frutteti  e  d'inter- 
poste servette.    Siede  a  mezzo  la    falda 
Corconio,  indi  Ortallo  e  Vaciago  ne  in- 
coronali la  cima  5  e  più  lunge ,  entro  ter- 
ra, il  convento  di  Mesma  torreggia  sul- 
l'alto, e  coi  neri  suoi  alberi  sacro  orrore 
inspira   da   lunge   ai  riguardanti.   Ridu- 
cendo gli  occhi  in  riva  del  lago,    ecco 
Imola  che  sì  specchia  nelle  azzurre  sue 
acque;  e  qui  la  giogaja  dei  colli  gentil- 
mente s'inchina.  Indi  spicca  tondeggiando 
e  sporge  nel  lago  il  ridente  monlicello 
4?  Orta,   che    ad    un    tempo    stesso    è 
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penisola.  Miasmo  e  Carcegna  fanno  vaga 
di    se    mostra  più    in  alto,    e    sopra  di 
Grano  si  riposa  ultimamente  lo  sguardo. 

Mentre  in  questa  piacente  scena  le 
luci  dilettate  io  pasceva,  il  più  giovane 
de'  vogatori  m?  imparava  il  nome  de? 
paesetti ,  e  molte  cose  intorno  ad  essi 
contavami ,  e  mi  accennava  di  altri  che 
scorgere  io  non  poteva  dal  lago,  come 
di  Ameno,  il  cui  nome  alla  dolcezza  del 
sito  si  addice. 

Riguardando  e  ragionando  in  tal  gui- 
sa ,  giunti  eravamo  quasi  alF  altezza  di 
Orta,  che  assai  vistoso  prospetto  offe- 
riva di  quinci,  colla  sua  piazza,  adorna 
di  portici  con  colonne  alF  intorno ,  ed 
ombreggiata  da  olmi  alti  ed  antichi. 

Superata  la  punta  di  Lagna,  si  allarga 
il  lago  a  sinistra,  e  forma  un  gran  se- 
no ,  dove  Alza  e  Fella  son  poste  ;  indi 
il  Monte  di  Cremosina  protende  nel- 
P  onde  le  scoscese  sue  balze.  Più  in- 
nanzi si  accigliano  altre  rupi,  interrotte 
da  qualche  fertile  tratto,  e  da  Cesara, 
da  Nonio  e  da  Brolo,  paesetti  non  dis- 
gradevoli a  chi  da  lontano  gli  sguarda. 

A  destra  ^  lasciata  Orta  sul  lido ,  il 
lago  morde  nuovamente  in  giro  la  terra, 
e  bagna  Petenasco^,  che  siede  nel  centro 
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di  questo  piccolo  golfo  ,  col  ben  col- 
tivato suo  piano.  Succede  il  monte  di 
Crabia ,  che  stampa  nell7  acque  gli  arti- 
gli, nascondendo  la  rimanente  distesa 
del  lago  ;  e  questo  più  oltre  si  versa 
nel  fiumicello  Negoglia,  il  quale  corre 
a  portar  tributo  al  Lago  Maggiore, 
Dove  la  Negoglia  nasce ,  giace  il  vil- 
laggio di  Omegna ,  patria  dell'  archi- 
tetto e  poeta  Zanoja,  più  felice  nel  tin- 
gere la  penna  entro  il  fiele  di  Giovenale 
che  nel  trattar  P  arte  che  Palladio  ha 
illustrata. 

L?  isoletta ,  pittorescamente  collocata 
nel  mezzo  del  lago ,  alla  quale  io  di- 
scesi ,  era  altre  volte  ricovero  di  serpi 
e  di  rettili ,  e  pare  che  San  Giulio  5 
da  cui  pigliò  nome,  la  traesse  dallo 
stato  selvaggio  e  deserto.  La  supersti- 
zione racconta  che  uno  smisurato  drago 
ivi  si  annidasse,  da  cui  la  diliberarono 
le  preghiere  del  Santo.  Anzi  nella  chiesa 
a  lui  intitolata  vengon  mostrando  tut- 
tora un  pezzo  di  vertebra  di  qualche 
cetaceo ,  che  dicono  un  osso  di  quel 
serpentaccio  deforme.  Questa  chiesa  è 
messa  ad  oro ,  con  dipinti  a  fresco  ,  ed 
ha  una  bella  bigoncia  di  pietra  ,  inta- 
gliata di   strane  figure,    e  sostenuta  da 

Scorsa  ec.  t* 
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colonne  di  serpentino.  Un  riguardevol 
musaico,  del  quarto  o  del  quinto  se- 
colo ,  ne  adorna  il  pavimento.  Nella 
sacrestia  pende  un  quadretto  antico  che 
esprime  la  Madonna,  col  Bambino  e  con 
San  Giuseppe ,  e  merita  che  l'  amatore 
delle  arti  belle  si  fermi  ad  osservarlo. 
Girando  d'intorno  l'isola  a  manca,  chi 
esce  di  chiesa  incontra  sulla  parete  un 
dipinto  antico  di  buona  maniera  In 
cima  allo  scoglio  è  una  torre ,  reliquia 
forse  dell'  antica  fortezza. 

L' isoietta  di  S.  Giulio  era ,  nel  de- 
cimo secolo,  una  delle  più  in>igni  for- 
tezze d' Italia.  Il  seguente  fatto  raccon- 
tato da  Arnolfo,  storico  milanese  del 
secolo  undecime,  più  allettevole  mi  fece 
l'aspetto  di  quel'e  reliquie,  per  l'alle- 
gro pensiero  che  la  grandezza  d'animo 
non  mai  affatto  si  spegne  nel  pett  >  de- 
gli uomini ,  qualunque  sia  la  barbarie 
de'  tempi  in  cui  vivono  e  la  ruvidità 
de'  loro  costumi. 

Litolfo,  figlio  di  OJtone  I,  era  calato 
in  Italia  per  comando  del  padre  con 
forte  esercito  a  danni  di  Berengario  II. 
il  qnale,  non  avendo  animo  di  venire 
a  battaglia  con  lui  ,  si  raccolse  nel- 
V  isoletta    di  S,   Giulio  3    che   in    quella 


9 
bassezza    dell'  arte    di    guerreggiare   era 
tenuta  per  inespugnabile. 

«  Poiché  adunque  { così  prosegue  il 
«  Giulini)  Litolfo  fu  padrone  di  Milano, 
«  non  volle  terminar  qui  le  sue  con- 
ce quiste ,  ma  si  portò  ad  assediare  il 
«  castello  dell'  Isola  di  S.  Giulio  (957)» 
«  Ove,  mentre  quei  principe  si  aggi- 
ne rava  intorno  alla  piazza ,  esaminando 
«  i  luoghi  dove  poteva  più  facilmente 
«  attaccarla ,  si  vide  venire  all'  incontro 
«  alcuni  militi  usciti  dal  castello  y  i 
«  quali  chiesta  1'  opportuna  sicurezza 
«  per  avanzarsi ,  gli  presentarono  pri- 
«  gioniero  il  Re  suo  nemico.  Quando  il 
«  tradito  Berengario  più  umilmente  a 
«  lui  si  raccomandava  :  Io  non  voglio  3 
«  rispose  iì  buon  principe ,  vincere  cop 
u  tradimenti ,  ma  col  valore.  Torna  9 
«  o  Re s  dentro  a  quelle  mura,  e  guar- 
«  dati  meglio  in  avvenire  da  militi  di 
a  tal  sorte,  Dopo  tali  parole  ordinò 
u  che  si  «"lasciasse  tornare  liberamente 
«  nella  fortezza.  » 

Il  qunle  tratto  di  eroica  magnanimità 
avanza  in  pregio ,  a  mio  credere ,  que' 
sì  decantati  de*  Promani  verso  il  pe- 
dagogo de'  Falisci  ed  il  medico  che 
proponeva  di  avvelenar  Pirro,  in  questi 
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incerto  era  l'esito,  contraria  la  poli- 
tica della  repubblica  ^  al  che  aggiun- 
gasi, che  pei  rappresentanti  un  comune, 
miglior  partito  è  la  generosità  nocevole 
che  non  la  perfidia  avventurosa.  Ma  i 
barbarici  nomi  di  Litolfo  e  di  Berenga- 
rio hanno  avvolto  nell'  obblio  un  esem- 
pio che  famoso  suonerebbe,  se  avvenuto 
agli  eroi  che  1'  istoria  prese  in  amore. 
Cosi  le  tenebre  dei  bassi  tempi  si  sten- 
dono mimiche  anche  sull'  opere  della 
generosità  e  della  virtù,  che  pure  ser- 
vir dovrebbero  come  altrettanti  fari  a 
reggere  le  nostre  menti  per  entro  a 
quella  notte  dispiacevole  e  buja.  Oh 
quando  vedrassi  a  sorgere  il  Valerio 
Massimo  de'  tempi  di  mezzo  ! 

Pochi  anni  appresso  (962)  Giulia,  mo- 
glie dello  stesso  re  Berengario,  si  riparò 
nell'  isoletta  di  S.  Giulio ,  fuggendo  le 
armi  e  la  migliore  fortuna  di  Ottone.  Per 
quasi  due  mesi  l'intrepida  benché  malva- 
gia donna  quivi  sostenne  l'assedio,  «  nel 
<•  quale,  dice  il  Muratori,  fatirarono  non 
«  poco  gli  arcieri  e  frombolatori  del- 
«  l'armata  »  Ma  finalmente,  condotta 
essendo  ella  agli  estremi,  l'imperatore, 
premuroso  di  por  mano  a'  tesori  che 
la  regina  in   quella  rocca  avea   chiusi } 
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accordò    che    libera    tornar    potesse    al 
marito. 

Oltre  la  chiesa,  è  in  quest' isoletta 
da  notarsi  il  palazzo  del  vescovo  di 
Novara ,  signore  altre  volte  di  tutte  le 
spiagge  del  lago.  La  casa  Prevosti  ha 
dinanzi  un  giardinetto ,  provveduto  di 
cedri  e  di  aranci. 

I  natii  della  Riviera  d' Orta ,  non  dis* 
simigliami  in  ciò  da  que'  che  abitano 
le  rive  del  Lario,  del  Ceresio  e  del 
Verbano,  sogliono  uscire  dal  loro  pae- 
se, troppo  bello  per  non  amarlo  e  non 
riederci,  ma  non  abbastanza  fertile  per 
nudrire  con  agio  i  numerosi  suoi  figli. 
Essi  cercano  altrove  il  vitto  col  lavoro 
e  coli'  industria ,  e  spesse  volte  ,  mercè 
dell'  economia,  giungono  a  ritrovare  la 
bella  ricchezza.  Altri  di  loro  vengono 
in  Milano  ?  altri  si  trasportano  nella 
Spagna ,  onde  attendere  al  mestiere  di 
ostieri.  Havvi  anzi,  se  il  vero  mi  fu  rap- 
portato ,  una  società  di  facoltosi  della 
Riviera ,  che  si  dirama  in  Barcellona  , 
in  Madrid  ed  in  Cadice,  e  le  principali 
taverne  e  gli  alberghi  di  queste  città 
ritiene  in  sua  mano.  I  bei  casini,  ond'è 
distinta  la  Riviera,  fanno  fede  delF opu- 
lenza a  cui  molti  dei  suoi  abitatori  aono 
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colà  pervenuti.  Ma  i  disastri,  da  cui  la 
moderna  Iberia  fu  travagliata ,  ricad- 
dero di  rimbalzo  sopra  que'  d'  Orta ,  e 
non  poco  ne  menomarono  le  facoltà. 

Tra  i  più  ricchi  albergatori  che  pro- 
sperassero in  Cadice,  verso  il  fine  della 
guerra    delle.    Colonie  Americane  ,    era 

un  certo  Giuseppe nato  in  Mia- 

fiino ,  villaggio  poco  distante  da  Orta  ; 
il  quale  però,  contro  il  costume  de' 
suoi ,  poscia  eh'  ebbe  radunato  dovizie  , 
più  non  ritornò  in  patria,  ove  le  sue 
ossa  non  riposano  accanto  a  quelle  de7 
suoi  antenati.  Ad  altri  rami  di  traffico, 
che  il  volgo  più  nobili  estima,  egli  pure 
applicavasi,  e  spesso  più  d'una  nave  sol- 
cava l'Oceano,  carica  delle  merci  ch'egli 
spediva  in  un  altro  emisfero.  Egli  aveva 
un  unico  figliuolo  maschio  ,  nato  in 
Miasino  esso  pure;  e  molto  gentilmente 
fatto  educare  in  Salamanca  fino  ai  di- 
ciassette anni;  poi  addestrato  per  altri 
cinque  anni  in  Cadice  alle  cose  della 
mercatura,  e  finalmente  mandato  a  Bue- 
nos- Ayres  onde  farvi  grossa  incetta  di 
pelli.  Questi,  per  nome  Vittorio,  era 
ben  fatto  della  persona  ed  avvenente 
di  aspetto.  Sciolti  si  mostravano  i  suoi 
modi  e  piacevoli;  e  Natura  donato  gli 
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aveva    quel  misto  di    lusinghiera  grazia 
e  di  maschile    fermezza,    contro  di  cui 
non  ha    usbergo  il  debile  cuor   femmi- 
nile. 

In  Buenos-Ayres,  egli  alloggiava  presso 
di  tra  antico  corrispondente  di  suo  pa- 
dre ,  uomo  di  sessanta  anni  forse ,  schiet-» 
to,  leale,  che  sino  dall'adolescenza  avea 
cangiato  Bilbao,  sua  patria,  con  quella 
capitale  di  una  delle  più  ricche  provine 
eie  dell'America  volta  a  meriggio.  Due 
mogli  aveva  condotto  costui,  l'una  In- 
diana ,  1'  altra  Francese  ,  vedova  di  un 
capitano  di  nave  ;  amendue  mancarono 
di  vita  nell'  atto  di  mettere  alla  luce 
una  figlia.  Di  queste  figlie ,  la  prima  ? 
quella  dell'Indiana,  avea  nome  Marian- 
na. Alta  di  statura  ella  era,  con  chiome 
nere  e  splendenti ,  e  con  pupille  heris- 
sime  che  or  giravano  rapide  come  la 
folgore  ,  ora  immobilmente  fissandosi , 
la  fiamma  del  desiderio  tramandavano 
fuori.  Due  labbra  alquanto  tumidette, 
simbolo  della  voluttà,  discoprivano,  nel- 
1'  inarcarsi  ,  una  siepicella  di  denti  più 
lucidi  che  le  perle  della  California  onde 
portava  fregiata  la  bruna  carnagione  del 
ritondo  collo   e  del  seno  orgogliosetto. 

.Ricca    de'  beni   di  un  avo   materno  9 
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cento  mila  dollari  aveva  in  dote  Ma- 
nanna,  oltre  i  suoi  diritti  al  retaggio 
del  genitore. 

L5  altra ,  di  puro  sangue  europeo , 
ehiamavasi  Rosa,  e  ben  dicevano  che 
ella  si  assomigliasse  a  questa  reina  de- 
gli orti,  nel  vezzo  e  nel  gentile  pudo- 
re ;  ma  dentro  il  casto  recinto  di  un 
chiostro  ella  viveva  tuttora,  presso  le 
monache  Orsoline,  a  cui  la  sua  educa- 
zione era  affidata.  Marianna  dimorava 
in  casa  col  padre. 

Vittorio,  per  naturai  tendenza  di  cui 
non  sapea  render  ragione  a  se  stes- 
so, non  si  sentiva  portato  ad  amare 
le  donne  di  color  bruno,  per  quanto 
elleno  fossero  d'altronde  leggiadre.  Nul- 
la dimeno  ,  o  fosse  gentilezza  natia ,  a 
forza  di  galante  costume,  o  veramente 
attrattivo  di  quella  splendida  dote,  egli , 
sebbene  d'animo  per  nulla  avaro,  prese 
a  vagheggiar  Marianna  con  dolci  oc- 
chiate e  piacenterie  lusinghevoli ,  senza 
però  mai  venirne  a  dichiaramenti ,  anzi 
nemmeno  a  parole  di  amore.  Ma  come 
ahi  presto  in  cuore  di  bramosa  fan- 
ciulla si  apprende  Y incendio  di  amore! 
Ad  esse  principalmente  sembra  applicarsi 


cjuel  verso    in    cui  Dante    esprime  che 
amore  è  scala  ad  amore  : 

Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 

Marianna  si  figurò  nel  pensiero  che 
il  giovane  Italiano  l' amasse  ;  e  se  leg- 
giadro questi  le  appariva  da  prima  e 
grazioso,  il  più  belìo  ed  il  più  amabile 
de'  mortali  le  apparve  da  poi  che  sen 
reputò  amata ,  e  con  tutta  1?  ardenza 
delia  passione  in  lui  pose  il  cuor  suo. 

Vittorio  se  ne  avvide  ben  presto.  I 
fervidi  sguardi  della  fanciulla ,  i  vee- 
menti ma  repressi  sospiri ,  il  pallore 
ond'  ella  tingevasi  in  volto ,  tosto  eh'  e* 
gli  d'altra  donna  parlava,  ogni  cosa  gli 
significava  che  scherzando  con  Marianna 
di  amore,  nel  più  vivo  dell'  anima  egli 
1'  aveva  trafitta. 

Ma  il  fatto  ben  presto  dovea  chia- 
rirlo meglio  del  veemente  affetto  ch'e- 
gli avea  ispirato.  Un  giorno,  dopo  aver 
fatto  una  siesta  assai  lunga  y  egli  passò 
dalle  sue  stanze  ad  una  loggia  vicina 
che  metteva  sopra  un  giardino  di  casa, 
11  sole,  tramontando,  pareva  ardere  iU 
mare ,  e  versava  sopra  il  cielo  e  la 
terra  a  torrenti  la  porpora  e  l'oro  con 
vino    sfoggio    ed  una    magnificenza  noj.% 
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conosciuta  nel  nostro  emisfero.  Vittorio 
stava  contemplando  questa  scena  subli- 
me; ma  V  aspetto  delle  maraviglie  della 
natura  in  que'  climi  felici  non  diminuiva 
hi  lui  V  amore  della  sua  terra  natale. 
Egli  parea  dire  al  sole  :  «  Tra  breve 
ora  tu  rivedrai  quei  luoghi  che  a  me 
tanto  son  cari  ;  oh  potessi  io  tornare 
a  salutarli  cosi  prestamente  come  tu 
fai!  »  Ma  frattanto  la  splendente  lam- 
pada del  firmamento  tutti  nascose  nel 
grande  Oceano  i  suoi  raggi,  e  dall'op- 
posta parte  F  argenteo  disco  della  luna 
si  alzò  maestosamente  sull'orizzonte  a<J 
^luminare  la  notte, 


Ancora  il  Natio  della  Riviera  d'Orta 
in  America.  La  Natia  di  Buenos  Ay- 
res  in  Riviera  d'  Orta. 


Cura  che  di  timor  ti  mitri  e  cresci  , 
E  più  temendo  maggior  forza  acquisti* 
Della  Casa* 


V  ittorio  non  sapea  togliersi  da  q  lei 
luogo,  e  commosso  ad  idee  dolcemente 
malinconiche  dall'  ora  e  dalla  scena  che 
gli  era  spiegata  davanti  3  si  recò  in 
braccio  mia  chitarra  ,  ivi  a  caso  trovata, 
colla  quale  accompagnandosi ,  cantò  una 
pietosa  canzone  di  amore. 

Vittorio  si  credeva  solo  e  non  sentito 
da  alcuno ,  quando  all'  improvviso  si 
spalanca  una  porta.  Ed  ecco  Marianna , 
la  quale  estatica  avea  ascoltato  il  suo 
canto  ,  forse  applicandosene  il  senso  5 
corrergli  all'incontro,  e  le  ignude  brac- 
cia intorno  al  collo  gettategli  ,  pendere 
da  lui  ,  come  nell'  antico  marmo  la 
sventurata  Procri  viene  rappresentata 
pendere    dal    colio    di    Cefalo     II   seno 

Scorsa  ce,  2* 
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della  giovinetta  forte  palpitava  sopra  il 
suo  petto,   e  le  labbra  di  lei  parevano 
bramose  chiedergli   il   bacio  soavissimo 
del  primo  piacere . 

La  voce  dell'  ospitalità  e  dell'  onore 
rintuzzò  quella  della  natura  in  Vittorio  : 
il  quale  ,  placata  con  blande  parole 
F  innamorata  donzella  ,  da  lei  si  dipart- 
ii, traendosi  a  solitario  diporto.  E  qui- 
vi ,  meditando  sul!'  avvenuto  ,  conobbe 
quanto  sconsigliatamente  avesse  operato 
liei  dar  lusinghe ,  ancorché  incerte  e 
remote ,  ad  una  giovinetta  di  fervide 
tempre;  né  rimanergli  altro  partito  che 
iì  chiederla  al  padre  in  isposa  j  ovvero 
}ì  tirarla  fuori  d'  inganno.  Il  cuore  non 
gli  ragionava  in  favor  di  Marianna  ;  e 
prender  moglie  per  l'appetito  dell'oro, 
gii  appariva  abbietta  deliberazione  e  non 
conforme  al  suo  generoso  sentire.  Stabilì 
pertanto  di  porre  Marianna  in  chiaro 
dell'errore  in  cui  era  venuta,  e  con 
una  lettera  ,  ponderatamente  scritta ,  le 
significò ,  che  sebbene  la  conoscesse  e 
di  grazie  e  d' ingegno  e  di  virtù  assai 
adorna ,  non  era  tuttavia  in  poter  suo 
il  ricambiarla  di  pari  amore ,  perchè 
dal  capriccio  e  non  dalla  ragione  suole 
il  cuore  pigliare  consiglio 
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Marianna  ,  caduta  o  fintasi  inferma 
non  uscì  per  quasi  un  mese  dalle  sue 
stanze.  Finalmente  ella  ricomparve  alla 
mensa  paterna,  e  Vittorio  altro  non 
ravvisò  sul  suo  volto  che  la  vergogna 
di  una  passione  dichiarata  e  non  ripa- 
gata di  amore.  Egli  raddoppiò  le  cor- 
tesie verso  di  lei ,  contenendosi  però 
in  modo  pieno  di  riserbatezza  e  di  ri- 
spetto ;  ed  a  poco  a  poco  gli  parve  di 
vedere  che  V  animo  della  giovinetta  fosse 
guerito  del  tutto ,  e  che  ripigliato  ella 
avesse  1'  antica  tranquillità  degli  affetti. 
Ma  quanto  il  suo  giudizio  era  mal  pe- 
sato e  fallace  !  QuelF  apparente  calma 
di  Marianna  si  rassomigliava  ad  un  bol- 
lente vulcano,  di  cui  infide  ceneri  ri- 
coprono V  incendio  al  di  fuori. 

Levata  intanto  di  moni  stero  fu  Rosa, 
la  minore  sorella.  Diversa  elP  era  da 
Marianna  nel  tutto.  Se  questa  esprimeva 
la  Voluttà  nel  sembiante  ,  quella  raffi- 
gurava la  virginale  Innocenza.  Biondi 
avea  Rosa  i  capelli,  come  neve  colo- 
rata dal  sole  nascente.  Azzurre  erano 
le  sue  luci ,  e  parevano  tener  qualche 
cosa  del  cielo.  11  paragone  de?  gigli  mi- 
sti alle  rose  ,  così  spesso  usato  dai  poe- 
ti ,  si  attagliava  assai  bene  a  specificare 
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È  colore  delle  sue  cairn  Le  mani  ed  i 
piedi  avrebbero  invogliato  P  Albano  a 
ritraili.  Meno  alta  della  persona  che 
Marianna,  ma  più  leggiadramente  con- 
tornata ella  era.  Parea  Psiche ,  vergine 
ancora  di  Amore. 

Lasciamo  a'  filosofi  il  meditare  sopra 
P  occulto  potere  che  ne  trae  a  porre  il 
nostro  amore  anzi  in  quest'oggetto  che 
in  quello  ,  e  subitaneamente  ne  accen- 
de;, misterioso  potere,  di  cui  oscure  ri- 
marranno le  cagioni  mai  sempre,  men- 
tre chiari  tutto  giorno  ed  aperti  se  ne 
mostrali  gli  effetti.  —  Vittorio  vide  B.osa 
e  P  amò.  Egli  Pamò,  e  senti  che  il 
possederla  era  per  lui  la  suprema  feli- 
cità sulla  terra.  Nessuna  voce  umana 
avea  suonato  al  suo  orecchio  così  ge- 
niale come  quella  di  Rosa.  Ma  ìa  ve- 
reconda fanciulla ,  ignara  di  ogni  arte 
donnesca,  e.  pura  come  il  ragg;io  deila 
luna  che  si  specchia  nel  fonte  ,  di  rado 
levava  P  occhio  sopra  di  Vittorio  ,  che 
gli  3c ir i tilianli  sguardi  sempre  teneva  in 
lei  fitti.  3N-è  questi  dalle  parole  che  le 
diceva  di  blandimento  e  dolcezza  y  al- 
tro raccoglieva  se  non  vedere  qualche 
vampo  di  rossore  salirle  in  volto  ,  nel 
sentirsi  a  cosi  dismisuratamente  lodare. 
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La  veemenza  dell'amore,  il  citicelo  dì 
non  venire  a  capo  di  farlo  comprendere , 
la  vergogna  di  non  osare  palesemente 
spiegarlo,  la  temuta  indifferenza  di  Ro- 
sa y  travagliavano  l'animo  del  giovane 
a  gara ,  e  lo  tenevano  in  continuo  mar- 
tirio. 

Finalmente  avvenne  che  ricorrendo 
il  dì  natale  del  padre  ,  le  fanciulle .  con 
tutta  la  famiglia  e  Vittorio  ed  un  treno 
di  parenti  ed  amiche  ,  si  portarono  a 
celebrarlo  in  una  lor  villa ,  posta  in 
un'  isoletta  formata  dal  fiume ,  e  distante 
cinque  miglia  dalla  città.  Essi  desina- 
rono al  rezzo  di  un  gruppo  di  lucumev 
albero  somigliante  al  lauro ,  e  di  patu- 
gne  ,  i  cui  fiori  hanno  Y  odore  e  il  co- 
lore del  fiordaliso  ;  poi  insultarono  balli 
e  giovenili  giuochi  ed  ogni  maniera  di 
feste.  Rosa  ,  commossa  dal  fervor  della 
danza  e  dall'  unanime  giocondità ,  ri- 
splendeva di  novella  bellezza  ,  somi- 
gliante alla  figlia  di  Cerere  quando  pe7 
prati  di  Ernia  intrecciava  carole.  Vittorio 
con  infocati  sguardi  la  rimirava  ^  ed 
ogni  volta  che  nel  ballare  il  fandango 
od  il  bolero  gli  avveniva  di  toccare  la 
mano  di  Pvosa  ,  pareva  che  un'elettrica 
scintilla  tutto  lo  invadesse  dal  capo  alle 
piante. 


Vittorio  spiava  il  momento  di  favel* 
lare  a  Rosa  in  disparte.  L'ora  gli  ap- 
pariva quella  opportuna  a  palesarle  il 
suo  amore.  Quand9  ecco  le  compagne 
alF  improvviso  qua  e  là  disperdersi  in 
cerca  di  fiori  :  una  di  loro  avea  pro- 
posto un  premio  a  quella  che  ne  co- 
gliesse una  ghirlanda  più  vaga.  Rosa 
entrò  in  un  boschetto  di  granali  e  di 
melastomi,  distinto  da  ajuoie  di  eliotro- 
pi j  di  elianti  ,  di  calceolarie  e  di  gel- 
som*  ni  da  notte  ?  per  tessere  anch'  ella 
al  suo  serto.  Vittorio  con  destro  giro 
la  raggiunse  ,  non  osservato,  ivi  den- 
tro ,  e  piegato  a  terra  un  ginocchio  , 
tenendole  stretta  una  mano  che  rico- 
priva di  baci  ,  le  disse  tutto  ciò  che 
l'eloquenza  della  passione  può  mettere 
di  più  persuasivo  sul  labbro  di  un  gio- 
vane innamorato  e  gentile.  Rosa  non 
aveva  mai  amato  che  i  fiori ,  il  suo 
cagnolino  di  Spagna  e  le  sue  amiche 
del  monistero.  Il  vero  amore,  quello 
tra  sesso  diverso ,  se  non  era  ignoto 
nome  ,  era  almeno  ignota  cosa  per  lei. 
Ella  ascoltò  Vittorio  ,  attonita  come 
persona  a  cui  un  nuovo  mondo  si  sveli. 
Trar  fuori  ella  volea  la  sua  mano  dalle 
mani    del   giovane,  ed    il    pie  volgere 
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altrove }  ma  non  le  bastava  il  vigore  di 
farlo ,  e  si  rimaneva  a  bere  le  sue  pa- 
role come  per  potenza  d'incanto.  Alfi- 
ne ,  raccogliendo  tutti  i  suoi  spiriti,  ella 
fuggì  dal  lusinghiero  amatore;  ma  prima 
una  tenerissima  occhiata  rivoltagli  ed 
un  sospiro  mandato  dal  fondo  del  cuore 
significarono  a  Vittorio  che  il  suo  amore 
otteneva  mercede. 

Per  ridurre  in  breve  il  racconto ,  Vit- 
torio dopo  due  mesi  di  amorosi  desiri 
si  strinse  ne'  vincoli  maritali  con  Rosa  ^ 
e  d'ogni  terrestre  contento  gli  fu  av- 
viso toccare  la  cima. 

Marianna  da  qualche  tempo  taciturna 
mostravasi  ed  accigliata»  Un  osservatore 
sperimentato  avrebbe  detto  che  qualche 
misterioso  disegno  ella  covasse  nell'  a- 
nimo.  Ma  Vittorio  ne'  sinistri  atti  di 
lei  non  iscorgeva  che  il  dispetto  d'  un 
amore  deluso  ,  e  con  ogni  maniera  di 
piacevoli  cure  e  di  carezzevoli  detti 
cercava  di  tornarsela  amica.  Ma  la  gio- 
vane Indiana  si  pasceva  di  vendetta  il 
pensiero;  la  tremenda,  l'irreparabil  ven-» 
detta  macchinando  eli'  andava. 

Un  giorno  ella  trasse  Rosa  in  dispar-' 
te.  «  Dolce  sorella,  le  disse ,  tu  ben  sai 
«  quanto  cara  mi  fosti  mai  sempre,  Dx 
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*  soli  venti  mesi  maggiore  di  te,  altra 
ce  compagna  io  non  ebbi  ne'  giuochi 
a  della  mia  infanzia.  E  per  darti  anche 
(t  oggi  un  pegno  delP  amor  che  ti  por- 
u  to  ,  voglio  che  tu  accetti  questo 
«  monile  di  perle  che  mi  ha  lasciato 
«  mia  madre.  Ella  ne  avea  ricusato  il 
«  valsente  di  cento  once  d'oro.  Io  posso 
((  disporne  come  di  cosa  mia,  e  mio 
«  padre  non  mi  ripiglierà  di  avertei 
«  donato.  Tu  lo  porterai  teco  in  Eu« 
«  ropa  ,    presso    quelP  avara  gente  che 

*  la  ricchezza  preferisce  alla  virtù  ;  ed 
ce  ogni  volta  che  ten  fregierai  il  lucido 
«  collo  ,  ti  rammenterai ,  io  spero ,  della 
«  tua  diletta  Marianna.  » 

Rosa ,  disciogliendosi  in  lagrime ,  ab- 
bracciò la  sorella ,  e  rispose  che  vivis- 
sima sempre  avrebbe  serbata  nel  cuore 
la  memoria  del  dolce  suo  affetto ,  ma 
che  non  le  reggeva  F  animo  di  vederla 
priva  di  sì  ricco  giojello ,  e  la  collana 
Ricusava  ad  ogni  patto.  Ma  toltasi  colei 
la  catena  delle  perle ,  al  collo  di  Rosa 
la  mise ,  e  con  un  bacio  le  troncò  le 
parole  sul  labbro. 

La  settimana  appresso,  Marianna  con- 
dusse Rosa  in  fondo  al  giardino  ,  e  fat- 
tala entrare  in  una  grotta   che   il  tufo 
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artificialmente  imitava ,  con  voce  che  al- 
fettuosissima  parea,  così  prese  a  dirle: 
a  Sorella!  Educata  nell'inesperienza  di 
a  un  chiostro,  tu  mal  conosci  gli  uomini, 
«  e  particolarmente  quelli  nati  nella  mal- 
«  vagia  terra  di  Europa.  Elli  ci  guardarv 
«  noi  donne  come  gli  stromenti  de'  loro 
«  piaceri  e  le  vittime  de'  loro  capricci. 
a  II  tradirci  è  un  vanto  per  essi.  Vit- 
ti torio  ora  mostra  di  amarti ,  e  forse 
u  t'ama  davvero.  Ma  quando  avrai  ab- 
«  bandonata  V America,  vedrai  come  il 
«  volubile  suo  animo  saprà  cangiare  di 

«  affetti Tu  impallidisci  a    que- 

<t  s ti  accenti ,  sorella  !  .  .  .  Ora  voglio 
<i  io  ben  darti  veramente  una  prova  di 
«  amore.  Tu  sai ,  Rosa ,  (  che  spesso 
«  narrato  l' ha  il  padre  )  come  nella 
«  famiglia  dei  discendenti  degli  Inchi 
u  si  conservino  tuttora  per  tradizione  i 
«  segreti  che  praticavano,  al  tempo  del 
u  lor  regno,  i  sacerdoti  del  tempio  del 
«  Sole.  Uno  di  questi  si  è  un  filtro  che 
«  costringe  chi  lo  beve  a  non  dipartirsi 
a  dall'  amore  di  chi  glielo  amministra. 
«  Mio  avo,  colui  che  mi  ha  lasciata  sì 
a  ricca ,  era  V  intrinseco  amico  del  pe- 
«  ^ultimo  capo  di  quella  casa,  col  quale 


26 

«  visse  molt'anni  nella  valle  di  Taxa- 
«  mala,  ove  sono  le  sepolture  dei  re. 
*(  UiV  ora  prima  di  morire  egli  mi  chiamò 
«  a  se,  e ,  teneramente  baciatami ,  mi 
u  porse  «  come  la  più  cara  cosa  che 
«  possedesse  ,  questa  boccetta  d?  oro  , 
u  ove  si  contengono  alquante  gocce 
«  di  quel  prezioso  liquore,  manifestan- 
«  domene  nel  tempo  stesso  Y  arcana 
«  virtù,  lo  te  la  dono ,  o  sorella  ;  e 
«  ciò  ti  sia  di  prova  se  veramente  cara 
«  mi  sei.  Per  me  non  ne  ho  più  di 
«*  mestiere.  Fra  un  mese  mi  sposerò 
«  al  figlio  di  quel  Cacico  che  governa 
«  V  indipendente  tribù  de'  Guarani  sulla 
«  riva  orientale  delP  Uraguai.  Ti  sov- 
«  viene  quanto  di  me  invaghito  ei  fosse 
«  quando  venne  in  Buenos-Ayres  a  fer- 
«  mare  il  patto  dell'alleanza.  Ora  man- 
«  dato  egli  ha  messi  a  chiedere  la  mia 
«  mano  a  mio  padre.  La  sua  lealtà  e 
*;  Y  innocenza  de'  costumi  di  quelP  in- 
*<  domita  e  libera  gente  mi  rendono 
a  securlà  del  suo  amore.  Ma  tu,  Rosa, 
«<  non  far  uso  di  questo  maravigli  oso 
a  rimedio ,  innanzi  che  non  abbi  veduto 
*  cogli  occhi  tuoi  proprj  eh'  egli  diven- 
«  tato  sia  traditore»  Se  tu  lo  adoperassi 
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*s  prima  ,    inefficace    ne    riuscirebbe    li 

«  potere,  w 

Ciò  detto,  le  pose  fra  le  mani  la  fa- 
tale fiala,  e  datole  nuovamente  un  ba- 
cio, conturbatissima  da  lei  parti.  Rosa, 
stordita  da  queste  singolari  parole ,  sì 
nascose  F  aurea  boccetta  nel  seno ,  e 
con  lenti  passi  tornò  dove  era  Vitto- 
rio ,  a  cui  non  ebbe  il  cuore  di  nulla 
scoprire.  Egli,  nel  rivederla,  se  la  strinse 
al  seno  così  affettuosamente ,  che  la 
giovane  sposa  tra  sé  stessa  disse  :  «  E 
u  eome  è  possibil  mai  che  costui  possa 
«  un  giorno  tradirmi  ?  " 

Non  andò  guari  di  tempo  che  Ma- 
rianna disparve.  Tre  giorni  erano  tras- 
corsi in  vane  ricerche,  quando  un  pe- 
scatore ne  rinvenne ,  verso  sera ,  nelle 
acque  della  Piata  il  cadavere.  Sull'im- 
brunire del  dì  quarto ,  una  vecchia  In- 
diana ,  avvicinatasi  misteriosamente  a 
Vittorio ,  gli  pose  in  mano  una  carta , 
poi  si  dileguò  repente,  prima  che  que« 
sti  avesse  il  tempo  di  farle  veruna  do- 
manda. Egli  raccapricciò  nel  vedere  i 
caratteri  dell'  infelice  Marianna  ;  il  vi- 
glietto  era  scritto  di  suo  pugno,  e  con- 
tenea  questi  sensi: 

Perfido!    Tu  mi   hai    condona   alla 
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spaventevole  passo.  Tu  sei  che  uccidi 
il  mio  corpo  e  perdi  l'anima  mia.  Ma 
se  il  cielo  ricusa  di  punirti ,  te  ne  pii" 
nirà,  spero  ?  P  inferno.  Sì  ?  malvagio! 
tu  perirai  per  quella  mano  che  più  ti 
e  cara.  Ma  prima,  in  qualunque  parte 
del  globo  tu  viva ,  se  infestate  vedrai 
le  tue  notte  da  un  lugubre  spettro  9  ti 
rammenta  la  fanciulla  di  Buenos-  Ay~ 
res ,  la  da  te  tradita  Marianna. 

Vittorio  non  comunicò  a  persona  viva 
ì\  segreto  di  questo  viglielto}  e  la  misera 
morte  di  Marianna  rimase  un  enimma 
indissolubile  a  tutti ,  fuorché  a  lui  solo. 
Ma  sbigottito  e  contristato  oltre  modo 
per  tale  infelicissima  fine  di  una  giovi- 
netta ,  non  d' altro  rea  che  di  averlo 
amato  di  troppo  fervido  amore ,  egli 
deliberò  di  far  vela  alla  volta  di  Euro- 
pa, e  di  togliersi  per  sempre  da  quelle 
rive  ,  il  cui  formidabile  aspetto  gli  ri- 
membrava del  continuo  il  luttuoso  caso 
onde  era  stato  l'origine.  Rosa  npparec- 
chiossi  a  seguirlo.  Con  molte  lagrime 
ella  si  divelse  dal  padre  e  da'  luoghi 
ove  passato  avea  gli  aurei  giorni  della 
cara  innocenza:,  e  voile,  pria  di  partire, 
abbracciare  anche  una  volta  le  dolci  sue 
amiche  del  chiostro.   Singolare  potenza 
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del  presentimento  !  Neil'  inchinarsi  di- 
nanzi la  croce  del  monastero,  ella  pro- 
ruppe in  pianto  improvviso,  ed  inginoc- 
chiatasi, e  baciati  i  piedi  trafitti  del  Re- 
dentore: «  Mio  Dio!  esclamò ,  mia  buon 
((  Dio!  ah  ch'io  non  avrei  mai  dovuto 
«  staccarmi  da  questa  tua  croce!  » 

Rosa  baciò  poscia  le  mani  della  ba- 
dessa, e  sospirando  le  disse:  «  Perchè 
«  non  ho  io  preso  dalle  vostre  mani  il 
«  sacro    velo    delle    spose  di  Cristo!  » 

Un  vascello ,  carico  di  cotone  e  di 
pelli ,  salpò  da  Buenos- Ayres  fra  breve. 
Verso  la  Spagna  esso  portava  i  due  gio- 
vani sposi,  assorti  nella  tristezza  amen- 
due:  Vittorio  per  la  morte  dell'  innamo- 
rala donzella,  e  Rosa  per  questa  morte, 
e  per  un  confuso  sentimento  di  sventure 
avvenire.  11  quale  sentimento  ella  il  con- 
fondeva col  rammarico  di  abbandonare 
il  genitore  e  la  patria;  né  dalla  riva 
occidentale  del  fiume  ella  mai  distolse 
le  luci ,  insino  a  che  il  sole  non  ebbe 
tviffato  il  fiamineggian  te  suo  carro  nelle 
onde  dell'  Oceano  Pacifico. 

Era  la  una  dopo  la  mezza  notte,  ed 
il  vascello,  superato  l'arduo  passo  che 
chiamano  V Inferno  de/  naviganti,  giunto 
era  dove  le  immense  acque  della  Piata 
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si  confondono  co'  salsi  flutti  del  mare. 
Vittorio  j  travagliato  dal  caldo  e  da  ve- 
glia inquieta ,  si  alzò  dal  letto  del  ri- 
poso ,  lasciando  Rosa  in  braccio  a  pla- 
cido sonno.  Egli  salì  sul  cassero  della 
nave ,  per  respirare  il  fresco  aere  not- 
turno. Non  risplendeva  sulP  orizzonte  la 
luna,  e  verso  il  bruno  inchinava  il  co- 
lore turchino  del  cielo.  A  contemplare 
egli  prese  la  risplendente  costellazione 
della  Crociera  Meridionale  che  segna  le 
ore  della  notte  ai  popoli  di  quello  emi- 
sfero, quando ,  pochi  passi  discosto ,  gli 
parve  di  vedere  una  donna.  Lunghi 
vestimenti  bianchissimi  ella  portava , 
a  guisa  delle  antiche  Vergini  sacre  di 
disco,  e  pallida  compariva  come  la  mor- 
te. Egli  avvicinossi  a  lei,  e  credè  di  rav- 
visare Marianna.  Un  gelido  sudore  gli 
coperse  la  fronte,  e  tutte  le  sue  mem- 
bra furono  da  subito  tremore  comprese. 
Aprire  però  il  labbro  egli  volle  a  par- 
larle; ma  la  fantasima,  dispettosamente 
volgendogli  il  tergo ,  corse  ad  avven- 
tarsi nel  mare.  L?  onda  si  aperse  sopra 
di  lei,  ma  non  si  senti  che  tacesse  al- 
cun tonfo  in  cadere. 

Vittorio  ,    rinvenuto    alquanto    in    se 
dallo    sgomento,   si  strofinò  gli   occhi, 
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poi  disse:  «  La  mia  fantasia  è  pertur- 
«  bata:  essa  mi  fa  travedere  V  ombra 
a  dei  trapassati,  e  mi  piega  alla  super- 
«  stizione  come  una  donnicciuola  e  come 
a  un  ragazzo.  Ritornisi  al  fianco  di  Ro- 
«  sa.  Questa  terrestre  angioletta  è  do- 
U  lente  di  aver  lasciato  la  terra  natia. 
a  Se  destasi,  e  non  mi  rinviene  al  suo 
a  lato ,  forse  può  ricominciare  il  suo 
té  pianto.  » 

Dalla  foce  della  Piata  sino  alle  alture 
del  capo  di  S.  Vincenzo,  fortunato  corse 
d  loro  tragitto.  Ed  il  vascello  già  salu- 
tava da  lungi  le  torri  di  Cadice,  quando 
il  demone  dei  mari  suscitò  un'improvvisa 
procella.  Di  oscurissimi  nuvoli  era  chiuso 
il  cielo,  ed  i  venti  disfrenati  trasporta- 
vano qua  e  là  sopra  le  dibattute  onde 
la  nave.  L' impetuoso  diluvio  dell'  ac- 
que ed  i  fragorosi  tuoni  ogni  speranza 
di  salute  pareano  sbandire.  Tutta  la 
notte  durò  l'orribil  tempesta,  e  nel  più 
fitto  di  essa,  Vittorio,  al  chiarore  di  un 
lampo  focoso,  vide,  o  pensò  di  vedere, 
lo  spettro  di  Marianna  assiso  sopra  l'an- 
tenna in  minaccevole  aspetto.  Col  sor- 
gere dell'  aurora  tacque  finalmente  il 
turbine  fiero  ;  ed  ancorché  l' onde  ri- 
manessero grosse,  la  nave  entrò  sicura 
nel  porto. 
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Vittorio   presentò  la  nuova    sposa  al 

I)adre,  il  quale  con  gioja  e  eoa  amore 
'  accolse,  l^oscia ,  dato  sesto  ai  negozi 
della  mercatura,  la  menò  seco  a  pas- 
sar l'inverno  in  Madrid,  d'onde  voleva 
poi  trasportarsi  in  Italia.  In  quella  do- 
viziosa capitale  delle  Spagne  non  vi 
ebbe  gentile  ricevimento  che  a  Rosa 
non  facessero  i  paesani  di  Vittorio,  ed 
i  molti  amici  del  padre.  D' ogni  festa 
eli'  era  ornamento  e  delizia.  Vittorio 
non  perdonava  a  modo  alcuno  di  te* 
neri  a  giuliva  •  ma  con  molto  rincresci- 
mento egli  scorgeva  che  lo  spirito  delia 
gelosia  era  entrato  nel  petto  di  R.osa, 
Non  già  eh'  ella  avesse  onde  sospettare 
V  amorosa  fede  del  giovane  sposo  :  ma 
le  artificiose  parole  di  Marianna  si  erano 
stampate  nel  suo  cuore  profondo  ;  e  la 
funesta  fine  avvenutane,  per  lei  inconce- 
pibile tuttora  ed  arcana,  aggiungeva  nella 
sua  mente  alcun  che  di  protetico  e  di  for« 
midabile  a  queil*  estremo  ragionamento 
che  avuto  avea  per  orribile  conferma 
la  morte. 

Poi  che  la  primavera ,  gioventù  del- 
l' anno ,  fu  tornata  a  rallegrare  la  terra , 
essi  partirono  da  Madrid ,  e  superati  i 
gioghi    di    Firene  e  dell'  Alpe  ,  ardui  e 


superbi  allora,  facili  e  vinti  al  presente ? 
si  ridussero  finalmente  in  Italia,  e  di- 
morali due  mesi  in  Torino ,  giunsero  in 
Milano  verso  il  cadere  dd  luglio. 

Ai  3  di  agosto  ?  si  celebra  la  festa 
del  Sacro  Monte  di  Orta ,  alla  quale 
concorrono  tutti  gli  abitatiti  della  Ri- 
viera. Vittorio  volle  condurvi  la  giovi* 
netta  sua  moglie.  In  Miasino  essi  arri- 
varono il  dì  precedente  la  festa. 

Il  Sacro  Monte  di  Orta  è  un  monti- 
cello  tihe  sorge  cencinquanta  braccia 
milanesi  sopra  il  livello  del  lago,  ed  è 
tutto  distinto  di  viali  disposti  in  beli'  or- 
dine e  ameni,  ora  piani,  ora  dolcemente 
inclinati,  con  altissimi  faggi,  e  pini,  ed 
aceri,  e  larici,  ed  altre  piante.  Graziosa- 
mente girano  all'intorno  essi  viali,  lungo 
de'  quali  corrono  siepi  di  verdissimo  al- 
loro; e  nel  mezzo  il  tutto  è  prato,  ed  il 
terreno  è  mosso  con  tanta  vaghezza  ^ 
che  Farle  fabbricatrice  de'  giardini  sce- 
nici ,  detti  altramente  all'  inglese ,  non, 
è  forse  mai  giunta  a  formar  cosa  più 
dilettevole  e  cara.  A  canto  de'  viali  poi 
sorgono  in  bella  mostra  diciannove  chie- 
suole o  cappelle,  nelle  quali  l'arte  della 
pittura  e  la  statuaria  hanno  rappre- 
sentato   i   principali    fatti  della    vita  di 
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S.  Francesco  di  Assisi,  il  fondatore  di 
tante  numerose  caterve  di  frati.  Più  di 
una  fra  queste  cappelle  ha  diritto  alle 
iodi  dell'  architetto  ;  ma  fra  di  loro  ap- 
parisce bellissima  la  decimaquinta,  cir- 
colare, circondata  da  portico  di  ordine 
dorico,  che  si  crede  edificata  sopra  un 
disegno  di  Michel  Angelo.  Veduta  in 
qualche  distanza ,  dove  il  monticello 
scende  e  declina ,  essa  innamora  lo 
sguardo  con  le  sue  proporzioni  leg- 
giadre. 

Intorno  a  queste  cappelle  hanno  ope- 
rato i  pennelli  del  Legnani ,  del  Maria- 
ni ^  de*  Fiamminghini ,  del  Gianoli ,  del 
Bustino  ,  del  Rocca  ,  dei  due  Parafili , 
del  Morazzone ,  del  Grandi,  del  Bu- 
sca 5  ec.  Parecchie  di  queste  pitture 
$pno  trattate  con  grandioso  stile,  e  non 
di  rado  con  molto  spirito  -v  ma  rincre- 
scevole  riesce  il  veder  come  le  migliori 
si  vadano  guastando  affatto  e  perdendo, 
per  F  ingiuria  delle  stagioni  e  la  non 
curanza  degli  uomini.  Le  statue  sono 
lavorate  dai  Bussola,  da]  Prestinari,  dai 
jPtiglii ,  dal  Fermi,  dal  Falconi,  dal  Ru- 
snati,  ec.  La  morte  di  S.  Francesco,  effi- 
giata in  plastica  dal  Bussola  ,  è  certa- 
mente di  osservabil  bellezza.  La  cappella 
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decimaterza    va  pure    adorna  di    statue 
lodevoli.  In  cima  al  monticelio  sorgono 
la  chiesa  ed  il  convento. 

L'  aspetto  del  Sacro  Monte  d'  Orta 
nel  dì  della  festa  è  per  si  fatta  guisa 
attraente  ,  che  grati ssima  ne  rimane  la 
memoria  in  chiunque  P  abbia  veduto 
una  volta.  Fra  que'  vaghissimi  viali , 
all'  ombra  di  quelle  magnifiche  piante , 
accanto  alle  siepi  di  lauro,  sullo  smalto 
dell'  erbe  e  de'  fiori ,  si  aggira  una  calca 
di  gente  ivi  convenuta  non  solo  da' 
luoghi  vicini ,  ma  dalle  rive  del  Lago 
Maggiore  e  dalle  valli  della  Sesia  e 
dell'  Ossola.  Numerose  brigate  qui  sie- 
dono a  lieta  mensa  sul  verde  tappeto  t 
mentre  altri  venerano  le  cappelle  con 
fronte  devota  ;  e  chi  ammira  la  bellezza 
del  sito  o  la  varietà  dell'insolita  scena, 
e  chi  sguarda  le  vistose  foroselle  ,  che 
in  quel  giorno  sfoggiano  tutta  la  pompa 
delle  lor  vesti  festive. 

In  uno  di  questi  praticelli ,  fra  la  terza 
e  la  quarta  cappella  sedeva  Vittorio  con 
Rosa  e  con  tutta  la  famiglia  di  un  suo 
cugino.  Imbandito  sulle  molli  erbette  era 
il  desco  ;  e  la  freschezza  del  silo  e  del- 
l' ombra ,  in  contrasto  coli'  ardore  dei 
giorno;  l'aspetto  dell' un^versal  letizia, 
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ed  il  giovemle  appetito  ,  soavissimo  fa- 
cean  parer  loro  quel  pranzo,  che  del 
campestre  e  del  peregrino  teneva  ;  ed 
ai  Vittorio  tanto  più  grato  riusciva  , 
quanto  più  gli  rammentava  le  dilettose 
immagini  della  sua  infanzia.  Osserva- 
vano Ta  lor  gajezza  que'  che  pe'  viali 
passavano,  e  vi  fu  un  drappelletto  che 
più  particolarmente  fern tossi  a  riguar- 
dare. Spiccava  in  esso  una  donna  di 
forse  ventanni,  bella  del  corpo,  e  ric- 
camente vestita  alla  foggia  che  s' usa 
ne'  monti.  Questa  ,  rimirato  fissamente 
Vittorio ,  gettò  un  grido  di  allegrezza 
e.  di  maraviglia,  e  chiama' olo  forte  a 
nome  ,  gli  corse  con  aperte  braccia 
alP  incontro.  La  terza  sorella  di  Vit- 
torio elPera,  e  Fumea  che  gli  restasse, 
essendo  le  altre  due  mancate  di  vita 
già  dianzi.  Vittorio  incontanente  la  rico*- 
nobbe^  perchè  quantunque  dalla  prima 
fanciullezza  in  poi  non  fosse  più  ritor- 
nato in  Riviera ,  veduta  però  F  aveva 
in  Cadice  r  prima  di  partire  per  l'Ame- 
rica ,  quian<r  ella  s*  era  colà  portata  ad 
assistere  la  moribonda  lor  madre. 

Angiolina  (cosi  chiama  vasi  la  sorella) 
si  era  da  due  anni  maritata  con  »B  ricco 
intraprenditore  di  scavi  di  somiere  nella: 
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Valle  Magna,  ed  alla  guisa  delle  donne 
di  questa  valle  vestiva. 

Assai  affettuosamente  Vittorio  si  strinse 
al  seno  1'  amata  sorella  ,  da  cui  già  di- 
visato avea  di  rendersi  nei  giorni  ap~ 
presso  ,  -e  molto  vivamente  si  allegro 
nel  rivederla.  Ma  in  quel  punto  il  cat- 
tivo suo  genio  gli  pose  neh"  animo  un 
disastroso  disegno  che  d*  ogni  più  erudel 
male  doveva  uscire  radice.  In  osser- 
vando Rosa,  egli  s'accorse  che  smorta 
erasi  fatta  in  viso  e  turbata  nel  vederlo 
ad  abbracciare  una  donna.  E  tosto  uno 
sperimento  ideò  di  fare ,  il  quale  gue- 
rirla  dovesse  dal  male  della  gelosia  f 
che  tristo  frutto  egli  reputava  del  me- 
ridionale clima  ove  nata  ella  era.  E  ad 
agevolare  il  suo  intento  aggiungevasi 
che  Rosa  non  parlava  che  la  lingua 
spagnuola  e  la  francese,  ne  d'italiano 
capiva  pure  un  accento.  Laonde  voi* 
tosi  alla  giovinetta  moglie,  «  Guarda, 
«  mia  vita,  sorridendo  le  disse,  non  è 
a  questa  la  più  amabile  donna  di  que* 
«  ste  parti  ?  Io  te  la  presento.  Ella  fu 
«  la  compagna  de'  miei  puerili  trastul- 
<i  li,  e  benché  sempre  io  l'abbia  amata 
«  assai ,  non  però  ingelosirne  tu  devi  ; 
«  l'amore  che  a  te  porto,  è  di  natura 
«  affatto  diverso.  p 
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Dissimulando  in  tal  guisa  che  Angio- 
lina gli  fosse  sorella,  egli  voleva  far  sì 
che  Rosa  scorgesse  una  rivale  in  lei,  e 
di  gelosia  si  accendesse  secondo  il  suo 
costume,  per  toglierla  poscia  d'inganno 
e  farla  vergognare  del  fallo  :  sperando 
con  tal  lezione  di  rimoverla  per  l' av- 
venire dall'entrare  in  mal  fondati  so- 
spetti. Ne  più  in  lungo  di  un  giorno 
egli  intendeva  di  trarre  la  prova.  Ma 
troppo  forte  era  questa  prova  per  Rosa, 

Gli  uomini  distinguono  col  nome  di 
sesso  debole  l'universalità  delle  donne. 
Ma  nella  maggiore  delicatezza  delle  tem- 
pre dell'animo,  più  che  nell'inferiorità 
delle  forze  fisiche,  la  differenza  del  lor 
#esso  consiste.  Il  che ,  nel  trattar  col^e 
donne,  noi  di  rado  avvertiamo,  e,  tolta 
qualche  maggior  gentilezza  di  forme, 
usiamo  con  esse  come  se  pensassero  e 
sentissero  nel  modo  stesso  di  noi.  Ep- 
pure quante  volte  una  parola  la  qual 
non  avrebbe  che  eccitato  un  passeg- 
giero  vampo  di  sdegno  in  un  uomo , 
spezza  e  conquide  il  sensitivo  cuor  di 
una  donna?  Fragil  vaso  e  prezioso  è 
questo  lor  cuore ,  e  l' uomo  nel  ma- 
neggia ilo  dee  diportarsi  con  dolcezza 
q  sguardo.    Ma  egli    è    nel   risvegliare 
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gli  affetti  che  principalmente  si  vuole 
andare  guardinghi.  Mille  volte  più  ac- 
cendevoli  di  noi,  elle  vivono  di  passio-* 
ni  ;  e  quando  queste  favellano  al  lor 
animo,  gP  interessi  della  vita  scompajono 
dal  loro  cospetto ,  e  tutto  il  mondo  si 
concentra  nell'oggetto  del  lor  amore, 
del  lor  odio  i  della  loro  fiducia ,  de'  loro 
sospetti. 

Vittorio  porse  il  braccio  ad  Angiolina  9 
e  con  lei  prese  a  conversare  delle  re- 
miniscenze di  que'  luoghi  e  delle  do- 
mestiche cose.  E  noto  quanto  simiglie* 
voli  discorsi  riescano  interessanti  e  cari 
a  chi  dopo  lunga  assenza  ritorna  in  pa- 
tria  da  lontani  paesi.  Così  ragionando 
e  girando  in  una  colla  folla  su  e  giù 
pe'  viali  del  Sacro  Monte,  essi  spesero 
più  01  e  ;  e  Rosa ,  accompagnata  dal 
cugino ,  veniva  dietro  col  rimanente 
della  brigata.  Innocenti  erano  que'  col- 
loqui fraterni;  ma  Rosa  che  in  Angio- 
lina ravvisava  un'antica  e  fortunata  riva* 
le,  sentiva  straziarsi  V animo  all'aspetto 
della  dimestichezza   di  Vittorio  con  lei, 

Finalmente  col  cadere  del  sole  sì 
ritirarono.  «  Che  ti  pare  della  mia 
«  amica   di   prima  ?    »    disse  Vittorio  9 
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offrendo  di  nuovo  a  Rosa  il  suo  brac- 
cio. «  Non  ho  forse  avuto  buon  gu- 
a  sto  ?  »  Rosa  non  fu  in  grado  di  ri- 
spondergli, l'ambascia  la  soffocava;  ella 
chinò  il  capo  e  nascose  la  sua  commo- 
zione al  marito.  «  Domani,  questi  sog- 
<*  giunse ,  faremo  tutti  insieme  un  pel- 
<(  legrinaggio  alla  Madonna  del  Sasso. 
u  Tu  imparerai  a  conoscere  meglio 
u  quella  eccellente  giovane,  e  ne  di- 
ci verrai ,  spero  ,  V  amica.  » 

Giunti  che  furono  in  casa ,  Vittorio , 
riscaldato  dal  lungo  passeggio ,  chiese 
per  rinfrescarsi  un  gran  bicchiere  di 
vin  bianco,  temperato  con  acqua.  Rosa 
andò  a  prenderglielo.  «  Questo  è  il 
«  momento,  ella  disse  fra  sé,  di  usare 
a  il  rimedio  che  Marianna  mi  ha  dato. 
fs  L'infelice  sorella  avea  profetizzato  il 
«  vero.  E  come  avrebbe  ella  potuto 
«  mentire,  così  vicina  alla  morte?  Vitto- 
ri rio  mi  è  divenuto  infedele.  Ahi  lo  spie- 
fi  tato  !  Ardire  sotto  gli  occhi  miei  stessi 
<i  far  pompa  del  suo  tradimento!...  Ora, 
«  o  non  mai...  Se  più  tardo,  lo  perdo 
te  per  sempre...  Ho  risoluto.  »  E  in  così 
dire  ella  trasse  la  fiala  d'oro  dal  seno, 
ed   il    creduto    filtro    tutto    versò    nel 
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bicchiere.  Ahi  giovinetta  >  troppo  sem- 
plice ed  infortunata!  Tu  avvisi  che  quel 
beveraggio  sia  una  medicina  di  amore , 
ed  esso  in  cambio  è  un  veleno!  ...  esso 
è  il  potente  veleno  che  i  selvaggi  dei 
Pampas  compongono  col  succo  della 
radice  del  nibbo  ,  misto  a  quello  della 
tic  una. 

Vittorio,  stimolato  dalla  sete,  bebbe 
tutto  in  un  sorso,  poi  restituì  a  Rosa 
il  bicchiere,  esclamando:  «  Questo  vino 
(t  è  divenuto  amaro  come  la  morte  !  » 

Essi  avviaronsi  a  letto.  Vittorio  avea 
in  mano  il  lume,  e  Rosa  lo  precedeva. 
Egli  soffermossi  un  tratto  nella  sala,  e 
Rosa,  aperto  l'uscio  della  camera  in 
cui  dormivano,  vi  pose  dentro  il  piede. 
Ma  tosto  ella  ne  balzò  fuori,  ingombra 
d'alto  spavento.  Vittorio,  che  la  vide 
impallidita  e  tremante,  le  chiese  onde 
nascesse  il  suo  affanno.  Con  occhi  smar* 
riti  e  con  fioca  voce  ella  rispose  :  «  Ma- 
*  rianna  è  colà  dentro  ...  sul  nostro 
«  letto  ella  siede  ....  » 

Non  inchinevole  alla  superstizione  ed 
a'  pregiudizj,  Vittorio  nelle  due  prece- 
denti apparizioni  di  Marianna  non  altro 
avea  veduto  che  i  sogni  e  i  delirj  della 
propria    immaginativa ,    commossa   dal 
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rammarico  e  dalla  pietà  di  una  morte 
a  cui  l'intima  sua  voce  lo  accusava  di 
aver  dato  spinta.  Ma  la  comparsa  di 
queir  inesorabil  anima  a  Rosa  che  di 
Bulla  era  sape  \  ole,  e  che  per  la  prima 
Volta  cedeva  a  questi  terrori  della  fan- 
tasia, confuse  la  sua  ragione,  e  lo  fece 
raccapricciare  egli  stesso.  Malinconico 
annunzio  di  morie  gli  parve  che  tra- 
mandassero tutte  le  cose. 

Però  non  avvezzo  a  mostrare  al  di 
fuori  alcun  debole  affetto,  egli  spalancò 
con  risaluta  fronte  la  porta,  ed  entrato 
nella  camera  ei  primo ,  ed  introdottavi 
ìlosa ,  freddamente  le  fece  avvertire  che 
lo  spettro  era  tutto  nella  sua  menile. 
La  giovane  più  non  vide  cosa  veruna  ; 
ma  paurosa  tuttavia  rimase  ,  e  spogliossi 
tremante  ,  e  si  colcaronoSn  cupo  silen- 
zio amendue.  E  per  la  prima  volta  , 
dopo  le  lor  nozze  ,  quest'  amante  cop- 
pia si  abbandonò  al  riposo,  senza  con- 
dire que'  primi  istanti  colle  amorose 
gioje  che  dalla  legge  dell'  imeneo  sono 
fotte  licite  e  sante. 

Vittorio  dormiva  da  un'ora,  quando 
fieri  dolori  il  destarono  e  lo  costrinsero 
a  domandare  soccorso.  Rosa  scese  di 
letto,  e,  trovati  vani  i  suoi  ajuti,  mandè 
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in    traccia    de'  medici.    Uno  ve  n'  era  « 
stanziato  in  Pavia,   ma  che  villeggiava 
li  presso  ;    uomo  inoltrato  in  età  e  ce- 
lebre per  la  sua  moka  dottrina.  Questi 
venne    in    un    subito ,    e  pose  in  opera 
tutti  gli  spedienti  dell'  arie.    Ma   inutil- 
mente ogni  cosa.  Alfine ,  esaminati  mi- 
nutamente i  sintomi,  «  Voi  siete  avve- 
lenato ,  egli  disse  ;    manifestamente  a 
tutti  i  segni  io  lo  veggo  ;  ma  il  ve- 
leno che  avete  preso  è  più  gagliardo 
di  quelli  che  conosciamo  in  Europa 5 
esso  resiste    a    tutti  gli  antidoti.  Voi 
siete    sul   limitar   della  morte  ^  F  arte 
medica  più  non  giova  a  salvarvi.  Fal- 
lirei nel  darvi  speranze.  Profittate  dei 
pochi    momenti    che    vi    restano  per 
implorare  la  mercede  d' Iddio  ,  e  per 
acconciare  le  vostre  partite  cogli  uo- 
mini.  »  E  cosi  detto  partissene  ,    la- 
sciando Vittorio ,    R.osa  e  il  cugino  av- 
volti nella    costernazione  e  nel  terrore. 
Un    lampo    di    spaventosa    luce   balenò 
allora  sugli  occhi  di  Rosa,  la  quale  in- 
ginocchiatasi accanto  al  letto  delio  spo- 
so ,  ogni  cosa  gli  raccontò  per  disteso, 
benché    i    singhiozzi    e    le    lagrime    la 
interrompessero  ad  ogni  parola.   «  È  Id- 
«  dio  y    esclamò    terminando ,    è   Iddio 
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ù  che  ha  voluto  punirmi  dì  aver  posi© 
«  fede  nelle  fattucchierie  e  ne'  malefizj. 
«  La  onnipotente  sua  giustizia  fu  quella 
«  che  ha  trasformato  in  veleno  quella 
<c  medicina  di  amore.  » 

Vittorio  la  pregò  di  alzarsi ,  e  pas- 
sando leggiermente  un  braccio  intorno 
al  fianco  di  lei  ;  «  Sconsigliata  !  le  dis- 
«t  se,  che  hai  fatto  tu  mai?  Sappi  che 
«  Marianna  ardentemente  mi  amava,  e 
<t  che  il  dolore  di  vedersi  posposta  a 
«  te  ,  la  trasse  a  scagliarsi  nel  fiume. 
it  Ella  con  perfid'  arte  ha  confidato  la 
«  sua  vendetta  alle  tue  mani  innocenti. 
«  Sappi  inoltre  che  la  donna  di  cui 
a  ingelosisti ,  è  mia  sorella  ;  ed  io  ,  in- 
«  cauto  !  ti  volli  apprestar  questo  lac- 
«  ciò  ,  per  farti  poscia  arrossire  di  in- 
«  giustamente  sospettar  la  mia  fede  .... 
«  Rosa!  io  muojo.  La  profezia  della  cru- 
«  dele  Indiana  è  compiuta:  Tu  perirai 
«  per  quella  mano  che  più  ti  è  vara, 
«  Ah  dolce  sposa!  debbo  io  dunque  la- 
«  sciarti  ,  e  lasciarti  in  tal  modo  ?  E 
«  tu  stessa ,  di  tua  mano ,  tu  stessa  mi 
&  avrai  dato  la  morte  !  Ma  pure  io  ti 
<:  perdono,  e  sento  che  mai  tanto  non 
<<  ti  ho  amato  quanto  nelP  atto  di  se- 
ri pararmi  dal    tuo   fianco    per  sempre. 


«  Ricevi  ara  questo  bacio  di  pace.  II 
«  tuo  animo  ,  puro  coinè  il  cielo  ,  non 

u  pò  tea    discoprire    l' inganno sii  : 

«  nel  punto  stesso  in  cui  tu  mi  uccidi  ? 
«  io  ti  riconosco  innocente  e  t?  abbrac- 
ci ciò.  n 

E  qui  s'  interruppe  per  volgersi  al 
suo  cugino  che  al  colloquio  era  stato 
presente  egli  solo  ,  e  volle  che  questi 
gli  giurasse  per  quanto  la  religione  ha 
di  più  sacro  f  e  di  più  rispettalo  P  o- 
nore*  che  in  profondissimo  silenzio 
avreLTsv  sepolto  la  conoscenza  di  que- 
sti secreti ,  ed  avrebbe  fallo  sì  che  il 
medico  niuna  cosa  rivelasse  egli  pure. 
Quindi  indirizzandosi  alla  dolentissima 
moglie  di  nuovo;  u  Rosa!  esclamò,  io 
«  non  lascio  alcun  figlio  del  tuo  seno. 
«  L' idea  che  un  frutto  de'  nostri  amori 
*  mi  sopravvivesse  r  mi  consolerebbe 
w  nell'estrema  partita.  E  forse  allora  io 
«  potrei  chiederti  di  serbare  alle  fredde 
«  ceneri  del  mio  sepolcro  quella  fede 
«  ch?  eterna  mi  hai  giurata  al  pie  degli 
a  altari.  Ma  giovinetta  e  bellissima  e 
a  senza  figli,  senza  una  vivente  imnia- 
a  gine  del  tuo  spento  consorte  ,  come 
«  potresti  soletta  fare    il    tragitto  delfe 
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«  vita  in  vedovanza  continua?  No,  di- 
ci letta  mia  !  no  ,  non  darti  in  preda  a 
«  troppo  intenso  o  troppo  lungo  dolo- 
ri re.  Sulla  splendida  aurora  de'  tuoi 
6t  giorni  tu  vivi  ;  dà  qualche  lagrima 
it  alla  mia  morte  ,  spargi  qualche  fiore 
a  sulla  mia  tomba ,  poi  ti  racconsola  ! 
«  Un  altro  sposo ,  un  altro  mortai  for- 
«  lunato  possegga  le  tue  bellezze  ,  e 
a  meritevole  sia  del  tuo  amore.  Ma 
.*  P  infelicissima  mia  fine  t'  impari  a 
u  quali  orrendi  mali  guidar  possa  la 
«  gelosia.  »  La  violenza  degli  spasimi , 
cagionata  dal  veleno  ,  noi  lasciò  pro- 
seguire più  oltre.  Poi  che  alquanto  fu 
in  calma  ,  Rosa ,  abbracciatolo ,  volle 
rispondergli  ;  ma  la  piena  del  dolore  e 
dell'  amore  la  vinsero  sì  fattamente  che 
tramortita  ella  cadde;  onde  fu  traspor- 
tata in  una  stanza  vicina.  Venne  intanto 
il  sacerdote;  e  Vittorio,  accusate  le  sue 
colpe  .  ne  ricevè  il  perdono  ,  e  pieno 
di  confidenza  nel  Dio  che  ci  ha  reden- 
ti,  trapassò  all'altra  vita,  ove  eterne 
sono  le  gioje  ,  e  ncn ,  come  quaggiù  , 
sempre  intorbidate  da  affanni. 

Era  già  alio  il  mattino,  quando  Rosa 
riprese    F  uso    de'  sensi.  Ella  chiese  di 


.47. 
Vittorio ,    e    muno    rispose,    «   Egli    è 
«  adunque  morto ,  esclamò  ;  questo  si- 
ti lenzio  mei  dice.  Egli  è  morto  !  .  .  .  . 
a  Orrenda  sventura  l ....  »  E  guardò 
nella  fiala  se  qualche  stilla  pur  vi  restasse 
del  funesto  veleno  ....  ma    ella    tutto 
V  aveva    versato.    Indi  soggiunse  :  «  Io 
«  sono    degna    di    morte ,    e    di   morte 
a  crudele.    Ora    in    qual    modo  incon- 
u  trerò  la  mia  pena  ?    Degg'  io  trapas- 
si sarmi  il  cuore  con  un  coltello  e  spi- 
si rar  Ptmima    sopra   l'esangue  spoglia 
«  di  lui  ?  ovvero  ,    se   me  lo  impedisse 
«  qualche  mano  pietosa,  correre  a  tuf- 
fi farmi  colaggiù  nel  più    profondo  del 
u  lago  ?    Ma    il   suicidio  è  orribile  agli 
«  occhi  di  Dio  ;    e    se   io  perissi  in  tal 
a  guisa,  mi  sarebbe  tolta  ogni  speranza 
<i  di  riveder  Vittorio  nel  cielo?  Sì:  ho 
tt  stabilito.  Io  mi  porrò  fra  le  mani  della 
«  giustizia ,  mi  chiamerò  colpevole ,  ed 
u  un  obbrobrioso  supplizio  sarà  la  giu- 
?  sta  punizione  del  mio  delitto.  Ma  tu, 
a  Vittorio  ,    tu    dall'  alto  del  paradiso  , 
«  ove  certamente  sei  ito ,    potrai    forse 
•<  veder  senza  rincrescili' enlo  la  tua  mo- 
«  glie,  la  moglie  che  tanto  amasti,  spi- 
ci rare    sopra   un  patibolo  infame  ?  Oh 
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<i  Vergine  santa ,  oli  Madie  degli  a£- 
«  flitti  ,  o  stella  del  mattino  che  ado- 
«  rai  sin  dalla  mia  più  tenera  infanzia  ! 
a  dell  tu  mi  soccorri!  tu  illumina  la 
«  mente  mia  in  queste  tenebre  orrende, 
«  Ed  a  te  pure,  o  santa  Rosa  di  Li- 
«  ma  ,  di  cui  io  porlo  il  nome  ?  a  te, 
«  mia  fedele  tutela  ,  io  rivolgo  le  mie 
«  preghiere  !  deh  tu  intercedi  per  la 
«  pài  sventurata  fra  tutte  le  figlie  di 
«  Eva  !  » 

E  cosi  piegando,  col  volto  prostrato 
sul  pavimento,  ella  parea  voler  nascon- 
dere alla  luce  del  sole  il  suo  turbamento 
e  la  sua  vergogna.  Ma  indarno  ella  non 
sollevò  le  sue  preghiere  a  chi  è  fontana 
di  ogni  conforto.  11  raggio  del  divino 
splendore  rifulse  sopra  della  sua  men- 
te ,  e  le  mortali  sue  angoscie  mitigò 
colle  speranze  della  vita  avvenire.  Ella 
alzossi ,  entrò  nella  stanza  ove  giaceva 
il  cadavere  di  Vittorio  ,  e  lo  trovò  cir- 
condato da  sacerdoti  in  bianca  stola , 
con  ceri  accesi,  che  cantavano  P uffizio 
de'  morde  Quivi  inginocchiossi^  ed  orò 
insieme  con  loro  ;  poi ,  baciata  la  ge- 
lida mano  del  già  suo  sposo  ,  usci  di 
casa    colla   fida    Mora,   sua    ancella,   e 
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discese  nel  borgo  di  Orta,  ove  si  ridusse 
nel  convento  dolle  monache  Orsoline 
che  ivi  allor  era.  E  nel  silenzio  di  que- 
sto chiostro  ella  visse  un  anno  ?  attrita 
di  penitenza  e  di  dolore  ;  poscia  deli- 
berò di  darsi  interamente  al  servigio 
di  Dio,  stringendo  la  sua  fede  co7  voti 
solenni.  E  nell'  atto  che  apprestavano  il 
sacro  velo,  innalzando  gli  occhi  al  fir- 
mamento ,  ella  così  meditava  :  «  Quando 
*  nel  partirmi  da  Buenos-Ayres  io  ba- 
li ciai  la  croce  del  moni  stero  ove  fui 
<*  educata ,  chi  detto  avrebbe  che  quel 
<t  sinistro  presentimento  dovesse  avve- 
«  rarsi  in  sì  terribil  maniera!  Chi  detto 
<*  avrebbe  a  me  5  sposa  gioconda  e  fe- 
«  lice ,  ch?  entrata  io  sarei  in  un  chio- 
u  stro  dello  stesso  ordine,  ma  in  Europa^ 
«  lunge  tante  migliaja  di  miglia  dalla 
a  mia  patria  e  nel  più  bel  fiore  de* 
«  miei  anni  ,  e  colpevole  di  avere  tic- 
«  ciso  io  stessa  il  mio  sposo  !  Oh  sa- 
«  pienissimo  Iddio  !  Come  imperscru- 
«  tabili  sono  i  tuoi  giudizj  !  Io  gli  adoro 
«  colla  fronte  nella  cenere  e  con  cuore 
«  divoto.  Ma  poiché  ti  piacque  di  farmi 
«  inghiottire  sino  alla  feccia  il  calice 
a  delle  amarezze ,  deh  ,  potentissima 
»  Iddio ,  fa  $\  eh7  io  perseveri  nelle 
Scorsa-  ec.  4 


ce  sante  tue  vie  ,  e  concedi  che  io 
a  possa  un  giorno  bearmi  nel  divino 
«  tuo  aspetto!  » 

Ed  in  questo  punto  il  pensiero  di 
Vittorio ,  che  le  si  offerse  alla  mente  , 
le  apparve  profano  ,  e  ,  cercalo  di  li- 
berarsene con  nuova  preghiera,  profferì 
genuflessa  P indissolubile  giuramento  che 
ad  un  novello  sposo,  allo  sposo  celeste 
la  univa. 

E  quando  soppresso  fu  il  monistero, 
e  le  vergini  del  chiostro  ritornarono  a' 
tetti  paterni  ,  Rosa  ,  fresca  ancora  e 
leggiadra  a  malgrado  de'  cilicj  e  del 
rigoroso  digiuno,  si  riparò  in  una  ca- 
succia ,  posta  sulP  altra  riva  del  lago  , 
ove  passò  in  continue  orazioni  la  vita, 
donando  a'  poveri  ogni  cosa  della  ricca 
pensione  che  il  padre  di  Vittorio  gli 
aveva  assegnata. 

Da  questa  fiera  e  compassionevole 
istoria  apprendano  i  giovani  a  non  ac-* 
eendere  co'  vagheggiamenti  il  facile 
cuore  delle  fanciulle  cui  non  intendono 
di  unirsi  co'  man  tali  legami,  ed  impa* 
rino  le  dorme  a  non  lasciarsi  vincere 
.dallo  spirito  della  gelosia,  ed  a  non 
porre  fidanza  nelle  pratiche  supersti- 
ziose e  nelle  parole  delle  ingannose 
consighairici  ed  amiche, 


Gita  dal  Lago  d'Orta  a  Varallo. 
Sacro  Monte  di  Varallo. 


Di  poggio  in  poggio, ed1  una  in  altra  valle< 
Bernardo  Tasso. 

Jua  barchetta  mi  depose  di  contro 
all'  isoletta  di  San  Giulio  sul  lido  ove 
siede  il  picciol  villaggio  di  Pella,  il  cui 
greco  nome  ricorda  la  patria  di  quel 
lolle  (4)  conquistatore,  alia  cui  ambi- 
zione un  solo  mondo  non  era  bastan- 
te (5).  Ivi  presa  una  guida,  mi  diedi  a 
salire  su  per  la  valle  del  Plino  Ripida 
corre  la  strada  sino  ad  Airola,  iiidi  pit* 
toresca  e  piena  di  montanine  scene  essa 
mostrasi  poggiando  alle  sorgenti  di  quel 
torrente  che  qualche  cascatella  viene 
formando.  Più  aspra  e  men  grata  si  fa 
poi  la  salita  infino  al  cucuzzolo  del  mon- 
te, detto  la  Colma,  ove  pinta  sopra 
un  muro  è  l'immagine  della  Madonna 
che  in  Alicante  si  adora  (6).  Selve 
di  faggi  qui  ammantavano  altre  volte 
le  schiene3  ora  ignude,   del  monte.  — 
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Giunto  alla  Colma  mi  fermai  a  posare  7 
e  pascere  lo  sguardo  nel  magnifico  pro- 
spetto die  mi  si  parava  dinanzi:  valli 
sopra  valli,  pendici  imposte  a  pendici, 
e  più  sotto  il  fondo  ove  il  lago  d'Orta 
pi  espande ,  poi  i  monticete  ove  sono 
Miasmo  ed  Ameno:  la  frastagliata  co- 
rona delle  nevose  Alpi  termina  air  oriz- 
zonte la  maestosa  veduta. 

Su  quel,  vertice  dismisi  la  guida,  e 
presi  a  discendere  nelP  opposta  valle , 
entro  il  cui  torrente  mi  dissetai ,  alla 
guisa  de?  trecento  che  Gedeone  con- 
dusse contro  de?  Madianiti.  Ne  molto 
andò  che  mi  avvenni  in  una  cappel- 
le tta  ,  sacra  alla  Vergine  de?  Dolori  7 
con  un  portico  dinanzi,  sotto  cui  si 
rifugge  il  passeggiere  sorpreso  dalla  pro- 
cella. Essa  da  n  anca  ha  il  torrente  che 
giù  scorre  in  profondo  burrone,  le  cui 
scogliose  coste  affatto  nere  apparivano 
per  V  ombra  in  che  giacevan  sepolte* 
Sollevasi  a  destra  un  dorso  di  monte  ^ 
capricciosamente  figurato  e  sparso  di 
alte  piante  e  di  pastorecce  capanne* 
U  occhio  ,  dinanzi ,  spazia  con  lontane 
sfuggite  sopra  boscoso  paese. 

Èra  nelr  ora  in  cui 

Già  al  cerchio-  del  meriggio  aggiunto  il  sole 
Scaldava  il  yc*Ito  della  madre  antica; 
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ed  io  seduto  al  riparo  di  quel  portico 
con  diletto  ascoltava  il  muggito  delle 
mandre  ed  il  suono  de'  campanelli  che 
le  giovenche  portano  al  collo,  rompere 
il  silenzio  universale  della  natura ,  e  ral- 
legrare quella  solitudine  coli' immagine 
della  vita  e  della  tranquillità  pastorale. 
Ed  il  pennello  io  desiderava  allora  del 
gran  Buccolico  di  Zurigo  per  delineare 
le  sublimi  bellezze  de'  monti,  ed  i  gè-* 
nerosi  sensi  che  queste  scene  ispirano 
all'  animo ,  e  la  dolcezza  di  un  lucido 
sole  d' autunno ,  e  quella  soave  malia* 
conia  che  in  noi  viene  dal  veder  Tanno 
nella  virile  sua  pompa  tuttora,  e  sen- 
tire nel  tempo  stesso  che  al  primo  an- 
nuvolarsi del  cielo  od  irrigidire  dell'at- 
mosfera discenderà  l' inverno  a  volgere 
tutta  questa  vaghezza  e  soavità,  in  me- 
stizia e  squallidezza  uniforme  ed  orrore. 
Più  oltre  la  ristretta  gpla  dilatasi  e 
lascia  veder  nel  fondo  la  pianura  ove 
scorre  la  Sesia:  silvestri  scene  di  gra- 
tissimo  aspetto  per  un  giorno  limpido 
e  temperato.  E  più  lunge  l' alpestre 
sentiero  passa  sotto  ertissimo  scheggio- 
ne ,  di  cui  metà  è  già  diroccata ,  em- 
piendo di  infranti  massi  la  valle  \  e 
l' altra    metà    stassi   in    alto    co'    negri 
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fianchi  scoperti  e  co'  macigni  in  Paria 
sospesi.  Difficile  è  non  provare  un  senso 
di  terrore  in  riflettere  che  un  buffo  di 
vento  può  ad  ogni  istante  staccare  uno 
di  que'  sassi ,  il  quale  giù  rotolando , 
ne  trarrebbe  con  se  una  rovina. 

Presso  una  cappella,  adorna  di  bei  fre- 
schi antichi,  raggiunsi  finalmente  P  am- 
pia strada  maestra:  a  Varallo  essa  mette 
per  belle  pianure  coltivate  a  prati  od  a 
viti ,  le  quali  da  un  albero  all'  altro 
pendendo,  formano  eleganti  festoni. 

Popolata  di  carri  e  di  gente  era  la 
strada  i,  e  P  aspetto  di  questo  moto  e 
delle  campagne  assai  piacevole  a  me 
tornava ,  che  più  ore  viaggiato  avea 
per  luoghi  ermi,  riposti,  solinghi;  e  si 
aecrcscea  la  letizia  in  vedere  il  pitto- 
resco e  singoiar  vestimento  delle  dotine, 
che  più  spicca  per  la  florida  carnagione 
«  le  rigogliose  forme  onde  le  abitatrici 
delle  valli  della  Sesia  giustamente  son 
nominate. 

Giunto  a  Varallo,  il  primo  oggetto  che 
mi  si  offerse  allo  sguardo ,  fu  la  colle- 
giata di  S.  Gaudenzio  ;  curiosa  chiesa 
antichissima,  fondata  sopra  contrafforti 
di  scoglio  con  archi  acuminati.  Un  por- 
tico ,    sostenuto    da    colonne    di    stile 
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dorico,  le  gira  due  terzi  all' intorno.  Vi  si 
ascende  per  lungo  ordine  di  gradini.  In 
questa  chiesa  io  entrai  per  contemplare 
la  bellissima  ancona,  opera  di  Gaudenzio 
Ferrari,  che  ne  adorna  l'aitar  maggiore. 
Gaudenzio  Ferrari,  nato  in  Valdugia 
nel  i484>  e  morto  sul  fine  del  t5^g  in 
Milane*,  lasciò  molti  dipinti  a  fresco  , 
ma  poche  sono  le  pitture  ad  olio  che 
di  lui  si  conservino.  Nutrito  della  filo- 
sofia di  Leonardo  nelle  scuole  lombar- 
de ,  egli  in  Roma  fu  ajuto  di  Raffaello 
nella  favola  di  Psiche,  ed  in  varj  altri 
dipinti  (7).  La  tavola  grande  di  altare 
della  quale  parlo,  è  divisa  in  sei  spar- 
timenti.  Nel  mezzo  vedi  la  Madonna  col 
Bambino,  San  Giuseppe  e  Santa  Cat- 
terina.  A  destra  stanno  San  Gaudenzio 
e  San  Giovanni,  ed  in  alto  v'ha  il  R.e* 
dentor  moribondo.  San  Pietro  e  San. 
Paolo  occupano  il  lato  sinistro.  Mara»* 
vigli  oso  questo  quadro  mi  apparve  ,  e 
degno  dell'artefice,  che  dal  Lomazzo 
vien  collocato  tra  i  sette  primi  pittori 
del  mondo.  Esso  mostra  d  coloritore 
lieto  e  vivace ,  la  cui  maniera  tutta  sve- 
gliata par  ravvivare  e  rallegrare  chiun- 
que ne  vien  rimirando  i  lavori.  La  Ma- 
donna e  la  Santa  ritraggono  veramente 
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della  grazia  e  della  bellezza  di  Raffaello. 
Molto  bene  studiata  è  V  attitudine  di 
San  Paolo  in  atto  di  leggere;  e  nella 
figura  di  San  Gaudenzio  campeggia  la 
nobiltà  dell'espressione  (8).  È  felice  ven- 
tura per  que'  di  Varallo ,  che  questo 
capo  lavoro  del  Gran  Capo  Scuola  dey 
Milanesi  (oj)  non  sia  venuto  ad  ornare 
le  sale  di  questa  milanese  Pinacoteca, 
ove  d'intelligenti  ammiratori  e  di  dotti 
illustratori  avrebbe  trovato  dovizia. 

Dalla  chiesa  passai  all'  albergo,  ed  ivi 
ristoratomi  alquanto,  volli  immantinente 
salire  in  cima  del  Sacro  Monte,  non  per 
esaminarne  partitamente  le  chiesuole,  ma 
bensì  per  farmi  un'  idea  del  tultinsieme , 
e  per  distendere  da  quell'altura  il  do- 
minio dello  sguardo  sul  paese  giacente 
di  sotto.  Non  incontrai  persona  sul  mon- 
te, tranne  alcune  povere  donne  della 
Valtellina,  venute  sin  di  colà  per  iscio- 
glie  re  un  voto.  Questa  solitudine  ,  in 
mezzo  a  tanti  edifizj ,  ingombrava  1'  a- 
nimo  di  tristezza,  e  mi  pareva  di  aggi- 
rarmi per  una  città  cui  la  pestilenza 
avesse  fatto  deserta;  onde  mi  affrettai 
a  salire  in  cima  per  esaminare  la  sog- 
getta veduta.  A  destra  scorgesi  il  Ma- 
stallone,  ch'esce  dalla  valle  cui  esso  dà 
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il  nome,    e    prima  scorre  fra    due  alte 

pareti  di  vivo  sasso  che  ha  roso ,  indi 
passa  sotto  un  ponte,  che  in  due  di- 
vide la  terra ,  ed  alquanto  più  oltre 
mette  foce  nella  Sesia,  la  quale  allagando 
scorre  nel  fondo.  Immediatamente  sotto 
siede  il  grosso  borgo  di  Varallo  ,  i  cui 
tetti ,  formati  con  lastre  di  lavagna , 
spirano  mestizia  col  lor  cenerino  colore. 
A  sinistra  V  occhio  si  riposa  sopra  gra- 
ziose falde ,  ricche  di  viti ,  ovvero  spa- 
zia sopra  ridenti  e  verdeggianti  cam- 
pagne. 

Il  desiderio,  fatto  ormai  irresistibil ,  de' 
cibi,  mi  trasse  allora  a  discendere  con 
passi  spediti.  Dopo  il  pranzo  presi  ad 
errare  pei  dintorni  della  terra.  La  ven- 
demmia, che  riuscita  era  abbondante, 
ne  faceva  i  campestri  sentieri  pieni  di 
donne ,  di  fanciulli  e  di  romorosa  alle- 
grezza. Nella  sera  andai  al  teatro  ,  ove 
da  una  compagnia  di  comici  meschi- 
nelli  si  faceva  lo  strazio  di  uno  de'  più 
bei  drammi  di  Metastasio. 

Il  giorno  seguente,  di  buon  mattino, 
mi  avviai  di  bel  nuovo  verso  il  Monte 
Sacro ,  deliberato  questa  volta  di  esa- 
minarlo con  tutta  V  attenzione  di  un 
pellegrino  devoto,  Ma  prima,  a5  pie  di 
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esso  visitai  la  chiesa  de'  Padri  Ffance* 
scani.  Assai  preziosa  la  rendono  i  freschi 
di  Gaudenzio  Ferrari.  Credesi  che  que- 
sto lavoro  fosse  da  lui  condotto  appena 
tornato  da  Roma,  il  suo  modo  dì  pin- 
gere  il  fresco  tenendo  assai  del  metodo 
di  Raffaello.  La  parete  del  muro  di 
facciata .  sotto  il  cui  arco  si  passa  al- 
l' aitar  maggiore ,  e  una  delle  cappelle 
laterali  sono  da  lui  dipinte.  In  varj 
scompartimenti  egli  vi  ha  effigiato  la 
vita  e  la  passione  del  Salvatore.  Mira- 
bile sarebbe  la  Disputa  coi  Dottori  nella 
cappella  a  man  manca,  e  bellissima  la 
Natività,  se  temeraria  mano  non  avesse 
ardito  dì  ridipingerle  quasi  del  tutto. 
Nella  cappella  a  diritta  le  pitture,  ante- 
riori a  Gaudenzio ,  sono  d' ignoto  pen- 
nello ,  e  belle  certamente  in  origine  7 
ma  ora  ridipinte  e  malconce.  La  Cro- 
cifissione j  opera  dello  stesso  Ferrari , 
viene  rappresentata  nella  gran  parete 
di  mezzo.  Piena  di  novità  e  di  affetto 
è  l'invenzione  di  questo  dipinto.  Decisi 
vi  scorgi  gli  atteggiamenti  ?  parlanti  i 
volti  e  capricciosi  i  vestiti.  Bellissimo 
comparisce  il  torso  del  Salvator  croci-* 
fisso ,  nobile  e  commovente  il  dolore 
delle   Marie ,   squisita   la    composizione 
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di    un    gruppo    di    donne  pietose  (io). 

Questo  magnifico  fresco ,  ove  spicca  la 
portentosa  feracità  d' idee  di  Gauden- 
zio ,  e  gli  altri  delle  cappelle  vanno 
ogni  giorno  più  guastandosi  e  disfacen* 
dosi  per  P  umidità  della  chiesa,  e  per 
la  nessuna  cura  in  che  sono  tenuti  (n). 
Salii  quindi  al  monte,  il  B.  Bernar- 
dino Caimo  milanese,  ch'era  stato  guar- 
diano de'  frati  al  sepolcro  di  G.  C.  in 
Palestina,  d'onde  portò  il  disegno  de' 
luoghi  santi,  fu  quegli  che  verso  il 
fine  del  secolo  decimoquinto  concepì  il 
pensiero  di  esprimere  in  questo  monte 
1  gesti  della  vita,  passione  e  morte  del 
Redentore,  come  significano  questi  versi 
incisi  sul  frontispizio i 

Hrec  nova  Hycrusahm  vìtam,summosque  labore 
Atque  Redempioris  singula  gesta  rtfert. 

Le  limosine  de'  principi,  de'  grandi, 
de'  facoltosi  operarono  il  rimanente.  Al 
numero  di  quarantadue  giungono  ora  le 
cappelle,  quasi  tutte  di  gretta  od  ine- 
legante architettura.  Incomodo  oltremi- 
sura riesce  il  poter  vedere  i  lavori  dei- 
Parte  in  esse  contenuti.  Piccoli  pertugi 
mal  bastano  ad  appagare  l'occhio   del 
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curioso,  €  meno  assai  dell'artista.  Oi- 
trecciò  cattivo  lume  generalmente  ri  ce* 
vono,  e  male  inteso  per  lo  più  spesso. 
Gli  artefici  che  tanto  studio  misero  in 
questi  loro  dipinti ,  non  potevano  im- 
maginarsi al  certo  che  le  opere  loro 
dovessero  un  giorno  esser  prive  di  luce 
per  quegli  arabeschi  di  legno  che  sepa- 
rano la  chiesuola  dal  luogo  ove  si  fer- 
mano i  riguardanti.  Tra  le  cappelle  che 
più  si  cattivarono  la  mia  attenzione 
ricorderò  le  seguenti: 

Cappella  V. 

&  arrivo  dei  Re  Magi  alla  capanna 
di  Betlemme.  Opera  di  Gaudenzio  Fer- 
rari, così  per  le  figure  di  rilievo  che 
pei  dipinti  a  fresco.  La  composizione 
spicca  assai  bene ,  ed  il  fondo  del  paese 
lega  felicemente  colle  statue  che  sono 
aggruppale  con  singolare  artifizio  (12). 
I  palafreni  del  corteggio  dei  Re  d?  O- 
riente  hanno  però  le  gambe  molto  mal 
fatte. 

Cappella  VI. 

Di  mano  dello  stesso  grazioso  e  devoto 


& 

pittore  e  plasticatore  sono  le  statue  dei 
Pastori  che  adorano. 

Cappella  VII,  Vili. 

Fermo  Stella  e  Giulio  Cesare  Luini, 
scolari  di  Gaudenzio ,  hanno  fatto  le 
statue  ed  i  freschi  di  queste  cappelle; 
ma  quasi  affatto  cancellate  ne  son  le 
pitture. 

Cappella  X. 

U  Uccisione  degli  Innocenti  per  co- 
mandamento di  Erode  viene  qui  rappre» 
sentata  con  grande  effetto,  in  forse  190 
statue,  ammanierate  alquanto,  ma  ben 
modellate.  Il  Bargnola,  loro  autore,  ha 
introdotto  in  questa  scena  certi  inge- 
gnosi epìsodj  che  al  vivo  esprimono  le 
disperazioni  delle  madri,  e  tutta  mo^ 
strano  l'orribilità  della  strage. 

Cappella  XI, 

I  graziosi  angioletti  qui  dipinti  escono 
dal  pennello  del  ridetto  Luini,  che  non 
si  vuole  confondere  col  famoso  Ber- 
nardino  (i3). 
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Cappella  XIV. 

Gesù  che  sana  il  Paralitico.  Natura- 
lissime e  ben  variate  le  attitudini  e  le 
arie  dei  volti,  e  felicemente  espressi  gli 
affetti. 

Cappella  XV, 

II  figliuolo  della  Vedova  risuscitalo 
da  N.  S.  Composizione  di  molto  pre- 
gio in  bellissimo  rilievo.  Sono  da  os- 
servarsi le  buone  e  variate  mosse  di 
quei  che  portano  il  feretro. 

Cappella  XVIII. 

L'entrata  dì  N.  S.  in  Gerusalemme* 
Bella  da  vedere  per  li  dipinti  del  Fiam- 
metighino,  e  le  statue  di  Giovanni  d'En- 
rico. 

Cappella  XXIV,  XXVI. 

Gesù  In  casa  di  Caifas.  —  Gesù  in 
casa  di  Frode.  Naturale  espressione 
delle  statue  lavorale  dallo  stesso.  Ri- 
guardevole è  pur  quella  di  G.  C,  nella 
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cappella  XXIX,    ove    dicesi    che    parte 
delle  pitture  sieno  del  Cerano;  ma  l'o- 
scurità del  sito  non  concede  di  vederle. 

Cappella  XXXI. 

Gesù  mostrato  al  popolo.  Composi- 
zione bizzarra,  ma  da  commendarsi  per 
la  felicità  e  la  robustezza  del  pennello 
del  Morazzone  che  in  essa  ha  operato* 

Cappella  XXXIII,  XXXIV. 

Gesù  sentenziato  a  morte.  —  Gesti 
porta  la  Croce.  Pitture  del  Morazzone, 
condotte  con  gran  fermezza  di  disegno. 
Ma  questi  lavori  hanno  sofferto  assais- 
simo; nell'ultima  di  queste  cappelle  è 
notevole  l'  espressione  delle  figure  mo- 
dellate dal  T  abacchetti. 

Cappella  XXXV. 

Vaga  la  disposizione  de'  gruppi,  g 
ben  intesa  e  ben  mossa  la  composizione 
del  Ga>u  inchiodato  m  croce» 
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Cappella  XXXVI. 

Gesù  innalzato  in  croce.  Tutta  opera 
di  Gaudenzio  Ferrari.  Della  quale  cosi 
scrive  il  Lomazzo  :  Veggansì ,  oltre  ad 
altre  infinite  opere  sue  tutte  degne  di 
lode,  particolarmente  in  questa  parte 
de7  moti,  diversi  mister j  della  passione 
di  Cristo  da  lui  dipinti  ,  e  massime 
quello  dove  Cristo  è  posto  in  croce  y 
ed  e  detto  il  Monte  Calvario  al  sepol» 
ero  di  Varallo  3  dove  si  veggono  ca- 
valli mirabili  ed  angeli  stupendi,  non 
solamente  dipinti,  ma  anco  di  plastica, 
cioè  di  terra,  fatti  di  sua  mano y  di 
tutto  rilievo  eccellentemente  a  figura 
per  figura. 

Il  gruppo  delle  tre  Marie  soprattutto 
è  mirabile  pel  sapore ,  per  la  grandio- 
sità e  P  espressione  con  cui  è  formato. 
Cattiva  e  non  rispondente  al  resto  è  la 
figura  del  Cristo  :  pretendesi  che  la  sta- 
tua originale  sia  stata  trasportata  in  Ver- 
celli. 

Perdita  deplorabile  veramente  per  le 
arti  si  è  quella  che  per  metà  i  dipinti, 
onde  splendeva  adorna  tutta  questa  cap- 
pella, siano  ora  quasi  smarriti.  Ne  lontana 
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n?  è  la  perdita  intera  ,  ove  prontis- 
simo riparo  non  frappongasi  al  danno, 
Quale  insensata  e  colpevole  trascuranza 
a  riguardo  di  lavori  così  preziosi  e  di 
ogni  ammirazione  degnissimi  ? 

Cappella  XXXVIII. 

La  Pietà»  Con  molta  intelligenza  ed 
amore  è  condotta  questa  rappresenta- 
zione. Il  Gaudenzio  ne  ha  fatto  le  pit- 
ture e  dirette  le  statue   (i4). 

Nulla  di  veramente  notabile  offre, 
ch'io  mi  sappia,  la  Chiesa  Maggiore, 

In  generale,  tutte  le  cappelle  di  que- 
sto Monte,  terminate  nel  cinquecento 
o  nel  principio  del  seicento,  sono  molto 
pregevoli,  o  per  le  figure  in  rilievo  o 
pei  dipinti  (i-5).  Per  lo  contrario  quelle 
innalzate  in  tempi  a  noi  più  vicini ,  con- 
tengono  rappresentazioni  di  pessimo  stile 
nelP invenzione,  e  di  esecuzione  deforme, 

Riassumendo  le  osservazioni,  si  scorge 
che  il  Sacro  Monte  di  Varallo  è  ricco  de' 
lavori  di  Giulio  Cesare  Luini ,  di  Fermo 
Stella,  di  Giovanni  d?  Enrico,  del  Fiam-» 
menghino ,  del  Morazzone ,  del  Guar- 
dini eco. ,  ma  principalmente  di  Gau- 
denzio Ferrari  ;    pittore    Kqffaelesco  y 

Scorsa  ec-„  5 


6G 
sempre  vicinissimo  ai  prìmarj  della 
scuola  romana  ?  unico  in  esprimere  la 
maestà  deWEsser  divino,  i  mister/  della 
religione  9  gli  effetti  della  pietà  (16).  E 
che  il  Ferrari  in  nessun' altra  parte  ab* 
t>ia  lavorato  con  tanta  maestria  quanto 
in  queste  cappelle ,  si  conferma  dalla 
testimonianza  del  Lomazzo  ?  ove  dice  5 
che  la  via  tenuta  da  Gaudenzio  nel 
sepolcro  di  Varallo  e  stata  migliore 
(li  tutte  (17), 

Ora  se  i  cittadini  di  Varallo  lasciano 
mandare  a  male  queste  maravigliose  ed 
eccellenti  pitture,  non  toccherebbe  forse 
gì  governo  che  siede  in  Torino ,  per 
V  eminente  suo  diritto  e  dovere  di  do<- 
xnmazione  e  di  conservazione ,  il  prov-p 
yedere  perche  siffatti  capi  d' opera ,  i 
più  bejh  per  avventura  che  il  Piemonte 
possa  mostrare  agli  stranieri,  vengano 
preservati  da  maggiori  danni  ed  offese? 

II  signor  Bordiga  ,  incisore  e  geogra* 
fof  sta  lavorando  alla  descrizione  di  tutti 
}.  dipinti  del  Ferrari,  E  da  sperare  che 
in  qucst'  opera  egli  voglia  far  prova  della 
$ua  diligenza  e  del  suo  sapere  (18). 

Pai  Sacro  Monte  io  discesi  che  il  sole 
era  a  metà  del  suo  corso.  Se  solitario 
e  pien  di  jnestizia  esso   mi  apparve   i\ 
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dì  innanzi,  lieto  mi  si  mostrò  in  quella 
mattina,  ed  ingombro  di  visitatori  che 
la  solennità  della  domenica  vi  aveva 
condotto. 

E  grande  specialmente  era  la  copia 
delle  donne  che  colie  diverse  lor  guise 
di  vestire  mostravano  da  quali  ditfe- 
rentì  valli  della  Sesia  convenute  ivi 
fossero.  Tra  le  quali  notai  alcune  g^o- 
vanette  di  singolare  bellezza.  11  vi\ace 
colorito  e  lo  splendore  della  salute  che 
animava  i  lor  volti ,  i  ben  sentiti  con- 
torni delle  persone ,  i  pittoreschi  vesti- 
menti in  cui  non  di  rado  l'agiatezza  e 
la  ricchezza  si  mostrava  all'  aperto ,  il 
candore  delP  animo  che  traspariva  da? 
loro  sembianti ,  ogni  cosa  concorreva 
ad  invaghire  il  mjo  sguardo. 


Gita  da  Varallo  a  Fofello, 
da    fobello    in    valle    anzasca, 


Fonti ,  fiumi ,  montagne ,  boschi  e  sassi» 
Petrarca» 

Cadevano  ormai  le  tre  dopo  il 
meriggio ,  quando  partii  di  Varallo  y 
ora  troppo  tarda  pei  cammino  ch'io 
disegnava  di  fare  in  mezzo  a  valli  al- 
pestri r  infeconde ,  talvolta  orribili ,  e 
prive  di  ricoveri  per  lungo  tratto  di 
-strada.  Né  di  siffatta  inconsideratezza 
avrei  tardato  a  pentirmi ,  se  il  mio 
buon  Demone  non  m'  avesse  addotto 
innanzi  un  compagno  di  viaggio  \  il  più 
opportuno  in  cui  mi  potessi  avvenire. 
Era  un  vecchiotto  costui  che  per  molti 
armi  avea  fatto  V  ostiere  in  Torino  7 
dove  il  suo  fratello  lautamente  vive  y 
mercè  de'  larghi  profitti  che  ha  rica- 
vato dalla  mercatura.  Ma  la  nuova  mia 
scorta  non  s?  era  risparmiato  che  il  ba- 
stevole a  menaie  assai  frugalmente  la 
tita\    Egli    tornava   da    un    picciol  suo 
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poderetto  iti  pianura,  dove  s^era  poi- 
tato  a  fare  il  ricolto  delP  uve  ;  e  non 
poco  recava  letizia  il  sentirlo  giojosa- 
mente  ripetere  a  quanti  incontrasse  di 
conoscenti  per  via,  che  la  vendemmia 
gli  era  venuta  felice ,  e  che ,  oltre  al 
pagare  le  tasse ,  avrebbe  potuto  nel- 
i*  inverno  racconsolarsi  con  quel  sapo- 
rito licore ,  di  cui  per  più  anni  avea 
dovuto  fare  astinenza  disagiosa  ed  ama- 
ra. Egli  sen  riedeva  alla  sua  dimora  in 
Fobello ,  dove  rivolti  erano  parimente 
i  miei  passi. 

Piacevolissimo  riuscì  a  principio  l'an- 
dare, li  sole  raggiava  splendente  sopra 
un  limpido  ed  azzurrino  cielo,  quale 
brillar  si  vede  nei  monti ,  e  le  grandi 
masse  delle  ombre  ,  dalle  alte  rocce» 
cadendo ,  stampavano  quindi  e  quinci 
di  negre  impronte  la  terra.  La  festività 
della  domenica  rendeva  popolata  di  giu- 
liva gente  la  strada ,  e  le  prosperose 
donne  di  colà  intorno ,  abbigliate  de* 
loro  panni  migliori ,  comparivano  più 
attraenti  per  la  bizzarra  foggia  del  loro 
vestire. 

Corso  in  circa  un  miglio,  giungemmo 
al  ponte  della  Gula ,  sul  Mastallone 
(forse  Gola ,    cioè   stretta  di    monte). 
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sito  pittoresco  quant' altro  mai,  d'onde 
il  Gozzi  ha  tratto  un  bel  paese tto ,  il 
quale  fu  esposto  nelle  sale  di  Brera» 
Sotto  il  balzo  elei  Morgone,  il  torrente 
si  ruppe  ab  antico  il  suo  varco ,  sca- 
vando profondissimo  burraio  nelle  vi- 
scere del  vivo  sasso.  Sopra  i  due  mar- 
gini dello  scoglio  è  posalo  arditamente 
il  ponte,  e  reca  sbigottimento  il  rimi- 
rare da  tant' altezza  ravvolgersi  le  brune 
onde  nel  fondo.  Lasciato  indietro  il 
ponte ,  scorre  la  strada  a  sinistra  del 
corso  del  fiume ,  mentre  a  destra  lo 
scheggi one  solleva  le  ertissime  e  nere 
sue  spalle,  su  cui  barbicano  alcuni  radi 
faggi  e  castagni.  Sino  a  Fobello  essa 
continua  lunghesso  il  torrente,  ma  pas- 
sando per  luoghi  difficili  e  tristi,  ove 
nemmeno  più  si  scoprono  que5  naturali 
accidenti  di  sito ,  che  vanno  in  grado 
al  viandante  pel  loro  scenico  orrore.  Varj 
aggregati  di  abitazioni  si  rinvengono  ra- 
sente la  via,  ma  piene  queste,  almeno 
all'  esterno ,  di  mestizia  e  di  squallore. 
Frattanto  morir  vedevasi  il  giorno,  anzi 
già  il  bujo  ammantava  le  cose,  quando 
passammo  il  ponte  che  scavalca  il  tor- 
rente di  Pvimella  (ro,),  là  dove  nel  Ma- 
stallone  esso  perde  il  aome  e  le  acque, 
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L'  oscurità  della  notte  che  appena  seog* 
ger  lasciava  le  bianche  pietre  del  ponte , 
l'orridezza  de'  circostanti  dirupi,  lì  rab« 
bioso  stridore  dei  due  torrenti*  l'am- 
biguità del  luogo  in  cui  nr  era ,  ed  il 
cupo  turchino  d' un  cielo ,  tempestato 
di  stelle  che  non  mandavano  luce,  ag- 
giunto al  freddo  della  stagione  e  del- 
l' ora ,  all'  imboccare  di  due  valli  nel 
mezzo  de'  monti,  mettevano  nell'animo 
e  nelle  membra  un  brivido  che  privo 
però  non  era  di  una  qualche  romanze-* 
sca  vaghezza. 

Per  figurar  meglio  la  mia  scorta  g 
riferirò  brevemente  un  aneddoto  che 
seco  mi  occorse;  il  quale  valer  può  di 
ricordo  a  chi  viaggia  per  luoghi  romi- 
ti, onde  starsi  guardingo  nel  mostrar 
senza  ragione,  al  di  fuori  ciò  che  di 
dentro  si  sente.  Ragionando  il  buon 
vecchio  meco  durante  il  camolino ,  mi 
narrò  con  ferma  credenza  uno  di  que' 
sognati  miracoli  con  che  certi  ciurma- 
dori, che  fanno  mercato  delle  cose  più 
sacre,  sogliono  porre  a  tributo  la  ere* 
dulità  degli  idioti.  Io  proruppi  bonaria* 
mente  in  riso  al  suo  dire.  Ma  l' uom 
semplice,  forte  scandalizzato  a  tal  atto, 
e   reputatomi  forse  un  eretico  gon  cui 
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fosse  mortai  trascorso  il  comunicare,  si 

ritrasse  dal  mio  fianco  tantosto,  rimi- 
randomi con  occhi  stupiditi  e  sinistri. 
Io  conobbi  il  mio  fallo  repente;  ma 
più  tempo  non  essendo  da  infìngere , 
presi  a  favellargli  con  gravi  e  dottrinali 

fmrcle.  E  gli  mostrai  come  si  offendesse 
a  maestà  delP  Altissimo  con  leggermente 
supporre  che  rompere  per  frivole  cagioni 
egli  voglia  quelle  eterne  leggi  che  alla  na- 
tura gli  e  pi  acuito  di  assegnare  egli  stes- 
so, e  con  attribuire  alla  immutabile  Divi- 
nità i  volubili  umani  capricci.  E  sostenni 
esser  questa  P  opinione  de5  più  autore- 
voli prelati  e  maestri  ;  e  con  tanto  sus- 
siego ragionai,  che  non  solo  quegli  ac- 
costassi a  me  di  bel  nuovo ,  ma  presami 
la  mano,  volle  ossequiosamente  baciar- 
la ,  e  mi  tenne  di  quindi  innanzi  in  conto 
di  solenne  dottore. 

Da  Vftf-allo  a  Fobello ,  non  più  di 
dieci  miglia  si  distende  la  strada;  ma 
ardua  questa  e  dirupata  ed  in  continuo 
salire.  Presso  a  Fobello  poi  allargasi  la 
valle,  e  svestesi  di  una  parte  del  suo 
selvatico  orrore.  Noi  vi  giungemmo  in 
mezzo  alle  tenebre,  ed  ogni  cosa  rav- 
volta pareva  nel  sonno.  Non  altro  udi- 
vasi    fuori    che    il    roco    strepitar    de! 
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torrente,  suono  che  pauroso  ed  ingrato 
mi  fiedeva  l'orecchio,  ma  che  d'inef- 
fabile dolcezza  conforta  gli  abitatori  di 
questo  monte,  allorché  dai  paesi  dove 
usano  portarsi  a  far,  lavorando,  guada- 
gni, tornano  a  rivedere  la  nativa  lor 
valle,  e  la  casuccia  dove  albergano  l'an- 
tica madre,  la  florida  mogliera  ed  i  ben 
crescenti  figliuoli. 

Durato  io  avrei  molta  fatica  a  rin- 
tracciare alloggiamento  tra  cotesti  si- 
lenzi ,  senza  F  opera  del  mio  eccellente 
compagno,  il  quale  mi  condusse  nella 
casa  del  sindaco  del  paese ,  che  n'  era 
l'oste  ad  un  tempo.  11  sig.  Carlo,  che 
questi  così  addimandavasi,  avea  passato 
più  di  vent'  anni  nelle  grandi  città ,  e 
vecchio  erasi  raddotto  in  patria ,  ove 
con  onesta  agiatezza  viveva.  In  molto 
rispetto  veniva  egli  tenuto;  ne  guardarmi 
io  poteva  dal  sorridere  in  veggendo  come 
que'  che  bevevano,  o  cenavano  in  sua 
casa,  gli  chiedessero  con  risguardo  il 
vino  od  i  cibi,  e  quasi  con  atti  di 
grazie  gliene  pagassero  il  prezzo.  Cor- 
tesemente egli  mi  disse  che  non  tanto 
per  mercede,  quanto  per  ospitale  con- 
siderazione gli  era  caro  alloggiarmi;  e 
debbo  soggiugnere  che  gratissima  fu  per 
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me  la  notte  sotto  il  suo  tetto  passata  ^ 
tra  bianchissimi  lenzuoli  sovrapposti  a 
saccone  pieno  di  foglie  di  faggio ,  e 
dopo  nna  cenetta  ministrata  con  assai 
buon  garbo  dalia  sua  nuora  ;  vistosa 
giovane*  che  più  vezzo  prendea  dalla 
capricciosa  portatura  di  quella  valle.  — 
E  qui  mi  giovi  avvertire  come  dalle  fe- 
tide e  sconce  taverne  de'  nostri  villaggi 
del  piano ,  mal  si  farebbe  argomento 
del  modo  con  che  uno  viene  alloggiato 
fra  i  Vnonti.  Ne'  quali,  le  osterie  per  la 
più  parte  son  tenute  da  uomini  che 
hanno  raunato  qualche  sostanza  fati- 
cando o  mercanteggiando  in  altre  con- 
trade: la  pulitezza,  frutto  forse  dei  più 
sottile  e  purgato  aere,  regna  molto  so- 
Tente  sotto  il  lor  tetto  ;  ed  i  cibi  che 
vi  appresentano,  sono  semplici,  grati  e 
salubri. 

Col  nascere  della  luce  mi  tolsi  al  ri* 

f>oso ,  e  tosto  mi  diedi  ad  errare  per  que? 
uoghi ,  ed  a  conversare  con  quanti  si 
facessero  davanti  a'  miei  passi.  11  villag- 
gio, o  comune  di  Fobello,  è  posto,  come 
già  dissi,  m  riva  del  Mastallone,  sul  dorso 
di  una  pendice  ricca  di  pascoli ,  ed  in 
mezzo  a  selvette  di  faggi,  che,  in  una 
co'  frassini ,  cogli   abeù    e  co'  ginepri  ? 
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ombreggiano    questa   valle    montana.  Il 

castagno  quivi  più  non  dà  frutto,  né  più 
alligna  la  vite  7  ne  a  maturità  viene  il 
frumento.  Di  cereali  altro  non  coltivano 
che  la  biada,  della  quale  e  di  pomi  di 
terra  alimentansi,  ed  i!  latte  condisce  il 
rusticale  lor  vitto.  Si  raccogle  pure  al- 
quanto di  canape  che  le  donne  filano 
nelle  lunghe  sere  invernali  ;  mestissima 
stagione  in  cui  elle  sono  le  uniche  abi- 
tatrici, di  questa  valle,  in  compagnia  de? 
vecchi  cadenti  e  della  fanciullesca  prò- 
genie.  I  garzoni  e  gli  uomini  adulti  si 
trasferiscono  per  la  maggior  parte  in  To- 
rino ,  ove  attendono  al  mestiere  di  ta« 
vernajo,  o  di  salsicciajo.  Questa  usanza 
di  uscir  del  paese  per  esercitare  in  luo- 
ghi più  favoriti  dalla  natura,  l'industria, 
avvivata  dalP  economia ,  fa  si  che  ia  valle 
di  Fobello  sia  popolata  di  25o  famiglie, 
le  quali  non  avrebbero  di  che  campare 
tre  mesi  dell'anno,  ove  si  dovessero  pur 
sostenere  co"  prodotti  del  proprio  ter- 
reno. E  l'amore  del  luogo  natio  ha  po- 
eto nel  lor  petto  così  profonde  radici , 
che  queste  balze ,  queste  selve  e  queste 
acque  e  j denti  sono  ad  essi  più  care  che 
non  le  splendenti  città,  tra'  cui  agi  so- 
spirano   la  capansuccia    che   li    vide  a 
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nascere,  non  meno  ardentemente  di  quel 
che  PAffricano,  trasportato  tra  le  odo- 
rose piantagioni  delle  Antille,  desideri 
ìe  torride  arene  della  Guinea,  ed  ante- 
ponga il  ruggito  de'  leoni  ai  concerti  de- 
gli orgogliosi  Europei, 

Di  Fobello  salii  al  vicino  Cervate , 
d'  onde  i  maschi  si  riducono  in  Torino 
ad  imballare  la  seta ,  od  a  caricare  e 
scaricar  mercanzie,  mestieri  in  cui  fanno 
prova  di  specchiata  probità  e  di  gagliar- 
di a  non  comune.  Di  sessanta  focolari  si 
compone  questo  borghetto.  In  alto  siede 
la  cappella  di  S.  Giovanni,  d'onde  sco- 
presi  la  valle  di  Fobello  per  lungo,  non 
che  il  soggetto  Cervate ,  ed  intero  il  val- 
lone per  cui  volge  il  torrente  dello  stesso 
nome  .  e  le  ampie  praterie  ove  le  rigo- 
gliose fanciulle  di  questo  casale  condu- 
cono a  pascolare  gli  armenti.  Di  fronte , 
ed  assai  presso ,  si  solleva  P  acuta  e  dis- 
abitata rupe  di  Castello,  sulla  quale 
spesso  traforisi  a  pascolare  i  camosci. 
A  malgrado  che  P  autunno  piegasse  al 
suo  fme ,  smaltata  di  garofani  silvèstri 
e  di  viole  del  pensiero  con  bianchi  pe- 
tali,  rideva  la  cima  ove  io  stava,  ed  i 
gineprai  de5  contorni  gradevole  manda- 
vano e  salutare  fragranza. 


Scesi  a  F abello  di  nuovo  onde  prov-* 
vedermi  di  cibi  ,  e  ,  trovato  il  compa- 
gno del  dì  innanzi  che  cortese  mi  si  prò- 
ìerse  a  guida  fino  ai  termini  della  sua 
vaile ,  a  quella  volta  dirizzammo  i  passi 
senza  dimora.  Limpido  luceva  e  tutto 
gajo  il  mattino,  e  le  più  vaghe  autun- 
nali scene  di  monte  mi  si  schieravan  da- 
vanti, ed  insolita  soavità  mi  trasfonde- 
van  nel  cuore.  Togliermi  io  non  sapeva 
a  quelle  dilettevoli  viste  ,  tra  le  quali 
mi  fermai  a  contemplare  una  giovinetta 
di  snelle  ed  alte  forme  ,  e  co'  p  ù  bei 
colori  della  salute  nel  volto  Intenta  el^ 
1  era  ad  assettare  il  canape  ,  e  custo- 
diva in  quel  mentre  alcune  giovenche, 
i  campanelli  delle  quali  appesi  alla  g*o- 
gaja  stonando,  tacevano  tenore  al  mor- 
morio di  un  traslucido  ruscelletto  ,  che 
con  lieti  rivolgimenti  scorreva  in  mezzo 
a  verdissime  erbette.  Qua  e  là  sorge- 
vano casette  coperte  di  lastre,  albergo 
di  cuori  tranquilli  e  d''  innocenti  costu- 
mi,  e  nel  Ibnd  >  alla  valle  biancheggiava 
tra  grandi  sassi  il  torrente.  Dirimpetto 
si  digradava  la  falda  del  monte  ,  bella 
per  pascoli  e  per  capanne  ,  e  sparsa  di 
frassini,  privi  anzi  tempo  dell' onor  delle 
foglie ,  colte  a  pascere  gli  utili  ruminanti 


78 
ila  cui  ricavasi  il  latte.  Piramideggiavano 

sulle  vette  gli  abeti  ,  e  più  in  alto  an- 
cora spiccavano  i  faggi ,  ardita  pianta 
che  dove  si  arrestano  gli  altri  ospiti  della 
foresta,  sola  si  avanza,  e  dispregiando 
le  nevi,  solleva  il  gialliccio  capo  sulle 
eminenti  cime  dei  monti.  —  Più  innanzi 
ci  si  fece  incontro  un  drappello  che  si 
avviava  pien  di  letizia  verso  la  chiesa  a 
stringere  il  maritaggio  di  due  giovani 
amanti.  Bello  era  il  vedere  la  leggiadra 
neo-sposa,  riccamente  adorna  da  nozze 
secondo  il  lor  pellegrino  vestire  (20). 
Una  fiammante  zona  di  scarlatto,  guar- 
nita di  larghe  frange  d?  oro ,  le  fasciava 
il  tumido  petto,  e  nuotanti  nel  piacere 
ne  apparivano  gli  occhi  vivissimi.  Molle 
fiorite  fanciulle  facevano  corte  alla  gio- 
iosa donzella,  scintillanti  di  speranza  che 
presto  spuntasse    un   somigliante  giorno 

Eer  esse  ;  parecchi  vispi  garzoni  cele- 
ravano  questi  sponsali  con  incessanti 
spari  di  pistola,  e  Feco  de7  monti  all'in- 
torno ne  ripeteva  il  festoso  rimbombo. 
11  comune  di  Fobello  si  estende  fino 
alle  distanti  alture  di  Baranca ,  ove  sono 
i  tugurj  per  accogliere  le  manche  di  sta- 
te. Si  sale  contro  il  corso  del  Mastal- 
lune ,  che  finalmente  forma  due  cascate 
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paralelle ,  e  quivi  perde  il  suo  nome.  Si 

f)rosegue  però  a  costeggiarne  il  petroso 
etto ,  sinché  capricciosamente  Fonda  pre- 
cipita sdrucciolando  lungo  uno  scoglio 
scabro  ed  oscuro.  Si  apre  allora  la  ste- 
rile e  tediosa  valle  del  Sale ,  in  cui  giace 
un  piccolo  stagno.  Alquanto  più  in  su 
è  la  cresta  del  monte  ove  erano  altre 
volte  i  confini  delia  Svizzera  ,  del  Pie- 
monte e  degli  stati  dell'Austria  in  Ita- 
lia. Se  nel  partir  di  Fobello ,  ameno  e 
gradevole  appresentavasi  il  viaggio ,  tra- 
vaglioso esso  fecesi  ed  aspro  di  poi  per 
dirotti  e  straripevoli  greppi,  e  tra  soli- 
tudini prive  d"  ombra  e  d  ogni  conforto. 
Quivi ,  fatto  alto ,  posammo  dentro 
una  cappelletta  cadente  in  rovina,  e  la 
guida  prese  a  congedarsi  per  ricalar  nella, 
valle.  Nel  punto  di  partirmi  da  questo 
benigno  compagno,  volli  con  un  rega« 
luccio  dargli  pegno  di  gratitudine,  tanto 
più  che  parca  si  discostasse  da  me  con 
rammarico.  Egli,  ricusato  il  dono,  con 
supplichevol  voce  esclamò  che  se  bene- 
ficare pur  il  volessi ,  la  fortuna  di  se  e 
de'  suoi  era  tutta  posta  in  mia  mano. 
Ne  dalla  maraviglia  che  destò  in  me  si- 
mile proposta  io  rinvenni,  prima  di  udirlo 
co*  rideYole  gravità  chiedermi  che  gli 
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rivelassi  i  numeri  che  uscir  doveano  dalla 
misteriosa  urna  del  lotto.  Io  non  seppi 
veramente  a  tale  inchiesta  frenarmi  da 
un  ghigno,  ben  indovinando  quale  con- 
cetto egli  avesse  formato  di  me  nel  ve- 
dermi tratto  tratto  soffermato  a  scrive- 
re ,  e  spesso  borbottare  fra'  denti.  Pure 
noni  scorgendo  altra  guisa  d'uscire  d' im- 
paccio ,  scrissi  alcuni  numeri  sopra  un 
cartolino  ,  e  ravvolsi  in  questo  uno  scu- 
do. Ma  come  la  coscienza  mi  rimordeva 
di  confermar  quel  semplice  nel  super- 
stizioso suo  errore  ,  nell'  atto  di  porgergli 
l' involto  ,  con  grave  contegno  gli  dis- 
si :  «  Voglia  il  cielo  che  vinciate ,  o  buon 
vecchio ,  e  possano  gli  agi  esservi  di  ri- 
storo per  molti  anni  ancora  di  vita.  Ec- 
covi insieme  co'  numeri ,  che  a  sorte  ho 
segnati  ,  anche  il  denaro  che  può  ser- 
vire a  giuocarli.  Troppo  mi  dorrebbe  se 
la  debile  mia  condiscendenza  vi  condu- 
cesse a  togliere  alcuna  cosa  a'  bisogni 
della  vostra  famiglia.  Ma  accettate  nel 
tempo  stesso  un  ricordo  ,  perocché  la 
sapienza  non  a'  soli  vecchi  appartiene, 
Voi  misero  vi  credete,  perchè  non  prov- 
veduto che  dello  stretto  necessario  a  sus- 
sistere. Ma  sappiate  che  nel  mangiare  un 
pan  bigio  immollato  nel  latte,  dentro  la 
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povera  capanna  de'  vostri  padri,  voi  e'ete 
più  felice  che  non  la  maggior  parie  de7 
grandi  fra  lo  splendore  de'  loro  palagi. 
Voi  sano  ,  voi  robusto  ,  voi  vegeto  ,  in 
un'  età  nella  quale  logori  e  consunti  da' 
piaceri  essi  languiscono  in  decrepiti  zza 
precoce  ,  e  gemono  per  le  trafitture  di. 
malattie  di  cui  pei  fino  ignoto  vi  è  il  no- 
me !  Voi  nel  seno  di  una  moglie  e  di 
figli  che  v'  amano  e  pregano  tutte  le  sere 
il  cielo  perchè  salvi  i  vostri  giorni  di- 
letti! Essi  circondati  da'  congiunti  che 
accusano  il  soverchio  lor  vivere,  ed  ane- 
lano con  aperta  cupidigia  il  momento 
di  coglierne  il  dovizioso  retaggio.  Ah  ! 
credetemi,  non  è  felice  chi  è  ricco n  ma 
chi  sa  conoscere  i  vantaggi  della  propria 
sorte,  e  ringraziarne  con  devota  mente 
il  Donatore  supremo.  Ma  guai  a  voi  se 
la  certezza  del  bene  presente  commet- 
tete all'inganno  delle  lusinghe  avvenire  h» 

In  questa  guisa  io  gli  veniva  par- 
lando ,  ed  ei  lieto  pei  numeri  e  li  de- 
nari avuti ,  volgeva  future  vincite  i» 
mente,  e  freddo  ascolto  porgeva  al  mio 
filosofico  dire. 

Qual  vasto  campo  al  riflettere!  Lon- 
tani dalle  abitazioni  degli  uomini,  sopra 
la    romita    vetta  di    un  monte    ove  più 
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no»  allignano  che  le  piante  dell'  alpi 
elevate ,  soli  eravamo  ;  un  vecchio  a 
cui  una  lunga  vita  non  ha  insegnato  a 
sfuggir  F  esca  delle  fallaci  speranze ,  ed 
io  che  lezioni  di  sapienza  a  lui  dava  : 
sconsigliato,  che  détti  consigli  altrui ,  in- 
capace mai  sempre  di  consiglio  tu  stesso! 
Partita  la  guida,  prima  di  calar  da 
quel  colmo,  mi  volsi  a  dare  un  addio 
alle  valli  della  Sesia,  d'onde  usciva  per 
entrare  in  quelle  dell'Ossola,  e  promisi 
di  ri  condurmi  a  visitarle ,  non  avendone 
finora  veduto  che  un'  assai  pieciola  par- 
te. Ricca  di  abbondanti  miniere  (21), 
adorna  di  un  santuario  famoso  pe'  suoi 
dipinti ,  abbellita  dalle  cascate  del  suo 
fiume  e  de'  suoi  torrenti ,  posta  sotto 
un  cielo  salubre,  ed  abitata  da  industri 
uomini  e  da  donne  avvenenti,  la  Val- 
sesia  ,  celebre  eziandio  nell'  istoria  per 
l'indipendenza  lungamente  serbata  (22) , 
è  meritevole  che  i  colti  viaggiatori 
si  conducano  finalmente  ad  esaminare 
quanto  di  peregrino  si  contiene  den- 
tro le  capaci  ed  interessanti  sue  chio- 
stre  (23). 


Valle  Anzasca.  Cascata  m  Valbianca, 
Miniere  d^obo  e  d'argento, 


Tellure  ree  ludi t 

Thesauros  ;  ignotum  argenti pondiis  et  altri* 
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lo  mi  trovava  in  quel  punto  sotto  il 
ciglione  del  Pizzo  ,  sovr'  altissima  cima , 
e  dinanzi  al  mio  sguardo  si  spalancava 
un  profondissimo  vallone  ,  nel  quale 
facea  mestieri  discendere.  Avanzavano 
quattro  ore  al  cadere  del  giorno ,  ma 
assai  tratto  ancor  mi  rimaneva  da  scor~ 
rere.  Per  quanto  stendessi  lo  sguardo , 
o  porgessi  r  orecchio ,  non  iscorgeva  o 
sentiva  alcun  individuo  umano  da  quella 
solitaria  eminenza.  L'aspetto  dell'ampia 
sottoposta  vallea  offriva  la  più  magni- 
fica scena  che  veduto  io  m'avessi,  fino 
a  quell'  ora ,  Ira  i  monti.  Ammantate 
erano  le  due  immense  pendici,  ma  spe-> 
cialmente  quella  a  mia  destra ,  da  va- 
ste e  foltissime  selve  di  querce ,  di 
frassini,  di  abeti  e  di  pini  picei,  le  cui 
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nerìssìme  tinte  più  risaltavano  pel  con- 
trapposto del  gialliccio  e  quasi  rosseg- 
giante fogliame  de'  faggi ,  onde  spicca* 
vano  superbamente  coronate  le  cime. 
Da  una  picciola  ghiacciaia  che  siede 
sotto  il  Pizzo ,  e  di  cui  distinguevasi 
parte  ,  sgorgava  fuori  un  torrente  che 
a  grandi  sbalzi  si  volgeva  giù  nella  val- 
le. Piena  in  tal  guisa  di  capriccio  mi 
si  offerse  del  continuo  la  scena  nel  di- 
scendere da  qoe'  romilici  balzi,  lungo 
tugurj  abbandonati  in  ogni  stagione,  salvo 
che  negli  ardor  della  state  ,  tempo  in, 
che  servono  di  ricetto  ai  guardiani  delle 
Tnandre,  condotte  a  pascolare  in  que' 
luoghi  ermi  e  silvestri. 

Come  fui  più  nel  basso ,  mi  attra- 
versò d'  improvviso  V  andare  un  altro 
torrente.  Per  non  allungare  di  troppo 
la  strada,  mi  convenne  passarlo  ove  da 
ima  gola  esso  sbocca,  e  dall'alto  di  un 
dirupo  precipita.  Sdrucciolevoli  e  di- 
stanti una  dall'  altra  erano  le  pietre  su 
cui  in'  era  forza  saltare.  Se  in  fallo  ca- 
deva il  piede ,  su  que7  sassi  io  mi  sfra- 
cellava il  capo,  e  traboccava  nell'onda 
Vorticosa  e  sdegnata. 

Dal  fondo  del  vallone,  maestosa  e 
piejisj   di   sublime    orrore  compariva  la 
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Veduta  de*  sovrastanti  monti,  vestiti  di 
secolari  arbori  che  formidabile  ombra 
mettevano  in  quel  declinare  del  giorno* 
Ed  un  cotal  raccapriccio  pure  infondeva 
il  rimbombo  che  mandavano  giù  nella 
valle  tutte  le  molte  e  diverse  cascate 
d'  acque  da'  greppi.  Tra  le  quali ,  os- 
servabile men  parve  una ,  quasi  lam- 
bente un  masso  di  colore  giallognolo. 
Piega  quindi  a  manca  il  torrente,  che 
tutte  quelle  acque  ha  raccolto,  e  s'apre 
allo  sguardo  la  graziosa  e  pittoresca 
Valle  di  Banio.  La  strada  ivi  gira  sem- 
pre sulP  alto ,  e  passa  presso  frequenti 
case  e  capanne ,  ove  novello  conforto 
prese  lo  sguardo  all'  aspetto  di  umani 
volti ,  e  tutti  di  quel  sesso  che  più  ge- 
niale riesce  a  mirare.  Pare  che  da  que- 
sta valle  i  maschi  sieno  affatto  sbanditi, 
trasmigrando  essi  tulli  in  altri  paesi  a 
profittare  col  lavoro  e  co'  traffici.  Ed 
assai  poi  avvenenti  qui  si  mostran  le 
donne,  se  non  che  alquanto  le  difforma 
l' uso  di  allacciarsi  il  seno  ,  troppo  più 
abbasso  che  non  consentono  le  idee  della 
regolare  bellezza. 

E  già    il  sole    s' inchinava  all'  occaso 
e  raccoglieva  a  se  i  raggi  d' oro  quando 


86 
io  giunsi  a  Banio ,  villaggio  il  qual  va- 
gamente siede  sul  piano  dorso  di  una 
pendice  verdeggiante  per  castagni ,  e 
guarda  il  corso  dell' Anza  dall'alto.  Dopo 
sì  lunga  e  faticosa  giornata ,  dolce  mi 
allettava  il  pensiero  di  albergare  in  que- 
sta picciola  capitale  della  Valle  Anza- 
sca  (24)  s  ove  sono  di  belle  case  ,  e  la 
generale  agiatezza  si  mostra  all'  aper- 
to (25).  Ma  i  Numi  de'  Viatori  in  ciò 
non  mi  sorriser  propizj.  L' unico  letto 
serbato  ai  passeggieri  nell'unica  osteria 
di  Banio ,  era  occupato  dall'  ostessa  me- 
desima che  si  giaceva  inferma.  E  la 
giovane  sorella  di  lei,  che  stava  accon- 
ciandosi le  lunghissime  e  nerissime  chio- 
me ,  nel  significarmi  l' impossibilità  di 
darmi  ricetto ,  con  sj  buon  garbo  lo 
fece ,  che  assai  più  rincrescevole  mi 
tornò  quel  rifiuto.  Non  lasciai  diligenza 
od  istanza  per  rinvenire  alloggiamento 
altrove,  ma  senza  venirne  a  buon  fine. 
E  rarissima  cosa  di  fatto,  che  in  Banio 
si  fermi  il  viandante.  Stanchissimo ,  e 
colla  notte  incalzante  alle  spalle ,  mi 
convenne  di  là  partire.  Pieno  di  stizza 
per  questo  sinistro,  era  tentato  di  scuo- 
tere 9   come  il  profeta,   la  polvere   de* 
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miei  calzari  contro  di  quel  villaggio.  Ma 
come  risolversi  a  maledire  una  popola- 
zione ove  le  donne  si  mostrano  tanto 
leggiadre  e  vistose  (26)?  D'altronde, 
que'  di  Banio  son  ben  Lunge  dal  me- 
ritarsi la  taccia  d'inospitali:  che  anzi 
lo  straniero  il  quale  colà  si  rende  ne* 
giorni  della  festa  del  villaggio  (27),  vi 
trova  accoglimento  così  lusinghiero  e 
cortese  che  ad  ognora  ne  serba  memo- 
ria piacevole  e  cara. 

Abbisognò  pertanto  elisio  scendessi  a 
Ponte  Grande  ,  villaggio  così  detto  dal 
ponte  sulPAnza,  che  unisce  le  due  op- 
poste pendici  (28),  La  malinconica  ora 
dell'  imbrunire ,  ed  il  freddo  vento  che 
ne  soffiava  compagno ,  P  aspetto  delle 
cenerine  (29)  acque  del  fiume  col  rauco 
loro  fragore,  e  più  di  tutto  l'incertezza 
di  riposatamente  albergare ,  nata  dal- 
l'accadutomi  in  Banio,  non  che  la  spos- 
satezza in  cui  era,  m' inducevano  l'a- 
nimo alla  mestizia  ed  allo  sconforto  y 
quando  avventurosamente  m'imbattei  in 
un  uomo  di  sembianze  cittadinesche  ed 
affabili.  Mi  gli  avvicinai  con  franchezza, 
e  gli  parlai  quel  linguaggio  che  dagli 
uomini  ben  educati  viene  immantinente 
compreso.    11    giudice    della   valle    era 
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desso,  e  l'amabilità  con  che  ne  venni 
accolto,  mi  tornò  grata  oltre  il  dire. 
Ricondurmi  egli  voleva  in  Banìo  perchè 
alloggiassi  in  sua  casa ,  ma  la  stan- 
chezza non  mi  permise  di  accettare 
P  offerta.  Ciò  udito ,  mi  fu  guida  al- 
l' albergo ,  ove  mi  raccomandò  col  più 
amichevol  calore. 

Un  bizzarro  quadro  alla  foggia  de' 
Fiamminghi  io  verrei  forse  a  ritrarre  , 
se  pingessi  la  scena  che  in  quell'albergo 
si  parava  dinanzi  a  me ,  seduto  al  fo- 
colare della  cucina.  La  vecchia  ostiera , 
vogliosa  di  far  buon  viso  al  raccoman- 
dato suo  ospite,  allestiva  con  molta  pre- 
mura la  cena  ;  e  P  ajutava  in  quella 
faccenda  la  nuora,  giovine  di  qualche 
leggiadria,  il  cui  marito,  taverniere  in 
Roma ,  parti  otto  giorni  di  poi  che  P  ebbe 
sposata,  per  non  tornare  che  di  due  a 
due  anni  in  patria  a  rivederla  ,  giusta  il 
costume  di  cotesta  gente,  ed  a  farle  il 
grembo  fecondo.  In  capo  alla  stanza  era 
accolto  un  gruppo  di  donne,  in  atto  di 
assettare  la  canapa.  Fresche  di  età  e  gio- 
iose tutte,  eccheggiar  elle  faceano  l'aere 
di  loro  allegre  cp4.-zoni.  Presso  al  fuoco 
ed  a  me ,  sedeva  un  vecchio  di  gravi 
maniere  ,  e  di  sembiante  antico  sì ,  ma 
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vegeto  ancora.  Vissuto  per  moltissimi 
anni  in  Ancona,  e  ratinato  ivi  qualche 
risparmio,  raddotto  egli  erasi  in  patria 
a  vivervi  tranquillo  i  suoi  giorni  senili, 
Sul  tramonto  della  vita,  egli  avea  de- 
posto il  bastone  del  pellegrino,  e  si  ri- 
scaldava ai  lari  de'  suoi  antenati,  lo  en- 
trai in  ragionamento  con  esso  lui ,  e 
seguendo  il  mio  stile  9  cercai ,  con  toccar 
più  tasti ,  se  trarre  ne  potessi  qualche 
curioso  aneddoto  relativo  a  quei  luo- 
ghi. La  fortuna  favorì  la  mia  voglia,  ed 
egli  mi  narrò  un'istoria,  dilettevole  ad 
un  tempo  e  pietosa,  di  cui  farei  partecipi 
i  miei  leggitori,  se  troppo  non  rassomi- 
gliasse alla  istoria  di  Claudina,  che  Fio 
rian  ha  raccontata  con  tanta  copia  di 
grazia  e  di  affetto. 

Chi  imprende  questi  viaggi  montani  9 
dee  rigettar  la  mollezza,  ne  lasciare  che 

La  gola  ,  il  sonno  e  V  oziose  piume 

esercitino  sopra  di  sé  alcun  impero.  Al- 
zatomi adunque  assai  per  tempo  il  di 
appresso  ,  e  mentre 

Ancora  Febo  nell'amato  grembo 
Di  Teticle  dormiva ,  e  ancor  ornata 
Di  fior  FÀurora  col  ceruleo  lembo 
Non  compariva  alla  fatica  usata, 
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mi  avviai, 

Per  la  rugiada  lucida  ed  algente, 

verso  la  cascata  di  Valbianca,  ove  giunsi 
che  la  luce  allora  spuntava.  Tra  le  belle 
cascate  dell' Italia  superiore  ha  riguar- 
devol  luogo  cotesta.  Il  torrente  giù  slan- 
ciasi in  due  rami  paralelli ,  distanti  tre 
o  quattro  braccia  un  dall'  altro.  L' on- 
da ,  a  sinistra  di  chi  guarda  la  cascata 
di  fronte,  si  versa  dal  labbro  superiore 
del  monte,  e  piomba  in  un  gorgo,  onde 
tosto  esce  per  rovesciarsi  in  un  abisso 
di  cui  dicono  altissima  la  profondità  : 
indi  ,  appena  lambendo  la  grigia  rupe , 
giù  precipita  a  perpendicolo,  tutta  bian- 
cheggiante di  spuma.  A  destra  essa  sbocca 
di  sotto  ad  un  folto  macchione  di  ro- 
veri, e  casca  lungo  il  dirupo,  formando 
quel  grato  prospetto  di  un  grosso  vo- 
lume d' acqua  che  lucidissima  e  piana 
come  specchio  rovina  dall'alto,  conce- 
dendo all'  occhio  di  seguirne  il  rapidis- 
simo corso.  Notabile  è  1'  altezza  della  ca- 
scata di  Valbianca,  ed  assai  bene  sen 
gioisce  la  veduta  dal  ponticello  di  pie- 
tra sopra  cui  passa  la  strada  e  sotto  cui 
{)assa  V  onda  per  mescersi  poi  tosto  al- 
'Anza  ed  ivi  smarrire  il  suo  nome.  Nell'alto 
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di  questa  valle  ,    discosto   forse  quattro 

ore  di  strada  ,  si  lavora  una  miniera 
d' argento ,  di  cui  lo  stesso  torrente  fa 
girare  gli  ordigni.  Ricca  ma  non  assai 
di  umori  era  la  cascata  di  Val  bianca  , 
allorquando  io  la  vidi.  Ma  ne'  giorni  in 
cui  gonfiasi  e  cresce  ,  essa  mena  rumor 
grande ,  ed  in  lontananza  caccia  la  lu- 
cida piova.  Bella  sopra  modo  a  vedersi 
è  quando  il  sole  la  irraggia ,  e  forma  la 
dipinta  iride  sopra  le  onde  in  arco  ca- 
denti (3o).  Havvi  una  terza  casca tella 
più  indietro,  posta  come  nel  centro  di 
un  anfiteatro.  Da  un  lato,  folte  macchie 
di  roveri ,  faggi  e  castagni  ombreggiano 
una  rupe  assai  nera  -,  dall'  altro  si  di- 
spiega più  larga  la  scena,  ed  un  bosco 
incorona  la  sommità  della  rupe,  che  si 
spiega  a  guisa  di  luna  crescente. 

Nel  tornarmene  a  Ponte  Grande ,  io 
mi  vedeva  a  fronte  i!  superbo  Mon^e  Ro- 
sa  ,  non  più  distante  che  quattro  o  cin- 
que ore  di  viaggio.  Il  sole  ,  nascendo , 
dardeggiava  i  suoi  raggi  sulle  acute  e 
nevicose  cime  di  esso  ,  e  tutto  ne  illu- 
minava 1'  immenso  ghiaccia] o  del  mez- 
zo, serbatojo  di  fiumi,  contro  le  cui  ne- 
vi ,  contemporanee  delle  vetustissime 
rivoluzioni  del  globo ;  indarno  lottarono 
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le  estati  di  molte  niigliaja  di  secoli.  Come 

F  orgoglio  delle  umane  imprese  si  umi-* 

lia  dinanzi  la  maestà  di  tale  spettacolo  ! 

A  Ponte  Grande,  pigliai  per  guida  un 
Genovese,  lavorante  nelle  miniere  d'oro 
di  Peslarena,  uomo  pratico  de'  luoghi, 
disinvolto  ed  avveduto  ,  del  quale  ebbi 
a  rimanere  contento.  Ha  Pon'e  Grande 
a  Vanzone  si  passa  per  San  Carlo,  co* 
steggiando  il  sassoso  letto  dell  Anza.  Varj 
edificj  sorgono  in  riva  a  questo  torren- 
te ,  per  uso  delle  miniere  che  si  scavan 
nell'alto.  E  che  piene  di  minerali  sieno 
le  viscere  di  questi  monti  (3i),  si  scorge 
dall'  ocra  che  colora  in  rosso  le  pietre 
di  un  torrentello ,  il  quale  si  perde  nel- 
l'Anza.  La  mia  guida  mo&trommi  la  torre 
ove  battevano  moneta  i  Cani,  antichi  si- 
gnori di  questa  valle  (32).  Ci  fermammo 
poi  quasi  un'  ora  in  Vanzona ,  popolato 
e  trafficante  comune  ,  ove  la  carne  di 
camozza,  stufata,  indi  fritta  con  aceto, 
ed  immegliata  dallo  stimolante  appeti- 
to ,  molto  saporita  colezione  mi  porse. 

Da  Vanzone  vassi  al  Morghen,  attra* 
versando  Cecco  o  Ceppo  Morello  ed  al- 
tri paesetti  minori.  Dal  monte  e  dal  ma- 
cigno terminata  quivi  si  scorge  la  valle 
che  prende  il  nome    dall'Ansa,  e  sopra 
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un  ponte  di  legno  si  passa  sulla  destra 

riva  di  questo  fiume  o  torrente ,  che  ad 
uscir  vedesi  in  profondo  e  rupinoso  letto 
fuor  da  un'  angusta  fenditura,  aperta  cer- 
tamente nel  vivo  scoglio  dall'impeto  delle 
crucciate  sue  acque.  Si  sale  allora  quel- 
P  aspra ,  dirupata  ed  orrida  rupe,  sulla 
cui  cima  però  verdeggiano  pascoli .  ed 
alte  querele  fanno  ai  venti  disfida  (53). 
Superato  il  faticoso  giogo  del  Morghen, 
si  scopre  una  lunga  valle,  sterile,  sas- 
sosa, scoscesa,  per  la  quale  altresì  scorre 
PAnza,  le  cui  acque  volgono  in  giro  una 
quantità  di  mulini  e  d'ingegni,  acconci 
a  diversi  lavori  delle  miniere.  Macugnaga 
chiamasi  questa  valle ,  e  Pestarena  n\è 
il  primo  comune,  cosi  denominato,  a 
quanto  credesi,  dal  continuo  pestar  che 
vi  si  fa  la  pirite.  Pregni  di  minerali  sono 
le  interiora  di  questi  monti  (34),  e  da 
ogni  lato  veggonsi  cave,  o  abbandona- 
te ,  o  piene  di  lavoranti.  Io  entrai  nella 
cava  aurifera  del  sig.  Fantonetti ,  eh'  è 
la  più  riguardevole.  Una  sterminata  ruo- 
ta ,  mossa  in  volta  da  un  canale  deri- 
vato dal  fiume,  estrae  l'acqua  dal  fondo 
di  un  pozzo ,  aito  non  so  se  cento  brac- 
cia ,  come  mi  dissero  ,  ma  certo  assai  > 
nel  quale  si    discende    per  una  scala  a 


9.4 

mano  ed  a  perpendicolo.  In  questo  spa- 
ventevol  baratro  io  calai  per  esaminare 
il  filone  del  metallo  che  corre  sotto  il 
letto  del  fiume.  Le  tenebre  del  sito  ,  le 
stillanti  pareti,  l'assordante  strepito  delle 
macchine  idrauliche ,  mi  tiravano  ad 
immaginare  che  sceso  io  fossi  nelle  lu- 
gubri case  degli  spenti,  e  ne  regni  d'onde 
F  avara  Libi  ti  n  a  più  non  concede  a^  mor- 
tali il  ritorno.  Uscito  da  quelP  inferno  ? 
risalutai  con  gioja  la  dolce  luce,  e  pro- 
seguii il  mio  cammino  verso  le  radici 
del  monte. 


Valle  Macugnaga.  Diacci  perpetui 
del  Monte  Rosa. 


.....  Stat  glacies  iners 
Menses  per  omnes. 

Ho*. 


vJltrep  a  ss  a  te  le  miniere,  con- 
tinuammo a  salire  per  la  valle  Macu- 
gnaga,  avendo  del  continuo  innanzi  gli 
occhi  il  torrente  che  per  balzi  e  dirupi 
giù  scende  precipitoso.  Sotto  i  moìmi 
del  Bruttono,  luogo  orribilmente  sce- 
nico ,  havvi  una  vistosa  benché  non  alta 
cascata. 

Questa  valle  comprende  otto  comu- 
ni (35),  ed  è  abitata  da  montanari  che 
parlano  un  cattivo  dialetto  tedesco.  Essi 
traggono  manifestamente  origine  dal- 
l' alto  V  alese ,  e  le  loro  case  di  legno 
si  assomigliano  per  ogni  verso  a  quelle 
che  veggonsi  lungo  le  rive  del  Rodano, 
e  su  per  le  dirupate  pendici  dall'oppo- 
sto lato  dell'alpi  (36). 


Benché  la  Valle  Macugnaga  e  P  Àn- 
zasca  non  siano ,  a  propriamente  dire , 
che  una  valle  sola,  solcata  da  uno  stesso 
lori  ente  ,  F  Anza ,  che  scaturisce  al  pie 
del  monte  Rosa  ;  tuttavia  grandissima 
è  la  differenza  che  all'  osservatore  pre- 
sentano. Amena  è  la  seconda ,  e ,  da 
Vanzone  in  giù,  ricca  di  allegri  vigneti 
e  da  graziosi  villaggi  adornata.  Povera 
ed  alpestre  è  la  prima ,  e  la  natura  vi 
si  mostra  sotto  forme  selvagge  e  severe. 

Ma  specialmente  nella  popolazione  si 
fa  scorgere  tale  diversità.  Alle  snelle 
forme,  alle  gentili  arie  dei  volti,  che 
sì  vagamente  contraddistinguono  le  av- 
venenti Anzaschine ,  succedono  le  ga- 
gliarde e  grossolane  membra  delle  Ma- 
cugnaghesi ,  ruvide  come  il  linguaggio 
che  parlano  ;  e  se  le  prime  spesso  fe- 
licemente ricordano  le  vaghe  forosette 
del  cantore  di  Siracusa,  o  di  quel  di 
Mergellina  ?  le  seconde  giustificano  i 
sarcasmi  che  i  saccenti  della  città  so- 
gliono scagliare  contro  la  rustica  e  dura 
stirpe  che„  per  l'ordinario,  suol  essere 
abitatrice  de'  monti. 

Durante  il  cammino ,  mi  avea  nar- 
rato   la   guida  come    sul  vicino   monte 
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Moro,  che  sorge  a  sinistra  del  monte 
Rosa ,  si  veggano  tuttora  grandiosi  ve- 
stigi di  mv  antichissima  e  spaziosa  strada 
ove  comodamente  passavano  i  carri. 
rlale  racconto  mi  ridusse  al  pensiere 
F  opinione  di  alcuni  pe'  quali  si  è  so- 
stenuto che  Annibale  abbia  passato  le 
Alpi  valicando  quel  monte  (Sy).  a  Forse, 
«  dissi  in  mia  mente,  esser  può  desso  il 
a  più  nuovo  e  più  agevol  cammino , 
«  differente  da  quello  di  Annibale  ,  che 
a  Pompeo  si  vantava  di  aver  aperto 
a  tra  le  sorgenti  del  Rodano  e  dei- 
fi  r  Eridano  (38),  »  Certo  che  dalle 
rive  del  Ticino  non  evvi  strada  che  più 
prestamente  conduca  a  quelle  del  Ro- 
dano (3g).  Ad  ogni  modo  l'idea  di  esa- 
minare gli  avanzi  di  un'antica  strada } 
avanzi  da  nessuno  a  qiuiti  tempi  de* 
scritti ,  accese  vivamente  la  mia  fanta- 
sia ,  uè  curar  mi  fece  che  assai  penoso 
ne  dovesse  tornare  il  tragitto,  bisognan- 
do, a  quanto  riferiva  la  guida,  superare 
diacci  perpetui  ed  aspre  rupi  ?  e  fare 
undici  ore  di  cammino  prima  d' imbat- 
tersi in  un  casale  abitato.  Entrato  per- 
tanto in  disegno  di  passare  le  Alpi  per 
quel  varco,  e  calar  di  là  nel  superior 
Scorsa  te,  7 


Vaìese,  presi  alloggiamento  in  Pecetto, 
ultimo  comune  della  Valle,  onde  tro- 
varmi piti  vicino  alla  salita  nel  seguente 
mattino,  e  mi  posi  in  casa  di  due  vec- 
chierelle  che  in  vita  loro  mai  non  ave- 
yano  dato  albergo  ad  alcuno  che  rusti- 
cano non  fosse  (4o),  Veggendo  quindi 
che  molto  ancora  di  giro  rimaneva  da 
fare  alla  terra  ,  prima  che  oscurato 
fosse  il  nostro  emisfero ,  deliberai  di 
porre  a  frutto  quel  tempo,  e,  scuotendo 
da  me  la  stanchezza ,  mi  trassi  a  visi- 
tare il  magnifico  diacciajo  che  giace 
a  pie  del  monte  Rosa,  due  brevi  miglia 
distante  da  quel  villaggio  (40- 

Dal  piano ,  già  alto  in  vero ,  della 
valle  Macugnaga ,  attonito  il  viaggiatore 
rimira  l'immensa  mole  del  monte  Rosa 
innalzarseglisi  tutto  d'un  tratto  a  fron- 
te, sino  alla  gigantesca  sua  sommità 
che  gareggia  col  monte  Bianco  in  al- 
tezza (42-. 

Tutta  la  catena  delle  Alpi,  tanto  dal 
Jaio  dell'  Italia  che  da  quel  della  Sviz- 
zera ,  non  offre ,  a  quanto  io  stimo , 
twa  vista  che  induca  maraviglia  mag- 
giore (43).  Allettato  rimane  l'occhio  ad 
un  tempo  e  sbigottito  nel  fermarsi  così 
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da  presso  sopra  le  colossali  coste  di 
quell'immensa  massa  di  primitivo  gra- 
nito (44  •  inaccessibile  dal  canto  del- 
l' Italia  è  il  monte  Rosa  fó)  *  e  tutto 
di  perpetui  ghiacci  è  coperto.  Quelli 
dell'alto  biancheggiavano  per  la  lecente 
neve  caduta.  Altri ,  a  due  terzi  del 
monte  y  mettevano  stupore  per  la  ster- 
minata lor  vastità.  Jl  ghiacciajo  (46) , 
posto  alle  radici  del  monte  ?  gira  da 
sei  a  sette  miglia  con  cangiamenti  con- 
tinui (47)9  ed  è  quello  che  io  mi  con- 
duceva ad  esaminare.  Dalle  pendici  del 
monte  all' intorno,  bello  era  vedere  doz« 
zine  di  torrentelli,  formare  precipitando 
centina ja  di  singolari  cascate. 

Prime  a  farmi  si  incontro  furono  le  re* 
liquie  di  orribili  scoscendimenti  che  tutto 
hanno  devastato  quel  piano.  Salii  di  poi 
sulla  prima  falda  del  ghiacciajo  a  man 
destra,  e  mi  parea  di  ascendere  sopra 
una  rupe,  di  cui  sia  in  atto  di  scorn* 
porsi  la  superficie  ^  cotanto  il  suolo  era 
scabro  di  sassi ,  e  coperto  di  una  mi- 
nuta polvere  che  affatto  a  cenere  s'  as- 
somigliava. Soltanto  le  larghe  fenditure 
mostravano  che  io  camminava  sopra  un 
monte  di  ghiacciò.  Da  quell'altura,  esa- 
minai la  bella  grotta  di  ghiaccio,  donde 
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scaturisce  un  ramo  dell' Anza  al  disotto. 
Ma  nel  girare  su  per  quei  ciottoli ,  uno 
ne  sdrucciolò,  lasciando  scorgere  il  ge- 
lido specchio  di  sotto,  ond' io  caddi,  e 
mi  offesi  leggermente  il  braccio  sinistro. 
Il  quale  picciol  disastro  non  m'  avrebbe 
però  disvogliato  dal  rampicarmi  su  que' 
cristallini  balzi  fino  a  toccarne  la  cima, 
se  la  voce  della  guida  e  l' aspetto  de' 
siti  non  me  ne  avessero  chiarita  l'in- 
superabile difficoltà.  11  caldo  era  sì  in- 
tenso, forse  per  la  riflessione  dei  raggi 
solari ,  che  a  malgrado  della  stagione  e 
dell'ora  (le  tre  pomeridiane  ai  6  di  ot- 
tobre 1819J,  tutto  molle  io  sentivami 
per  lo  sudore. 

Di  là  disceso,  mi  trassi  a  vedere  la 
gran  fontana  che  da  molti  buchi  sgorga 
a  pie  del  ghiacciajo ,  e  pare  che  bolla , 
e  tosto  si  volge  in  torrente  bianchiccio. 
Stendendo  a  destra  ed  a  manca  le  fal- 
cate sue  punte  il  ghiacciajo  tiene  ab- 
bracciata una  folta  selva  di  larici  che  più 
di  un  miglio  in  lunghezza  ed  in  larghezza 
si  stende.  Curioso  ed  assai  vago  acci- 
dente che  que'  perpetui  ghiacci  distin- 
gue da  quanti  veduti  io  n'  abbia  sulle 
Alpi  Retiche,  Graje  e  Perniine. 

Mi  posi  allora   entro  quella  selva ,    e 
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visitai  il  corno  del  ghiacci ajo  a  sinistra* 
Merio  coperto  era  desso  dì  sassi  e  di  pol- 
vere, e  molte  sue  roste  splendevano  az- 
zurre. Salii  quindi  in  cima  alla  foresta, 
e  mi  assisi  in  un  sito  che  os<ai  acconcia- 
mente vien  detto  il  Belvedere,  sito  a  cui 
pochissimi  viaggiatori  pervengono,  o  per- 
chè molto  erta  e  disagevole  n'  è  1'  asce- 
sa ,  o  perche  le  guide,  ordmanamente 
nemiche  della  fatica ,  non  gì'  informano 
dell'  impareggiabil  vista  che  quinci  si 
gode,  Non  aUo  è  il  mio  siile  a  dipingere 
quel  sublime  spettacolo,  od  a  riferire  le 
sensazioni  crr  esso  nel  mìo  petto  destava. 
Di  ri  lupetto  io  figgeva  gli  occhi  nel  cen- 
tro del  ghiaccia] o  ,  e  ne  dominava  dai 
due  lati  i  due  rami  i  quali  ,  a  guisa  di 
luna  crescente ,  maestosamente  giù  scen- 
dono a  circondar  la  foresta. 

Ben  di  là  m'era  concesso  contemplar 
il  diacciajo  in  tutta  la  tenibile  sua  mae- 
stà. Non  più  scabra  pei  sassi  od  immonda 
di  polvere  n'  era  la  superficie  in  quel- 
1'  altezza  ;  ma  ora  fieramente  spaccan- 
dosi il  diaccio ,  mostrava  lucide  come 
cristalli  le  liscie  sue  immense  pareti,  nel 
cui  fondo  strepitavano  cenericci  torren- 
ti ;  ora  arditamente  solle vavasi  in  torri, 
in  colonne ,  in  piramidi ,  di  verd'  azzurro 
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colore.  Si  è  spesso  ed  ingegnosamente 
paragonato  l'aspetto  de'  diacci  perpetui 
a  quello  di  un  mare  che  nel  mezzo  a 
fiera  burrasca  si  congelasse  di  subito  : 
ma  le  onde  serbano  mai  sempre  una  certa 
sinuosità,  né  mai  s?  innalzano,  come  qui 
il  ghiaccio  ,  in  isolati  obelischi. 

Raffrenato  a  destra  della  montagna  è 
lì  ghiacciajo  da  una  bruna  rupe,  su  cui 
nereggia  un  bosco  di  quei  pini  che  dalla 
pece  prendono  il  nome. 

Dall'  altro  fianco  verdeggiano  i  pa- 
scoli ,  ed  altri  pascoli  pure  gii  si  disten- 
dono al  piede. 

Io  non  sapea  come  togliermi  da  scena 
tanto  insoli' a  e  maravigliosa.  Già  da 
un'ora  il  sole  più  non  ci  allegrava  dei 
suoi  raggi  per  le  frapposte  eminenze , 
ma  sfolgora van  essi  tuttora  sulle  nevi- 
cose  creste  de'  monti.  E  dal  vertice  del 
E.osa  pareano  sgorgar  fuor  i  nugoli,  ras- 
somiglianti ai  getti  del  Vesuvio,  quando 
fuori  non  manda  che  fumo  (48). 

Fioriva  ancora  la  rosa  dell'Alpi  per 
quella  selva ,  e  mille  fiorellini  montani 
rlcamavan  la  terra.  Grato  odore  man- 
davano i  ginepri ,  e  di  molte  saporite 
piccole  frutta  eran  carichi  i  dumi  al- 
l'intorno. Le  ombre  della  notte,  credo 
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io,  mi  avvrebbero  sovrappreso  in  quei 
secreto  luogo,  dalia  cui  eminenza,  as- 
sorto in  alti  pensieri ,  io  signoreggiava 
una  delle  più  sorprendenti  maraviglie 
della  natura,  se  la  mia  guida  non  mi 
avesse  spinto  vivamente  a  discendere , 
adducendomi  il  lungo  tratto  di  cam- 
mino che  ci  separava  dal  villaggio  ,  ed 
il  pericolo  di  affondare  9  passando  not- 
turnamente pe'  luoghi  inondati  dall'ac- 
que che  sgorgano  a'  piedi  del  monte. 
Inespressibil  fatica  io  durai  nel  discen- 
dere o  piuttosto  nel  minare  giù  per  quella 
foresta,  essendone  oltre  ogni  dire  sdruc- 
ciolevole il  suolo  per  le  minute  e  sec- 
che foglie  dei  larici  che  gli  facean  con- 
tinuo velame.  Finalmente,  attraversata, 
non  senza  stento ,  PAnza ,  rigiunsi  ai 
villaggio  (  Pecetto  )  ,  che  già  buja  re- 
gnava la  notte.  Alcune  costoline  di  mon- 
toncello  ed  un  piatto  di  pomi  di  terra 
mi  forni ron  la  cena ,  forzatamente  fru- 
gale; dopo  di  che  mi  coricai  sovra  fo- 
glie di  faggio,  più  lieto  che  un  Sibarita 
sopra  il  più  soffice  letto ,  sì  pel  con- 
tento di  riposare  dopo  tanto  travaglio, 
sia  pel  giocondo  pensiero  di  avere  sì 
fruttuosamente  speso  quel  giorno. 
Il  divisamento   dì   valicare   il  monte 
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Moro  andò  fallito  per  V improvviso  mu- 
tarsi del  tempo.  Bellissimo  e  limpido  era 
il  cielo  la  sera;  piovigginoso  e  lugubre 
lo  ritrovai  nel  desiarmi  al  mattino.  Le 
belle  scene  del  dì  innanzi  erano  tosta- 
mente scomparse;  i  diacci  eterni,  la  sel- 
va, lo  stesso  monte  venivano  celati  allo 
sguardo  da  una  fìtta  neblr'a  che  non 
permetteva  di  vedere  innanzi  due  span- 
ne. La  guida  ed  alcuni  vecchi  del  luogo 
dichiararono  impraticabile  non  che  pe- 
riglioso il  passaggio  del  monte  in  quello 
stato  dell'  atmosfera.  D'  altronde  V  idea 
della  imminente  neve  ne  aveva  spento  in 
me  il  desiderio,  che  poche  ore  avanti 
ardeva  pure  si  vivo.  Il  pensiero  di  tro- 
varmi nel  mezzo  di  ottobre  a'  piedi  del 
monte  Piosa,  solo,  privo  di  panni,  colla 
borsa  già  scema,  e  sopraggiunto  dal  tempo 
cattivo  ,  sgomentò  il  mio  animo  ?  e  mi 
trasse  a  riflettere  sulP  imprudenza  che 
avrei  commessa  nel  cacciarmi  così  scon- 
sigliatamente per  gli  ardui  e  solinghi  di- 
rupi del  V  alese,  senza  sapere  come  ne 
sarei  uscito  di  poi ,  sopravvenendo  la 
pioggia  o  la  neve. 

Dato  un  addio  forse  eterno  a  quella 
valle,  cui,  per  dire  il  vero,  non  molto 
riusciva  penoso  il   lasciare  ;    tristissima 
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com'era  divenuta  in  quell'ora,  rivalicat 
lo  scosceso  Morghen  ,  e  ritornai  a  Ponte 
Grande  ,  facendo  tutto  quel  lungo  tratto 
di  alpestre  cammino  senza  sostare  un 
istante.  A  Ponte  Grande,  la  refezione 
e  un  breve  sonno  mi  presero  un  pajo 
di  ore,  nelle  quali  contro  ogni  mia  spe- 
ranza rasserenossi  il  tempo  ,  e  tornò  lu- 
cente qual  prima. 

La  valle  Anzasca  è  pittoresca  in  ogni 
sua  parte  ;  ma  da  Ponte  Grande  a  Pie 
di  Mulera  essa  tiene  dei  maestoso  ad  un 
tempo  e  de T  ameno.  La  strada  corre 
quasi  del  continuo  sotto  pergo'ati  di  vi- 
ti, e  più  in  alto  fra  mezzo  i  vigneti  sor- 
gono frequenti  casali  A  diritta  di  chi 
scende  ,  corre  in  profondissimo  letto  il 
torrente,  e  sull'opposto  monte  siedono 
ricchi  e  popolosi  villaggi ,  oltre  i  quali 
si  stendono  sterminate  selve  di  pini  e 
di  querele  e  di  castagni  nel  più  magni- 
fico aspetto  '4C0-  Era  il  giorno  della 
vendemmia  quello  ,  e  ben  poteasi  can- 
tar con  Virgilio 

Huc  pater,   o  Lenae ,   tuis  hic  omnia  piena 
Mwwribus ,    libi  pampinco  gravidus  aulumno 
Fiord  ager  :  spumat  plenis  vindemia  labris. 

Tutta    la    gioja    della    vendemmia 
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brillava  per  quella  strada  e  per  que9 
vigneti.  L'antica  semplicità  de  costumi 
vuole  (he  tutte  le  donne  colà,  qualun- 
que ne  sia  l'agiatezza,  attendano  a'  la- 
vori della  coltivazione.  D'altronde  gli 
Uomini  ne  stanno  quasi  sempre  lontani 
per  V  uso  che  hanno  di  migrare  ed  at- 
tendere a  negozj  in  altri  paesi,  d'onde 
proviene  qut  Ila  specie  di  opulenza  che 
s' incontra  per  quella  valle  felice.  Quindi 
altro  non  vedevasi  che  allegri  fanciulli 
graziosa n  ente  imbrattati  il  viso  di  mo- 
sto, e  donne  d'ogni  età,  ma  segnata- 
mente giovinette  avvenenti,  ed  altre  col 
gerlo  pieno  d' uva  sogli  omeri ,  e  mol- 
tissime tra  queste  vestite  con  tal  puli- 
tezza e  buon  garbo  da  ricordare  le  figlie 
de'  patriarchi  delF  Oriente ,  ed  i  costumi 
della  Feacia  a  noi  rammentati  da  Ome- 
ro. Nel  discendere  pel  dosso  di  Mule- 
ra,  scorgesi,  dall'alto  Vogogna,  e  parte 
del  piano  dell'  Ossola ,  e  il  corso  della 
Toce  in  lontano,  e  la  magnifica  strada 
del  Seir pione  che  a  foggia  di  un  nastro 
bianco  serpeggia  in  mezzo  alla  verdura 
dei  prati. 

Feraato  io  m'era  a  contemplar  questa 
attraente  scena ,  ed  a  notare  sul  libretto 
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de?  ricordi  le  sfuggevoli  impressioni  del- 
l'animo,  quando  un  uomo  attempato, 
di  buon  aspetto  e  di  cortesi  maniere  > 
si  fece  ad  invitarmi  che  prendessi  parte 
alla  giocondità  della  vendemmia. 

Il  sig.  Albasini  era  desso,  padrone  di 
miniere  aurifere ,  e  lo  stesso  di  cui  par- 
lano l'Amoretti  ed  il  Rosina  ne'  loro  li- 
bri. Lo  straniero  che  in  *  ielle  valli  s'in- 
terna ,  è  certo  di  trovare  m  lui  un  ospite 
istruito  e  gentile.  Con  riconoscente  animo 
accettai  la  piacevol  proposta,  e  dimen- 
tico delle  fatiche  del  viaggio ,  snello  mi 
frammisi  al  coro  di  quelle  festose  ven- 
derli matrici.  La  semplicità  ed  avvenenza 
loro  ,  la  salute  che  rideva  in  que'  flo- 
ridi volti,  il  capriccioso  loro  vestire,  mi 
aprivano  Y  animo  ad  una  gioja  di  cui  mai 
non  rinvenni  la  pari  nelle  sfarzose  feste 
della  rumorosa  città,  tra  il  fulgore  di 
mille  faci  e  1'  armonia  degli  s  troni  enti , 
ed  i  lisciati  volti  delle  dame  più  cele- 
brate per  la  loro  bellezza. 

Quella  notte  dormii  a  Pie  di  Mulera. 
Il  giorno  seguente  ,  ed  era  il  sesto  dei 
viaggio ,  mi  sollevai  fino  al  villaggio  dei 
Sempione  ,  tratto  di  strada  che  non 
prende  meno  di  sette  ore  a  chi  per  le 
poste   lo    scorra.    Il   di  settimo  poggiai 
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al  colmo  del  monte  e  mi  trassi  alla  se- 
conda galleria  che  guarda  il  \  alese  (^o); 
indi  riseesi  a  Domodossola,  ove  dormii. 
L'ottavo  giorno  mi  rendei  ad  Omegna 
in  capo  al  lago  d'  Orta .  e  vi  passai  la 
notte  in  un  albergo  discreto.  11  tempo 
che  fino  allora  erasi  mostrato  favore- 
vole, nella  mattina  del  nono  dì,  torbido 
e  burrascoso  si  fece  ,  onde  penosissimo 
mi  riuscì  il  tragitto  del  lago ,  privo  ^ 
com'  eia ,  di  mantello  per  difendermi 
dalla  pioggia  e  dal  vento  che  pungente 
soffiava.  Molte  ore  durò  quel  passaggio, 
né  senza  pericolo  ,  per  la  procella  che 
imperversava.  Ma  finalmente,  preso  terra 
a  Buccione,  mi  raddossi  prima  di  sera  a 
Gozzano,  dove  il  grazioso  mio  ospite  (Ti) 
con  grande  amorevolezza  mi  accolse.  Sa- 
pendo ch'io  era  partito  solo,  e  sprov- 
veduto per  una  scorsa  che  doveva  esser 
breve  ,  uè  veggendomi  a  ricomparire  , 
egli  era  venuto  in  timore  che  qualche 
sinistro  accidente  non  m' avesse  attra- 
versato il  ritorno. 

Dopo  i  viaggi  che,  all'  uscire  dell'ado- 
lescenza, io  avea  fatto  alle  beate  piagge 
di  Partenope  ed  alle  rive  del  Tevere  ^ 
ricche  di  monumenti  e  d' antiche  me- 
morie 1  nessuna  peregrinazione  mi  lasciò 
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nell'  animo  rimembranze  più  care.  Io 
avea  scorso  più  di  dugento  miglia  in 
nove  giorni  a  piedi  per  valli  e  montagne, 
ed  era  passato  per  luoghi  che  di  rado  ven- 
gono visitati  dai  molli  abitatori  delle  cit- 
tà ^  io  avea  veduto  le  maraviglie  dell'arte 
ne7  santuarj,  e  le  maraviglie  della  natura 
per  le  ripide  coste  dell'  Alpi ,  e  men 
tornava  pieno  di  salute  e  di  vita  ?  pago 
del  mio  ardire,  della  mia  ilarità  e  della 
robustezza  sperimentata  nel  camminare. 
Fra  1  brevi  lajmpi  di  gioja  che  rompono 
la  notte  di  miserie  in  cui  la  vita  del- 
l' uomo  si  avvolge ,  non  evvi ,  a  mio 
credere,  dolcezza  più  squisita  e  più  rara 
che  il  poter  dire  a  sé  stesso:  «  lo  sono 
contento  di  me,  »?  e  sentire  l'intima  voce 
dell'  animo  ripetere  con  lusinghevol  eco 
questo  mebbriante  concetto. 


ANNOTAZIONI 


(i)  N^tTESTO  Iago  giace  un  venti  miglia  italiane  al 
settentrione  di  Novara  ;  la  sua  lunghezza  è  di  forse 
nove  miglia ,  e  la  larghezza  di  un  miglio* 

£2)  L"1  ottobre  del  1819. 

(3)  Ivi  è  il  santuario  detto  la  Madonna  del  Sasso 9 
col  beli1  orrido  chiamato  il  Bucato  di  £>.  Giulio. 

(4)  Pellaei  proles  vesana  Philipp!. 
Lue, 

{5)  Unus  Pellaeo  juveni  non  sufficit  orhis. 
xfuy. 

(6)  u  Quivi  in  una  picciola  cappella  si  venerai1  im- 
a  magine  di  Maria  fra  mezzo  ad  aìcune  pecorelle  con. 
**  quest*'  iscrizione  :  ~  La  diviua  Pastora  protegga 
u  tutte  le  sue  pecorelle  dal  lupo  infernale.  —  Ancora 
*l  noi  proteggete  ,  o  pietosissima  Madre  di  grazie , 
<l  come  proteggete  V  innocente  pecorella  dell'Alpi.  „ 
Verluay   Viaggio  al  G.  ò.  Bernardo.  Milano,  1821. 

(7)  iC  Fra  gli  ajuti  di  Raffaello  ,  Gaudenzio  f\i 
*'  quello  che  più  si  avvicina  a  Perino  e  a  Giulio 
u  Romano.  ,,   Vedi  il  Lanzi . 
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(8)  u  È  notabile  alla  destra  della  Vergine  la  posi- 
'*  tura  di  S.  Giuseppe  ,  ritrovata  in  un  sito  assai  ri» 
tc  stretto ,  eoa  sì  l>elìa  grazia  e  con  aria  cosi  gioconda  , 
€<t  che  non  può  esser  migliore  ...  In  quest*  opera  Raf- 
"  faelesea  manifestasi  nel  composto  somma  grazia  e 
u  nobile  espressione.  Il  colorito  e  il  tuono  grato  del 
a  lume  dolce  rapisce  chi  Io  mira.  „  Notizie  intorno 
a  Gaudenzio  Ferrari  ,  di  Gaudenzio  Bordiga.  Mi- 
lano ,   1821. 

(9)  Così  chiamato  è  il  Ferrari  nella  Storia  pittorica 
del  Lanzi. 

(io)  E  parimente  meritevole  di  ricordo  una  lunetta 
sopra  la  porticina  che  dai  chiostro  mette  nella  chiesa  , 
ove  Gaudenzio  ha  dipioto  molto  saporitamente  una 
Madonna  col  Bambino  e  con  San  Giovanni. 

(11)  Parlando  de1  dipinti  del  Ferrari  nella  chiesa 
de"'  Francescani  di  Varallo  ,  il  Bordiga  così  ronchi  ude  : 
'*  Non  ^sfuggiranno  al  colto  osservatore  tutte  le  bel- 
"  lezze  di  questa  grandiosa  opera  5  l'artifizio  ,  P  ac- 
te  cordo  9  la  grazia,  i  costumi  antichi,  i  panneggia- 
14  menti  varj  ?  grandiosi,  pieni  di  capricci  e  novità 
4t  di  stile  ?  talché  manifestasi  ovunque  Raffaelesca  9 
(i  degna  veramente  di  gran  capo-scuola ,  e  che  fa  epoca 
M  nelP  istoria  pittorica.  w 

(12)  Ci  Le  statue  hanno  vivacità  ed  espressione.  La 
"  ricchezza  e  la  varietà  delle  vestimenta  assecondano 
4<  mirabilmente  P  effetto  della  composizione.  Colle 
44  statue  fanno  belP  accordo  le  pitture  che  in  giro 
44  sopra  le  tre  pareti  rappresentano  il  numeroso  cor- 
fL  teggio  .  .  .  Pare  che  in  questo  dipinto  abbia  vo- 
tl  luto  cambiar  di  maniera  ;  perciocché  chi  li  paragona 
s\  col  dipinto  del  Calvario  fatto  ,  può  dirsi ,  contem- 
n  poraneamente  ,  troverà  una  sensibile  varietà  di  sti- 
*\  le.   „  Bordiga. 

(i3)  ((  Giulio  Cesare  Luìni  ,  deHa  Valsesia  ,  scolar^ 
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ic  di  Gaudenzio,  dipinse  alcune  storie  nelle  cappelle 
a  di  Varallo ,  che  tutto  sentono  il  sapore  di  quel 
ci  grande  maestro ,  fuorché  nelP  espressione  e  nel  co» 
u  ìore ,  in  cui,  non  so  se  naturalmente  o  per  V  ingiù- 
fi  ria  del  tempo  ,  vedesi  molto  più  languido.  „  Ti- 
cozzi  ,  Dizion.  da'   Pittori. 

(14)  È  lavoro  della  sua  prima  maniera.  a  Vedesi 
nella  destra  parete  in  un  gruppo  il  dolente  San. 
Giovauni  colle  Marie  poste  in  pietose  attitudini  , 
con  dolci  volti  pieni  di  lacrime  5  una  guardia  che 
sta  loro  a  fianco  ne  vieta  il  passo  }  più  avanti  un 
soldato  a  cavallo  è  in  atto  minaccioso  verso  i  la- 
droni j  che  tien  legati  con  una  fune  ?  ignudi  al 
tutto  ,  fuorché  ai  fianchi  coperti  da  bianco  panno. 
Bellissima  è  la  mossa  di  uno  che  si  rivolge  al  mo- 
lesto soldato.  Già  precedettero  altre  due  guardie  a 
cavallo  ed  altre  a  piedi  ,  le  quali  occupano  la  pic- 
cola parete  di  facciata.  Assai  spiritosi  sono  i  cavalli, 
vive  e  piene  di  molo  sono  le  teste  ;  qualche  ornato 
nelle- bardature  e  negli  elmi  dei  soldati  sono  fatti 
di  plastica  ,  secondo  usò  il  Montorfano  ?  il  Pintoric- 
chio  ed  altri.  Gaudenzio  venne  poi  eccellente  in  questa. 
L'  umido  offende  molto  il  dipinto.  n  G.  Bordiga. 

(i5)  Si  osservi  pure,  ad  un  altare  sulla  piazza  verso 
la  chiesuola  del  santo  Sepolcro,  una  tavola  di  Gau- 
denzio assai  bella,  esprimente  le  stimmate  di  S.  Fran- 
cesco. 

(16)  Vedi  il  Lanzi. 

(17)  Il  marchese  Paolo  d'Adda  possiede  un  prezioso 
volume  di  bellissimi  disegni  a  tratti  di  penna  con  cui 
Pellegrino  Tibaldi  ha  rappresentato  tutto  il  sacro  Monte 
di  Varallo,  parte  com'è  presentemente,  e  parte  come 
doveva  essere. 

(18)  Quest'opera  ,  di  cui  ho  riportato  più  brani, 
è  comparsa  testé  alla  luce  col   titolo  ;  Notizie  intorno 
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alle  Opere  di  (Gaudenzio  terrari^  pittore  e  plastica* 
tore  j  di  Gaudenzio  Bordiga,  Milano,  1821,  iri-4.** 
Essa  è  il  prodotto  di  tre  anni  di  assiduo  lavoro ,  e 
merita  le  lodi  colle  quali  V  hanno  accolta  i  conoscitori 
dell'  arte. 

(19)  l*  Que*5  di  Rima  o  Rimella  conservano  ancora 
v'  un  loro  cotal  idioma  che  non  è  né  italiano  ,  né 
(i  tedesco ,  ne  francese  :  nessuna  delle  popolazioni  con- 
Ci  finanti  intende  il  loro  linguaggio  ,  e  gli  eruditi  son 
w  corsi  ,  per  trovarne  V  origine  ,  fino  agli  avanzi  di 
*e  quei  Cimbri  che  Mario  disfece.  M  Osservazioni  sul 
Dipartimento  dell'Agogna  ^  del  cittadino  L*  Lizzali* 
Milano,  iSoa. 

(20")  "  Le  beile  donne  di  Fobello  e  di  S.  Giuseppe 
f4  vestono  abiti  che  rassomiglian  molto  agli  abiti  che 
u  portano  le  donne  di  Scio.  Sara  forse  vero  che  i 
ki  Lepontii  altri  non  fossero  che  quei  seguaci  di  Er* 
u-  cole  che  non  si  fidarono  di  passar  le  Alpi  insieme 
6<  col  lor  condottiero  ,  e  si  rimasero  abbandonati  nella 
^fc  valle  i  il  loro  nome  9  in  greco  9  ìndica  abbandono, 
*'  I  Greci  han  voluto  ritrovare  le  loro  memorie  per 
*'  tutto.  Ma  le  donne  di  cui  parliamo  se  non  han 
**  preso  dai  Greci  le  vesti  ,  al  certo  però  han  tutta 
^  la  venustà  delle  donne  greche.  ,,  Osservazioni  sul 
Dipartimento  delV  Agogna  9  del  citt,  JL.  Lizzo  li,  1VJU 
ìgno  ,  iSo2,P 

(2.1)  Aurifere  9  argentifere  s  ramifere  ,  ferree, 

(2.2)  ;t  Dove  le  altissime  cime  delle  Alpi  dividono 
l*  dalla  Germania  la  parte  settentrionale  dell1  Italia  , 
if  giace  la  valle  Sesia ,  prendendo  il  suo  nome  dal 
4t  fiume  che  la  bagna.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  3o 
(,(  miglia  ,  e  la  sua  larghezza  da  io  a  i5.  Questa  valle 
^  è  suddivisa  in    lanle  altre  valli  minori,   quali  sono 

u   valle   Grande  ,  valle  Sermenza In  generale 

a  si  può  considerare   come    divisa    in    meridionale    e 

ce  wtlentrionale  ;  la  prima  è  meno    montuosa   e    pii* 
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\'  fertile.  La  >»a  popolazione,  giusta  il  censimento 
'*''  del  J795,  è  di  35  mila  abitanti,  ripartili  in' 45 
K  parrocchie  ,  o  sieno  comuni  ,  ed  in  a5o  ville  o 
ic  emssinali.  Lia  superficie  ineguale  ,  V  interrotta  di- 
"  stribuzione  del  suolo  coltivabile,  gli  angoli  delle 
éi  montagne  e  le  divisioni  tortuose  de'  torrenti,  ren- 
u  dono  necessaria  questa  distribuzione  degli  abitanti 
<(  in  piccole  divisioni.  Le  graudi  città  son  fatte  per 
u  le  pianure. 

K  Gli  abitanti  della  vai  Sesia ,  nei  secoli  di  mezzo, 
"  furono  per  lungo  tempo  indipendenti  ,  non  dege- 
"  neri  in  questo  dai  loro  maggiori  ,  i  quali  non  fu- 
M  rono  mai  appieno  sottomessi  dai  Romani.  Nel  1370 
;*  essi  stipularono  un  trattato  di  pace ,  società  e  con-' 
;c  cordia  col  visconte  di  Agosta;  nel  1377  segnarono 
"  la  pace  cogli  uomini  di  Crevacore.  Tali  atti  appar- 
ct  tengono  a  nazioni  indipendenti.  La  mancanza7  di 
ic  sussistenze,  e  specialmente  di  sale,  fece  sì  che  essi 
66  nel  1415  si  mettessero  sotto  la  protezione  del  duca 
u  di  Milano  ,  Filippo  Maria  Visconti  ;  ma  obbligan- 
u  dosi  alla  fedeltà  ed  al  pagamento  di  cinquecento 
u  fiorini  all'anno,  ritennero  molte  libertà  e  molti 
tÉ  diritti  ,  tra'  quali  il  più  distinto  era  queìlo  che  la 
*c  vai  Sesia  non  dovesse  mai  esser  divisa  7  ma  bensi 
w  formar  sempre  un  istesso  governo,  e  che  il  duca 
"  di  Milano  nulla  potesse  esigere  né  in  denaro  né  in 
u  servizi  personali  da  quegli  abitanti ,  senza  il  lor© 
u  consenso.  Una  tale  convenzione  è  piuttosto  un  trat- 
M  tato  di  alleanza  che  di  sommissione. 

u  Tali  privilegi  furon  sempre  confermati  dagli  Sforza 
"  e  dai  re  di  Spagna  padroni  del  Milanese  ,  i  quali 
Si  nel  1681  vi  aggiunsero  la  somministrazione  di  il 
u  mila  staja  di  sale  alP  anno  al  prezzo  di  lire  4.  16  % 
i{  e  finalmente  dalla  casa  di  Savoja  dopo  la  cessione 
u  che  nel  1707  le  ne  fece  V  Imperatore. 

u  Non  vi  è  popolazione  che  per  sì  lungo  tempo 
u  abbia  conservati  i  suoi  privilegi.  E  come  no  i  Non. 
t(  vi  è  popolazione  che  per  tanto  tempo  abbia  conser- 
t(  vali  i  suoi  usi  antichi.  Fino  ai  nostri    giorni    lutti 
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ei  gli  abitanti  della  vai  Sesia  quasi  imputano  ad  infa- 
t{  mia  il  ricorrere  al  giudice  che  risiede  in  Varallo  ; 
<t  tanta  e  tale  è  V  osservanza  de"*  loro  antichi  costu- 
tl  mi!  Appena  sorge  tra  essi  qualche  litigio,  si  nomi- 
*'  nano  i  Biederslonti  (_  uomini  leali  ) ,  i  quali  pro- 
u  nunziano  inappellabilmente  la  loro  sentenza.  Io  ho 
u  voluto  scorrere  la  vai  Sesia  ,  ho  voluto  conoscerne 
iC  gli  aiutanti:  credetemi  5  o  in  Italia  non  vi  sarà 
*•'*  mai  libertà  ,  o  i  più  degni  di  libertà  sono  questi 
cc  popoli.  ,,  Osservazioni  sul  dipartimento  dell' }  A- 
gogna  del  cittadino  X.  Lizzoli.  Milano }  1802. 

(28)  In  tutti  i  Piaggi  che  io  conosco,  e  son  molti, 
pubblicali  dagli  stranieri  intorno  all'Italia,  non  si  fa  ve- 
runa menzione  della  vai  Sesia.  Sembra  però  che  il 
solo  Santuario  di  Varallo  co*5  freschi  del  Gaudenzio^ 
avrebbe  dovuto  bastare  per  adescarne  gli  autori  a  fare 
una  scorsa  in  que1  monti, 

(24)  V^allis  Antuatium. 

(25)  <{  Molte  case  sono  belle  per  essere  ne1  monti  5 
ma  più  di  esse  V  eleganza  ed  un  certo  lusso  delle 
donne  nel  vestire  provano  che  questo  comune  non  è 
povero.  In  fatti  gli  uomini  sono  tutti  attaccati  a  qual- 
che mestiere  lucroso  ,  oppure  alla  negoziazione.  La 
maggior  parte  però  va  in  Alessandria ,  a  Casale  ,  e 
fa  il  pizzicagnolo.  „  Quadro  del P Ossola  del  canonico 
Nicolao  Sottile.  Novara  ,  1810.  "  Gli  abitanti  co0 
ioro  guadagni  hanno  fatto  questo  paese  bello  e  nota- 
bilmente civilizzato.  5,  Osservazioni  sulle  valli  del- 
VOssola,  di  G.  Rosina*  Milano,   1819. 

(26)  Rinomata  è  la  bellezza  delle  donne  di  vai  An- 
zasca  ,  e  vien  ricordata  ne1  Manuali  de7  Piaggiatori. 
Una  dama  di  molto  ingegno  ,  che  avea  scorso  quella 
valle  da  buona  osservatrice  ,  solea  dire  eh1  era  la  Gior- 
gia dell- Italia.  Il  canonico  Sottile  nel    suo    Quadra 
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tìelVOssola  si  ferma  con  diletto  sopra  di  quest*5  argo- 
mento, e  dopo  di  aver  fatto  una  dissertazione  metafisica 
intorno  V essenza  della  bellezza,  chiede  seriamente: 
Perche  le  donne  di  Banio  e  di  questa  Traile  sono 
esse  più  belle  di  tutte,  le  altre  Ossolane  ?  Non  e  già 
che  nelle  altre  valli  non  ve  ne  sieno  favorite  di 
questo  prezioso  dono  che  a  tanti  supplisce.  Bla  son& 
rare  ,  e  qui  sono  comuni.  Questa  diversità  non  si  può 
ripetere  da  IP  aria  ,  ne  dalP  acqua  e  tanto  meno  da 
un  ozio  sconosciuto  nei  monti  :  non  dalla  qualità 
dei  cibi  poco  più  poco  meno  uguali  in  tutte  le  mon- 
tagne y  onde  confesso  di  non  saperne  additare  la  ca- 
gione. Pare  però  eh1  egli  inchini  a  credere  che  ciò 
provenga  dall'  agiata  vita  che  conducono  y  frutto  del- 
l' industria  ,  altrove  esercitata ,  da7  loro  padri  e  mariti. 
Ho  parlato,  altra  volta,  della  bellezza  delle  donne 
di  Fobello  ,  celebre  nelle  valli  della  Sesia  ,  come  quella 
delle  Anzaschine  nelle  valli  dell'  Ossola.  Con  vie  n  però 
avvertire  ch'essa  è  di  genere  molto  diverso.  Le  belle 
di  Fobello  hanno  alta  statura  ,  forme  risentite  e  ro- 
buste ,  ardito  aspetto  ,  carnagione  colorata  con  forza  5 
esse  ritraggono  delle  Amazzoni  ,  quai  le  dipinge  la 
Favola.  Quelle  di  Val  Anzasca,  all'incontro,  si  con- 
traddistinguono per  fattezze  regolari  e  gentili  ,  per 
dilicate  arie  e  tinte  di  volto ,  e  per  un  certo  che  di 
molle  e  leggiadro  ,  che  abitatrici  delle  citta  anzi  che  de* 
monti  le  farebbe  apparire  ,  senza  la  floridezza  della  loro 
salute.  Esse  vestono  molto  capricciosamente  ,  in  modo 
che  tiene  del  greco.  Tra  una  bellissima  di  Val  Fobelle 
ed  una  bellissima  di  Val  Anzasca  ,  un  poeta  direbbe 
esistervi  la  differenza  che  corre  tra  Palladé  e  Venere. 

(27")  Questa  festa  (  la  Madonna  della  Neve')  ,  nella 
quale  ,  avverte  il  ridetto  Canonico  ,  "  ogui  fore- 
stiere di  un  certo  grado  è  invitato  a  un  buon  pranzo,  ,, 
viene  così  descritta  dal  sig.  Gaetano  Rosina  nel  suo 
libro  intitolato  :  Osservazioni  e  Ricerche  mìner alo gi- 
co-chimiche  sopra  alcune  Pialli  dell'Ossola,  Mila- 
no ,  1819. 
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ct  Mi  sìa  permesso  di  far  qui  ima  breve  digressione 
per  fare  almeno  uà  cenno  della  festa  che^appunto  in 
questo  santuario  si  suol  fare  ogni  anno  nel  giorno 
cinque  del  mese  d'agosto,  mentre  a  ciò  fare  m'in- 
voglia la  pompa  straordinaria  con  cui  viene  essa  sem- 
pre celebrata.  Lascerò  da  parte  la  somma  gentilezza  e 
la  rara  liberalità  di  quegli  abitanti  ,  e  segnatamente 
del  signor  Cornetta,  legale  e  segretario  riputatissimo 
della  giudicatura  delP  Ossola  inferiore,  alle  graziose  e 
cordiali  offerte  del  quale  non  seppi  ricusare  di  pre- 
starmi ,  intervenendo  io  pure  ad  un  lautissimo  pranzo 
dato  ad  alcuni  distinti  forestieri  che  vi  si  trovavano 
quando  io  era  colà  5  e  dirò  solo  che  sommamente  mi 
sorpresero  le  ben  eseguite  evoluzioni  militari  fatte  da 
quella  guardia  nazionale  composta  di  circa  settanta  in- 
dividui ,  i  quali  erano  tutti  in  beli1  uniforme  rosso, 
e  comandati  da  un  capo  ,  vestito  pur  egli  d'  analogo 
tmiforme,  con  ricami  in  oro }  e  montato  sopra  un 
cavalo  bardato  in  argento. 

fc*  L'intiero  corpo,  distinto  in  ufficiali  e  soldati, 
trovavasi  disposto  in  buon  ordine  alla  parte  superiore 
della  piazza ,  e  fece  in  diverse  epoche  varie  scariche 
di  moschetteria  con  molta  regolarità.  La  piazza  era 
circondata  da  un'  immensa  popolazione  ,  ed  offriva 
allo  sguardo  un  piacevole  colpo  d'  occhio  teatrale.  I 
concorrenti  venivano  intanto  a  gara  da  tutte  le  valli 
«irconvicine  ;  ed  era  bello  il  vedere  le  diverse  fogge 
di  vestire  delle  donne,  giacché  quivi  esse  presentavano 
wna  graziosa  e  singolare  varietà  cagionata  dagli  «si 
loro  diversi  ,  e  ciò  a  norma  de'  diversi  paesi  da'  quali 
esse  provenivano.  Le  donne  di  Eanio  per  altro  si  di- 
stingile  vano  tra  le  altre  per  essere  riccamente  vestite 
di  panno  fino  turchino,  tagliato  e  fatto  a  foggia  degli 
abiti  degli  antichi   Greci  ,  con  fascia  simile  e  col  petto 

fuernito  di  ricami  d1  oro  ed  argento  ,  o  di  merletti. 
1  portamento  di  queste  donne  è  nobile  e  dignitoso  : 
brilla  ne'  loro  volti  una  sincera  gioja  contemperata  da 
Wn  carattere  particolare  di  modestia  5  ed  offrono  a  chi 
-stupefatto  le  mira  ,  un  tale  complesso  di  bellezza }  di 
pulitezza  ,  di  decenza ,  di  nobiltà  e  d' ingenuità  9    cbjo 
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fiùlno  v1ha  che  non  le  anteponga  a  quante  altre  donne 
abitano  le  valli  circonvicine ,  ove  però  tutte  in  gene- 
rale hanno  un  aspetto  florido  e  vivace. 

i(  Al  dopo  pranzo  i  signori  ufficiali  accrebbero  iì 
lustro  della  festa  dando  sulla  pubblica  piazza  varie 
musicali  sinfonie,  o,  come  usan  dire,  concerti  9  e 
gareggiando  a  chi  tra  essi  sapea  con  miglior  successo 
dimostrare  la  propria  cordialità  e  cortesia  alle  persone 
più  civili  che  erano  intervenute  al  concorso.  „ 

(28)  ((  Ponlegrande  è  un  comune  che  s"5  incontra 
sulla  strada  maestra  della  valle  ,  alla  meta  incirca 
della  sua  lunghezza.  Esso  prende  il  suo  nome  da  un 
ponte  ivi  formato  sulPAnza  ,  che  s0  appoggia  ne1  suoi 
lati  sopra  uà'  enorme  masso  di  granito  puro.  Di  qui 
sino  a  Ceppo-Morelli  s"5  incontrano  varj  di  questi 
pezzi  di  granito  di  diverse  sorta  ?  che  si  possono  sup- 
porre provenienti  dalle  grandi  montagne  superiori  , 
mentre  ben  diverso  da  questi  è  V  aspetto  de*1  graniti 
puri  che  ,  formanti  la  superfìcie  della  vallata  3  si  tro- 
vano qui  in  posto.  „  Osservazioni  sulle  Inaili  deh 
V Ossola  ,  di  Gio.  Rosina. 

(29)  "  Quasi  lattee  per  la  decomposizione  della 
magnesia.  „  Amoretti  9   Piaggio  ai  Laghi, 

(30)  L'Amoretti  nel  suo  Viaggio  ai  Laghi  dice 
che  la  superba  cascata  di  Valbianca  ben  può  stare 
a  fronte  delle  tante  vantate  cascate  del  Faucignì  e 
del   Val  lese. 

£3i)  u  La  quantità  delle  cave  che  esistono  nella 
montagna  di  San  Carlo ,  è  tale  che  non  basta  do 
mese  per  esaminarle  in  tutta  la  loro  estensione  ;  esse 
poi  sono  ricche  di  tante  sostanze  metalliche  ,  e  queste 
fra  di  loro  così  diverse  ,  che  si  può  risguardare  questo 
monte  come  uno  de1  più  grandi  serbatoi  di  metalli 
che  riscontrinsi  in  natura.  Ivi  ritrovasi  Poro,  P  ar- 
gento 9  il  piombo  ,  P  antimonio  y  il  rame  ,  il  ferfo  , 
F  arsenico  ,  lo  zinco  e  simili  ,  quale  allo  stato  metal- 
lico y  quale  allo  stato  di  ossido  ,   e    quale    altramente 
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mineralizzato ,  sebbene  nella  maggior  parte  de'  casi 
anche  qui  ,  come  altrove ,  il  mineralizzatore  più  uni' 
versale  ne  sia  lo  zolfo.  Queste  cave  erano  lavorate  ì 
molti  anni  sono ,  da  diversi  proprietarj  ,  ma  ora  sono 
per  la  maggior  parte  trascurate.  Il  sig.  Albasini  di 
Vanzone  le  acquistò  tutte  ,  non  è  gran  tempo,  escluse 
due  sole  che  sono  di  proprietà  della  signora  vedova 
Maria  Pirazzi  di  San  Carlo. 

ei  Fra  queste  cave  ve  n'  ha  una  da  cui  il  sig.  Ai- 
basini  trae  una  galena  o  miniera  solforosa  di  piombo 
argentifera ,  mista  con  alcuni  altri  solfuri  metallici.  Egli 
la  fa  trasportare  in  vai  Bianca  ,  indi  arrostire  ,  ove 
mediante  la  fusione  se  n'  ottiene  il  piombo  argenti- 
fero ,  che  spedisce  poi  altrove  per  effettuare  la  sepa- 
razione delP  argento. 

(*  Le  montagne  che  contornano  S.  Carlo  ,  conten- 
gono molte  altre  miniere  d'  oro  nel  quarzo  ,  le  quali 
vengono  continuamente  elaborate  nei  mulini  che  si 
trovano  stabiliti  lungo  PAnza.  ?,  Rosina, 

(32)  u  Alla  destra  di  Pontegrande  vedesi  S.  Carlo, 
piccolo  villaggio,  presso  cui  esiste  una  montagna  tutta 
traforata  da  numerosissime  cave  state  fatte  in  tempi 
remotissimi  dalla  famiglia  de''  Cani.  Riferisce  il  dotto 
naturalista  Amoretti ,  che  colà  altre  volte  fossero  da- 
gP  imperatori  cattolici  residenti  in  Milano  condannati 
ai  lavori  di  quelle  miniere  gli  Ariani  ,  ai  quali  per 
obbrobrio  davasi  il  nome  di  Cani  5  ma  il  fatto  sta  che 
quelle  cave  ebbero  un  tal  nome  dal  possessore  loro 
che  propriamente  era  della  famiglia  de*5  Cani ,  ricca  e 
potente  nel  decimoquinlo  secolo.  Questa  famiglia  erasi 
poi  talmente  aumentata  ed  arricchita  colP  escavazione 
delP  oro  ,  che  giunse  perfino  a  far  coniare  delle  mo- 
nete. Informato  il  governo  di  un  tale  delitto,  diede 
ordine  di  arrestare  tutti  gli  individui  appartenenti  alla 
famiglia  de"5  Cani  ;  per  lo  che  essi  furono  costretti  a 
fuggirsene  e  ad  abbandonare  interamente  quelle  mi- 
niere ,  sicché  poi  esse  rimasero  trascurate  o  dimenticate 
per  più  di  due  secoli.  Una  moneta  d"1  oro  del  valore 
di  circa  uno  zecchino  3  stata  coniata  dalla  famiglia  de* 
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Cani,  fu  rinvenuta,  anni  sono,  dal  sig.  Antonio  Ma- 
ria Morandini  in  una  sua  casa  situata  nel  comune  di 
S.  Pietro  in  valle  d'Antrona.  })  Rosina. 

(33)  Tedesco  è  il  nome  di  Morghen  ,  e  in  tedesco 
parlano  gli  aiutatori  della  valle  Macugnaga  y  che  tosto 
s1  apre  al  di  là  di  quella  rupe. 

(34")  ((  Da  Vanzone  a  Pistarena  ,  sulP  una  e  sul- 
V  altra  riva  delPAuza  ,  ma  principalmente  a  destra  , 
si  trovano  molte  cave  di  miniere  metalliche  poco  au- 
rifere }  le  quali  però  sul  luogo  sogliono  nobilitarsi  col 
nome  di  cave  delP  oro  ;  ed  è  fuor  di  dubbio  eh'  esse 
erano  già  coltivate  fino  dal  tempo  degli  antichi  Romani 
per  conto  proprio  del  governo  ,  come  ce  ne  istruisce 
Plinio.  Qui  è  da  notarsi  che  non  era  minore  la  gelo- 
sia della  sollecitudine  con  cui  i  Romani  colà  sostene- 
vano tali  scavazioni  ,  temendo  che  la  troppa  quantità 
delP  oro  che  anche  per  conto  pubblico  si  traeva  ,  avesse 
per  avventura  a  renderne  poi  meno  pregevole  il  valore. 
u  I  filoni  scorrono  a  traverso  ai  letti  delle  roccie 
primitive  ,  tendendo  in  generale  dal  S.  O.  al  N.  O. 
quasi  verticalmente  ,  ma  senza  mostrar  mai  alcuna 
direzione  particolare  :  spesso  si  lavora  in  un  filone 
che  si  crede  lo  stesso  ,  ed  invece  sono  due  filoni  di- 
estintissimi.  Ordinariamente  negli  interstizi  che  s*5  in- 
contrano tra  un  filone  e  P  altro  ritrovausi  le  così  dette 
pepiti,  o  nidi  o  gruppi  d'oro,  che  porgono  tutt' a 
un  tratto  un  grandissimo  prodotto  in  oro  al  fortunato 
coltivatore  ,  il  quale  talora  ,  sebbene  ciò  non  accada 
assai  frequentemente  ,  in  breve  arricchisce  a  dismisu- 
ra. Il  sig.  Muller  asserisce  ciò  succedere  pure  alcuna 
volta  in  Transilvania. 

ct  Da  uno  di  questi  nidi  per  P  appunto  ,  o  da  una 
di  queste  pepiti  derivò  alla  casa  Testoni  ,  saranno 
circa  trentacinque  anni  ,  il  cangiamento  totale  di  sua 
fortuna  ,  essendosi  scontrata  in  una  di  quelle  acciden- 
talmente in  tempo  eh'  essa  trovavasi  ,  come  si  suol 
dire  ,  al  basso  ,  ed  era  intieramente  esausta  di  denar© 
e  priva  di  credito  a   segno    à1  essere    in    procinto    ài 
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abbandonare  P  impresa.  Essa  giunse  ad  estrarre  venti- 
sei libbre  d'oro  in  ventidue  giorni,  e  ia  tal  modo 
venne  in  situazione  di  continuare  ne'  suoi  ordinar) 
Javori  ,  che  andarono  di  poi  prosperando  sempre  mag- 
giormente. 

"  La  casa  Borromeo  di  Milano  fu  già  per  ben  lungo 
tempo  feudataria  di  queste  miniere  aurifere  ,  sul  pro- 
dotto delle  quali  percepiva  il  decimo  ,  siccome  investi- 
tane delPalto  domiuio*  essa  ne  trae  pur  ora  qualche 
profitto ,  cedendo  ad  altri  alcuni  de1  propri  diritti, 
Leggesi  n  eli  "Vìpera  di  M.  Ebel  (  Manuel  du  Voyageur 
en  Suisse} ,  eh'' essa  giunse  a  ricevere  sino  il  valore 
di  mille  ducati  all'anno  per  questo  solo  mezzo,  e  vi 
ha  luogo  a  credere  che  ne  ricavasse  anche  una  maggior 
Somma. 

i4  I  filoni  auriferi  in  questa  valle  sono  per  lo  più 
racchiusi  nel  granito  venato  (^Gneuss  dei  Tedeschi}, 
e  Poro  si  ritrova  nelle  piriti  gialle  ferro -solforose  e 
nel  quarzo  ferruginoso  ,  mescolato  qualche  volta  con 
poca  pirite  di  rame }  e  più  di  rado  con  un  pò1  di 
galena  o  piombo  solforato  argentifero.  In  ogni  caso 
però  il  quarzo  ferrugigno  che  rammentai  ,  o  quel- 
I'  Einsenkiesel  dei  Tedeschi ,  che  contiene  1'  oro  ,  al- 
tro non  sembra  essere  che  la  stessa  pirite  aurifera  9 
la  quale,  trovandosi  in  una  ganga  di  quarzo  superfi- 
«iale  ,  a  motivo  delP  azione  delP  aria  atmosferica  e 
delP  acqua  siasi  decomposta  ,  lasciandosi  portar  via  lo 
zolfo  in  forma  di  solfato  di  ferro  o  altro  ,  e  rimanendo 
l'oro  intatto  in  un  residuo  di  ferro  ossidato. 

"  Le  piriti  aurifere  in  queste  miniere  si  trovano 
talvolta  cristallizzate  in  dodecaedri,  o  anche  in  cubi  5 
ma  in  siffatti  casi  esse  sono  le  più  povere  ,  come  an- 
«he  contengono  poco  oro  quelle  piriti  che  sono  io 
forma  di  grani  minuti  e  finissimi,  mentre  più  ricche 
delle  altre  sono  le  piriti  amorfe  o  in  massa ,  nell« 
quali  V  oro  si  trova  cristallizzato  ora  rn  grosse  scaglie  0 
«d  ora  in  forma  di  pagliuzze. 

u  Un  quintale  di  questa  materia  mondata  o  cernita 
rende  ordinariamente  diciotto  grani  d1  oro  ;  ma  la  cava 
ietta  il  Pozzone ,  diretta  dalP  intraprendente  sig.  doti. 
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Fantonetti,  ha  reso  nel  mese  di  giugno  del  1817  cir«a 
ottocento  lire  italiane  di  prodoMo  netto  per  settimana; 
nel  susseguente  mese  di  luglio  andò  diminuendo  j  poi 
di  nuovo  si  rese  fertile  ,  e  seguita  tuttora  a  dare  rag- 
guardevoli prodotti.  Tale  cava  abbonda  anche  della  così 
detta  mavchesetta  giallastra  nel  quarzo  ,  ed  è  pur  quella 
stessa  che  la  casa  festoni  dovette  abbandonare  a  ca- 
gione di  una  sorgente  d'  acqua  che  ,  avendola  inva- 
sa ,  la  ingombrò  affatto  ,  e  quindi  la  rese  impraticabile. 
Non  di  meno  ,  ad  onta  di  un  così  grave  inconvenien- 
te, il  bravo  e  veramente  ingegnoso  sig.  Fati to netti  seppe 
riuscire  a  trarne  partito,  applicandovi  una  grandiosa 
macchina  idraulica  solidissimamente  costruita  h  già  ivi 
esistente ,  ma  imperfetta  e  non  ancora  stata  posta  in 
uso  ,  la  quale  tenendo  dieci  trombe  in  continuato  mo- 
vimento ,  produce,  mercè  l'azione  sua,  un  incessante 
esito  delle  acque.  Tutto  questo  macchinismo  ebb' io  oc- 
casione di  vedere  riparlitarnente  e  a  mio  bell'agio  con 
sommo  piacere,  e  con  quella  istruzione  che  fa  rimanere 
soddisfatto  pienamente  il  curioso  naturalista  ,,.  Rosina, 

(35)  Pestarena,  Borea,  Isella,  Testia  ,  Stuffa,  Ma- 
cuguaga  e  Pecette  Ho  già  parlato  delle  miniere  d'  or© 
di  Pestarena.  Non  tornerà  ora  discaro  al  lettore  il  sa- 
pere qual  pratica  tengano  gli  abitanti  di  questo  paese 
per  discoprire  i  filoni  auriferi.  Minerali  vengono  chia- 
mati, appo  loro  quelli  che  attendono  a  tali  ricerche. 

(<m  E  singolare  la  maniera  con  cui  questi  tali  mine- 
rali vanno  in  traccia  delle  miniere  ovvero  de'  filoni 
auriferi.  Durante  l'oscurità  delle  notti  nuvolose  e  tem- 
pestose osservano  essi  attentamente  se  venga  loro  fatto 
di  vedere  sulla  superficie  dei  monti  certe  scintille  o  pic- 
cole fiammelle  ;  quando  alcuna  ne  veggono  ,  allora  ne 
fissano  il  sito  il  meglio  che  possono  ,  stando  da  lonta- 
no ;  poi  vi  si  recano  nel  giorno  successivo  per  cercare 
se  v1  incontrano  piriti  decomposte  :  e  quando  essi  le 
ritrovano,  ne  concepiscono  tosto  lusinghiere  speranze ^ 
a  segno  tale  che  per  l'ordinario  basta  loro  un  siffatto 
fondamento  per  determinarsi  senz'altro  immediatamente 
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ai  faticosi ,  dispendiosi  e    sempre  incerti  lavori  di  sca- 
vazione ,r  Rosina, 

(36)  cc  Tranne  le  chiese ,  che  son  di  sassi  e  calce , 
6t  qui  ogni  costruzione  è  di  legno  j  e  le  case  son  di 
u  tiavi,  cioè  di  tronchi  di  pino  orizzontalmente  po- 
u  sti  f  ben  connessi,  al  di  dentro  intonacali  di  tavo- 
"  le;  esse  sono  ingegnosamente  costruite,  e  anche  este'r- 
i<r  namente  ornate,  a  più  piani,  e  grandi.  Non  v'è 
u  muraglia  che  al  luogo  della  stufa  9  formata  di  lastre 
u  della  già  mentovata  lavezzella ,  e  talora  alla  l»a- 
a  se  ,,,.  —  Viaggio  da  Milano  ai  tre  Laghi,  di  Carlo 
amoretti.  > 

Le  case  sono  disperse  ne1  prati ,  e  circondate  da  fag- 
gi ,  da  larici  e  da  pini  antichissimi.  Questi  prati  for- 
mano una  pianura  dolcemente  inclinata  ,  che  si  stende 
fino  al  piede  delle  accigliate  rocce  del  monte  Rosa, 
le  quali  chiudono  il  fondo.  Nel  comune  di  Macugnaga  , 
che  dà  il  nome  alla  valle ,  è  da  notarsi  P  antica  chie- 
sa ,  innalzata  verso  il  Mille  :  essa  è  maestosa  ,  ed  il  suo 
aspetto  reca  maraviglia  fra  quegli  aspri  e  miseri  monti. 

(37)  In  una  descrizione  di  Varallo  9  stampata  nel  sei- 
cento ,  leggesi  quanto  segue  : 

tc  Prima  de'  Romani  3  Ercole  Libico  passò  per  que- 
ct  sti  contorni,  e  così  Annibale  con  li  Cartaginesi,  es- 
tv  sendo  (  queste  Alpi  )  vicine  alle  Pennine  5  anzi 
u  molli  tengono  siano  queste  ,  come  F.  Leandro  nella 
a  Descrizione  dell'Italia;  in  fatti  su  la  cima  del  Monte 
£t  Moro ,  cosi  detto  dal  passaggio  di  Lodovico  Sforza  9 
"  detto  il  Moro  ,  che  fu  tradito  in  Novara,  restano 
fft  pur  oggidì  stradoni  larghissimi  selciati  }  e  rotti  in 
M  molti  luoghi  dalle  rovine  delle  montagne  ,  dai  ghiacci 
u  e  nivali  e  dall'  abbandonata  frequenza  :  altrimenti 
"  vogliono  che  ne1  tempi  trasandati  fossero  il  passag- 
u  gio  delle  Alpi  che  tanti  autori  descrivono  in  questi 
w  contorni  JV 

11  sig.  G.  A.  De  Lue  nella  sua  bell'opera,  intito- 
lata Histoirc  du  passage    des    Alpes   par  Annibal , 
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dimostra  con  molta  chiarezza  che  il  geuerale  Cartagi- 
nese è  passato  per  l'Alpe  greca,  ossia  pel  piccolo  8.  Ber- 
nardo. L'  ab.  Velo,  vicentino,  avea  sostenuto  la  stessa 
opinione  molt'  anni  prima  nel  suo  libro  Dei  passaggi- 
alpi  ni. 

(38)  Vedi  un  passo  di  Appiano  ,  citato  da  Bergier 
nella  sua  Hisioire  des  grandes  chemins  de  V  Empire 
romain  ,  pag.  475. 

(39)  "  Si  vede  ,  sulle  carte  geografiche  ,  a  levante 
u  del  monte  Rosa  ;  una  gran  montagna  ,  indicala  col 
u  nome  di  Monte  Moro.  Non  v'  esiste  però  alcuna  alta 
u  cima  di  questo  nome  ,  ma  bensì  una  gola  od  un  pas- 
u  saggio  che  conduce  in  otto  ove  di  strada  da  Macu- 
(c  gnaga  ad  un  villaggio  del  Valese  ,  detto  Val-sosa 
"  in  italiano  e  Sass  in  tedesco 5  da  questo  villaggio  si 
;t  va  a  Viege  in  sei  ore  „, 

<e  Assicurasi  che  questo  passaggio  era  altre  volte  fre- 
"  quentatissimo  5  ch'era  quello  tenuto  dal  commercio 
u  e  dai  corrieri  fra  la  Svizzera  e  l'Italia  5  che  vi  si 
u  veggono  tuttora  residui  di  strade  selciate  con  grande 
<;  cura  5  ma  che  le  frane  e  gli  scoscendimenti  l'hanno 
se  reso  impraticabile  ai  cavalli,  ed  arduo  per  gli  uo- 
u  mini  5  esso  viene  però  frequentalo  tuttora  da'  pedo- 
u  ni ,  anche  carichi  di  enormi  pesi.  La  situazione  d'i  esso 
tc  è  circa  a  7  kghe  d.  N.  p.  E.  di  Macugnaga.  La 
<;  montagna,  eh'  esso  attraversa,  fa  parte  del  circuito  del 
u  Monte   Rosa.   „ 

,,  Havvi  pure  un  passaggio  del  Monte  Rosa ,  che 
u  conduce  in  undici  ore  di  strada  a  Zer-Matt ,  altra 
u  parrocchia  del  Valese.  Questo  passaggio  ha  nome 
(i  TVeisse-Grat ,  che  significa  Porta  bianca.  Esso  giace 
V  a  55  gradi  d.  N.  p.  O.  di  Macugnaga;  ma  è  po- 
<;  chissimo  frequentato  ,  come  pericolosissimo.  Per 
u  valicar  questo  passo,  convien  poggiare  ad  un'al- 
"  tesza  molto  eccedente  quella  del  Pizzo  bianco  ,  e 
u  marciare  per  quattr'ore  sopra  un  ripido  diacciajo  } 
4C  diviso  da  crepacci  profondi  ,,.  Voyages  dans  ies 
yilpes  par  M.  de  Saussure    VoL  IV» 
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Quelle  strade  meriterebbero  di  venire  esaminate  con 
diligenza  e  descritte.  D;i  quanto  mi  sovviene  aver  udito 
in  que'  luoghi,  penso  che  la  slrada  ove  s'incontrano 
gli  antichi  vestigi  sopraccennati  ,  non  venga  tenuta  che 
da  coloro  che  già  si  trovano  in  Val  Macugnaga.  11  pas- 
saggio delle  Alpi,  molto  frequentato  tuttora,  è  quello 
che  ha  principio  sopra  Vanzone  ,  a  man  destra  ,  prima 
che  giungasi  al  Morghcn.  Mi  sono  abbattuto  io  stesso 
tra  le  9  e  le  io  della  mattina  in  parecchi  montanari 
carichi,  i  quali,  interrogati ,  rispondevano  lutti:  Oggi 
passiam  la  montagna  5  e  si  noti  eh'  erano  le  corte  gior- 
nate dell'anno.  Credo  che  presso  il  Monte  Rosa  vi  sia 
an1  altra  strada  per  retarsi  dall'Italia  nel  Valese  ,  cal- 
cata più  comunemente  da1  contrabbandieri. 

(40)  c<  A  Borea,  eh*' è  il  secondo  cantone  di  Macu- 
i(  gnaga  ,  trovasi  un  mediocre  albergo  presso  Anioni© 
ie  Laudi,  fornito  d'ottimi  alimenti  ,  d'eccellente  vi- 
4*  no  5  ed  anche  d'  altri  comodi  occorrenti  ,,.  Osser- 
vazioni sopra  alcune  Valli  delV  Ossola  ^  di  G.  Ro- 
sina, 

(41)  Spiacenti  di  non  aver  veduto ,  per  mancanza  di 
chi  me  n'  avvertisse,  l'areostato  colà  raduto  nel  1817, 
come  racconta  il  Rosina  nel  modo  che  segue  : 

a  Non  so  por  fine  a  questo  capitolo  senza  accennare 
te  di  aver  trovato  in  quella  estrema  parie  d'Italia  un 
tc  globo  arcostatico  di  taffetà  giallastro,  della  circonfe- 
"  renza  di  circa  mille  braccia  comuni  ,  su  cui  era  di- 
*;  pinta  la  seguente  iscrizione:  Le  chevalier  yéugustin 
4t  aèrconaule  à  Zjon.  Una  donna  che  erasi  portata  per 
u  raccogliere  legna  in  una  piccola  valle  sul  Monte  Moro 
u  nella  mattina  del  7  luglio  1817,  con  sua  sorpresa  e 
tc  spavento  \iàe  per  la  prima  volta  questa  macchina  an- 
ie  cor  galleggiante  nell'aria,  che  andava  alzandosi  ed 
'*  abbassandosi  a  norma  della  variata  pressione  dell' a- 
t;  ria  esterna  e  della  corrispondente  reazione  del  gas 
iC  idrogene  che  il  pallone    ancora    conteneva.  Recatasi 
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**  alia  propria  casa ,  questa  buona  donna  rese  consape- 
<;  voli  del  fatto  i  suoi  conoscenti  ,  molti  de"1  quali , 
**  armatisi  di  picche  e  di  altri  ferri  ,  si  diressero  alla 
w  volta  di  questo  corpo ,  che  credevano  venuto  dal  eie- 
u  lo  ;  giunti  sul  luogo  ,  e  visto  che  non  era  cosa  viva, 
tl  se  ne  impossessarono  ,  dando  di  piglio  ad  una  corda 
u  che  pendeva  dalP  esterna  rete  del  globo  stesso.  Io 
u  esaminai  con  attenzione  quel  globo  ,  e  potei  scorgere 
w  eh1  esso  doveva  aver  già  fatto  molti  viaggi ,  giacché 
*'•  eranvi  molte  riparazioni  state  fatte  manifestamente 
u  in  epoche  diverse  ,0. 

(42,)  Secondo  La  Saussure  V  elevazione  del  Monte 
Rosa  dal  livello  del  mare  sarebbe  di  2480  tese  ,  cioè 
di  20  tese  meno  del  Monte  Biatico.  Le  più  recenti  os- 
servazioni pongono  queste  due  colossali  montagne  a  con- 
tesa  di  altezza.  Vedi  U  Biblioteca  Britannica  del  1819. 

(43)  La  Saussure  cita  con  ragione  la  bella  vista  del 
Monte  Rosa  che  si  gode  da  Ponte  Grande.  Ne  ho  già  fatto 
menzione  più  sopra.  Mi  giova  però  trascrivere  le  pa- 
role di  lui  4  avvertendo  soltanto  il  viaggiatore  a  scegliere 
il  levar  del  sole  per  pascere  il  suo  sguardo  di  questo 
maraviglioso   prospetto. 

i(  È  principalmente  nel  villaggio  di  Ponte  Grande 
iC  che  si  ha  il  piacere  di  veder  bene  allo  scoperto  il 
e''  Monte  Rosa,  o  almeno  tre  delle  sue  cime  più  alte  9 
C(  ed  il  Pizzo  bianco  ,  sulla  vetta  del  quale  noi  siamo 
u  saliti.  Non  si  passa  il  ponte,  andando  a  Vanzone , 
li  ma  conviene  avanzarsi  fino  alla  metà  di  esso  ,  per 
lt  gioire  P  aspetto  di  questa  bella  montagna,  che  di  là 
M  si  appresenta  così  maestosamente  come  il  Monte  Bian- 
*'  co ,  veduto  dal  ponte  di  Salenche.  Il  Monte  Uosa 
ff  ha  inoltre  il  vantaggio  di  apparire  come  incorniciato 
"  nella  bella  verdura  della  stretta  e  profonda  Valle  An- 
11  zasca ,  che  fa  mirabilmente  risaltare  la  bianchezza 
<;  della  neve  e  de1  ghiacci  }y 

(44)  u    II  Monte  Rosa  non    è  di  granito  in  massa  s 
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rt  come  il  Monte  Bianco  e  le  alte  cime  che  lo  circon- 
u  dano  5  graniti  venati  e  rocce  sfogliate  di  differenti 
tc  generi  formano  la  massa  intera  di  quest'  unione  di 
lc  monti  ,  dalle  sue  basi  fino  alle  più  eccelse  sue  vette  „. 
La  Saussure  ,   Voyages  dans  les  Alpes  Tom.  IV. 

(^5)  I  due  La  Saussure,  padre  e  figlio,  lasciando  a 
mano  destra  il  ghiacciajo  ,  passarono  sulPAlpe  di  Pe- 
driolo  ,  d'  onde  presero  la  misura  trigonometrica  della 
vetta  più  alta.  Di  là  salirono  ancora  pel  tratto  di  cin- 
que ore  su  ghiacci,  nevi  e  sassi  mal  fermi,  finche  giun- 
sero non  lungi  da  una  punta  detta  il  Pizzo  hianco ,  e 
videro  quasi  impossibile  P  andar  più  oltre.  Nessuno, 
per  quanto  afferma  PAmoretti  ,  è  andato  più  in  alto 
di  loro. 

(46)  La  diacciaja,  o  ghiacciaja  è  il  luogo  dove  si 
mette  il  ghiaccio  nell'inverno  per  conservarlo  a  varj 
usi  nella  state.  Ho  adoperato  il  vocabolo  mascolino  di 
ghiacciajo  per  dinotare  que'  grandi  ammassi  di  ghiacci 
perpetui  che  s'  incontran  nelPAlpi.  L'uso  de'  Francesi 
e  quello  di  alcuni  recenti  scrittori  italiani  mi  servono 
di  autorità. 

(47)  E  voce  comune  tra  gli  alpigiani  ,  così  dal  lato 
della  Svizzera  come  da  quello  dell'Italia,  che  i  diac- 
ciai cangino  di  forma  ogni  sette  anni.  Alcuni  scien- 
ziati hanno  preteso  di  chiarire  questo  fenomeno,  non 
però  bene  ancora  avverato;  ma  fe  spiegazioni  loro  non 
diffondono  luce  veruna.  Io  ho  descritto  il  ghiacciajo 
che  siede  al  pie  del  Monte  Rosa  ,  come  P  ho  veduto 
co'  propri  miei  occhi.  L'Amoretti  parla  di  un  lungo 
ponte  di  ghiaccio  ,  che  or  più  non  sussiste.  Il  Rosina 
descrive  tutto  quel  luogo  nel  modo  che  segue  : 

"  Da  una  parte  del  Monte  Rosa  si  ammira  lo  sco- 
"  sceso  ed  aspro  Monte  Moro,  affatto  scevro  di  vege- 
ft  tabile  ;  dall'  altra  si  vede  il  monte  Pedriolo  ,  di  al- 
u  tezza  corrispondente  ai  monti  che  gli  stanno  d'intorno, 
"  ma  lutto  coperto  di  pini  ,    di    abeti  e  di  larici  che 
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**  vi  porgono  una  vista  amenissima  e  affatto  pittore* 
"  sca.  Le  ghiacciaje  del  Monte  Rosa  ,  che  pare  che  lo 
t;  fascino  da  questa  parte  o  che  servano  quasi  di  base 
(t  o  di  piedestallo  alla  di  lui  estrema  cima  ,  discendono 
u  verso  Macugnaga  con  due  braccia  o  rami,  in  uno  dei 
u  lati  verso  il  Monte  Moro  vedesi  scaturire  PAnza  da 
*'  una  grotta  di  ghiaccio  con  rapidità  sorprendente  ed 
w  in  un  corpo  d'  acqua  assai  vistoso.  Dal  lato  appo- 
w  sto  ed  in  mezzo  ad  un  prato  sorge  un  altro  corpo 
4t  considerabile  d1  acqua  9  chiamato  dal  volgo  Fonta* 
i(  none,  che,  appena  nato,  scorre  impetuosamente  e 
lfc  con  molto  strepito  verso  PAnza,  a  cui  si  unisce  poco 
f*  di  là  lontano.  L'  acqua  che  sorge  dalla  grotta  di  ghia»;» 
"•  ciò  è  di  colore  lattiginoso  ?  ed  avendola  sottoposta  a 
tl  qualche  esperienza  analitica  9  mi  diede  una  quantità 
M  rilevante  di  carbonato  di  magnesia  e  di  carbonato  di 
t(  calce  acidulo  ?  ma  questo  secondo  in  minore  quan- 
tc  tita  }  quegli  abitanti  se  ne  servono  per  cuocervi  le" 
M  loro  vivande ,  lasciandola  però  prima  per  qualche 
*c  tempo  in  riposo  9  sicché  la  maggior  parte  di  queste 
"  materie  deposita  in    fondo    de'    recipienti }  e  si  se-* 

"  *ìara*  »  . 

u  L'acqua  poi  che    scaturisce  dal  Fonta  none  e  per- 

'•  feltamente  diafana  ed  estremamente  fredda.  Due  once 

*'*  circa  di  quest-  acqua  bastarono  a  muovermi  il  corpo» 

4;  mezz1  ora  dopo*  Io  aveva  stabilito  di  farne  P  analisi,» 

w  e  perciò  ne  recai  meco  una  certa  dose  al   mio  lab©- 

u  rat orio }  ma  alcune  circostanze  obbligandomi  a  resti- 

M  tuirmi  prestamente  a  Milano',  noe  ne  distolsero  5r 

(48)  u  E  varia  l'opinione  degrli  scrittori  intorno  all'd- 
"'  rigine  ed  alla  causa  della  denominazione  di  questa 
'*  monte.  11  padre  Beccaria  di  Torino ,  osservando 
Si  questa  sorprendente  montagna  ,  ebbe  a  maravigliarsi 
te  della  prodigiosa  larghezza  della  sua  cima  ,  e  conghiet- 
i(  turo  poscia  che  questa  larghezza  non  risulti  che 
u  dalla  riunione  di  più  sommità,  e  immagino  potersi 
,l  supporre  che  questa  moltitudine  di  cime  abbia  dato 
#c  il  nome  di  Rosa  alla  montagna.  Altri  credono     che 

Scorsa  ee.  q 
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Sl  questo  nome  derivi  dall''  avere  trovato  a  certa  al- 
u  tezza  delia  roccia  grandi  macchie  color  di  rosa.  Ho 
li  inteso  alcun  altro  ad  attribuirlo  (^e  questo  mi  pare 
i{  più  convincente  )  al  color  roseo  che  si  scuopre  sul 
ic  ciglione  della  montagna  allo  spuntar  dei  sole,  a 
u  causa  della  rifrazione  che  i  suoi  raggi  provano  attra- 
4t  verso  al  ghiaccio  che  lo  ricoprono.  „  Rosina  ,  1.  e. 

(49)  fu  La  Valle  Anzasea  e  riguardevole  per  la  ma- 
u  gnificeiiza  della  sua  vegetazione  :  per  ogni  dove  , 
u  tranne  la  parte  più  alta  e  più  fredda  della  valle  , 
i{"  le  strade  sono  ombreggiate  da  pergolati  che  intera- 
u  mente  le  coprono  ,  come  coprivano  i  viali  de1  giar- 
"  dini  dei  nostri  padri.  Altre  pergole  a  più  ripiani  , 
u  sostenute  da  muri }  coprono  il  declivio  del  monte  ; 
tc  poiché  in  lutto  questo  paese  non  si  coltiva  'a  vite 
u  che  sotto  la  forma  del  pergolato.  Ma  nei  siti  dove 
€t  i  fianchi  della  montagna,  solcati  da  torrenti,  for- 
fct  mano  degli  angoli  rientranti,  le  cui  facce  sono  su- 
u  scettive  d'irrigazione,  s'  incontrano  prati,  ombreg- 
"  giati  da  castagni ,  per  la  grandezza  e  per  la  bellezza 
€t  veramente  maravigliosi  ;  e  spesso  il  torrente  forma 
u  una  cascata  che  più  abbellisce  ancora  queste  magni- 
u  fiche  ombre.  Un'altra  cosa  vi  è  pure  di  notevole  in 
ce  questa  valle  ;  ed  e  eh'  essa  non  ha  verun  tondo  5  i 
*l  due  opposti  clivi  si  uniscono  alle  lor  basi  ,  e  for- 
"■  mano  un  angolo  acuto  ,  nel  quale  PAnza  volge  le 
*;  acque:  i  molti  -villaggi  che  popolano  la  valle,  sono 
u  quasi  tutti  collocati  sulle  rapide  chine  del  monte, 
4t  o  sui  piccoli  riposi  di  queste  pendici.  „  ha  Saus- 
sure 9   royages  dans  les  sllpes.  T.  IV. 

Ho  citate  il  Saussure  ,  perchè  molti  non  danno  peso 
che  alle  cose  deltate  oltremonte.  Il  Saussure  era  venuto 
da  Ginevra  ,  valicando  il  Sempione,  passo  allora  assai 
arduo ,  espressamente  per  vedere  il  Monte  Rosa  dal 
lato  dell'Italia,  ove  sì  maestosamente  fa  mostra  della 
gigantesca  sua  mole.  Reca  marawglia  il  vedere  che 
così  pochi  Italiani  imprendano  questo  viaggio.  Esso    è 
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però  si  breve  e  sì  poco  disagevole  ,  che  può  conside- 
rarsi come  una  partita  campestre  per  quelli  che  villeg- 
giano lungo  le  rive  del  Lago  maggiore.  Da  Milano  , 
correndo  la  posta  ,  per  la  strada  del  Sempione  ,  si 
giunge  in  dodici  o  tredici  ore  a  Pie  di  Mulera  ,  poco 
distante  da  Vogogna.  Ivi  il  passeggiero  può  dormire  e 
ordinare  i  muli  per  la  dimane.  Il  giorno  seguente  gli 
tornerà  in  acconcio  scorrere  a  suo  beli1  agio  la  Valle 
Anzasca  e  dormire  in  Vanzone.  Nel  terzo  giorno,  esa- 
minate le  miniere  aurifere  di  Pestarena ,  prenderà 
alloggio  in  Val  Macugnaga ,  e  visiterà.,  prima  che  cada 
il  giorno  ,  il  diacciajo  del  Monte  Rosa.  Il  4.°  giorno 
ed  il  5-°  saranno  impiegati  al  ritorno.  Quelli  che  amant» 
le  sublimi  opere  della  natura  ne1  monti ,  possono  esser 
certi  che  la  Svizzera  non  offre  alcuna  gita  che  presenti 
più  bellezze  di  questo  genere  }  raccolte  dappresso. 

(50*)  Veggasi  la  descrizione  della  strada  del  Sempione 
nel   piaggio  da  Milano  a  Ginevra  y  ec. 

(5i)  Il  sig.  avvocato  Ruga.  Il  quale  ,  poi  che  soste- 
nuta ebbe  un'  altissima  carica  nello  Stato  ,  si  è  volto 
alle  cure  campestri  ,  ed  ha  migliorato  V  agricoltura  di 
Gozzano  ,  sua  terra  natale.  Sono  da  vedersi  Montebello 
e  Monlebellino  ,  due  poggi ,  ignudi  prima  ,  e  da  lui 
ora  convertiti  in  pittoreschi  vigneti,  sulla  cui  cima 
stanno  tese  tutte  le  ingegnose  insidie  delP  uccellare 
nella  stagione  autunnale.  Nella  sua  villa  di  Gozzano 
egli  avea  raccolto,  in  quelP  anno  ,  una  scelta  brigata 
di  pittori  ,  di  letterati  e  di  geniali  compagni.  Le 
grazie  e  lo  spirito  della  gentilissima  signora  di  casa 
crescevano  a  mille  doppj  la  gioja  di  quel  dolcissimo 
villeggiare.  —  Al  mio  ritorno  ,  la  festevole  compagnia 
era  partita  per  Milano, 
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Lettera    I. 
Da  Milano  a  Domo  d'Ossola. 

Domo,  il  16  di  luglio  1820. 
C.  A. 

.Li A  vostra  gita  in  villa  mi  ha  rapito 
il  piacere  di  darvi  V  affettuoso  abbrac- 
cio della  partenza.  Voglio  però  tenermi 
presente  al  vostro  pensiero  con  raggua- 
gliarvi di  quanto  di  più  pellegrino  mi 
si  faccia  innanzi  allo  sguardo  nel  rapido 
viaggio  che  ho  impreso.  E  do  principio 
al  mio  disegno  con  questa  lettera  che 
in  fretta  vi  scrivo  mentre  stanno  rin- 
frescando le  ruote  del  cocchio.  Jeri , 
appena  si  fu  schiarato  il  cielo,  il  cava- 
liere Giovanni  Cicogna  ed  io  uscimmo 
dalla  festa  (1),  e  ci  adagiammo  nel 
legno  di  posta.  Nel  discostarci  dalla  cit- 
tà ,  volsi  indietro  gli  occhi  a  ceniem- 
plare  il  monte  di  marmo  scolpito,  ma- 
raviglia della  lombarda  metropoli,  che 
colle  mille  sue  guglie  si  disegnava  so- 
pra F  azzurro    del  firmamento  ,   mentre 


4  , 
il  simulacro  che  ne  incorona  fa  cima , 
tingevasi  de*  rosei  colori  dell'Auroray 
e  parea  che  la  Vergine  si  slanciasse  a' 
cieli  de7  quali  è  rema.  Levossi  il  sole 
frattanto  ed  imperlava  i  roridi  prati  che 
si  stendono  da  Milano  all'antica  Certosa 
di  Garigoano ,  che  Daniele  Crespi  ha 
ornata  di  quei  freschi  maravigliosi  per 
V  evidenza. 

1  primi  nostri  ragionamenti  si  aggi- 
rarono intorno  alle  notturne  avventure 
del  ballo  ;  ed  alle  più  leggiadre  o  gio- 
cose maschere  che  P  adornavano.  Ma 
ben  presto  la  natura,  vendicando  i  vio- 
lati diritti  della  notte  ,  chiuse  le  nostre 
labbra,  e  ci  avvolse  gli  occhi  nel  sonno. 
E  cosi  dormigliando ,  lasciammo  dietro 
di  noi  la  grandiosa  chiesa  di  P^o-,  di- 
segno di  Pellegrino  Tibaldi,  e  il  mag- 
gior campanile  di  Gallavate  ,  già  torre 
in  cui  a'  tempi  delie  civili  fazioni  ge- 
mettero chiusi  illustri  cittadini  di  Mila- 
no, e  l'antichissimo  cipresso  di  Sommar 
luogo  ove  credesi  che  Annibale  rompesse 
Scipione.  Solo  alquanto  ci  scosse  a  Se- 
sto il  passar  in  battello  il  Ticino  ,  che 
ivi  le  accresciute  sue  acque  conduce 
liior  del  Verhano.  Questo  lago,  il  qua! 
fe  tiene  la  maggioranza  di    tutti  i  laghi 
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d'Italia,  «  è  stato  descritto  sul  princi- 
pio del  seicento  dal  Mori  già,  e  sul  finire 
del  settecento  dall'  A moretti.  Ma  I'espo-< 
sizione  del  primo  è  ora  amicata  ,  e 
quella  del  secondo  manca  di  leggiadria. 
Que'  ridenti  lidi  non  hanno  ispirato  il 
loro  pittore.  I  viaggiatori  stranieri  non 
ritraggono  ordinariamente  che  la  parte 
occidentale   del  Iago. 

11  Ve  ubano ,  coronato  all'  orizzonte 
dalle  nevose  cime  dell*  Alpi,  mira  nelle 
cilestri  sue  acque  specchiarsi  monti  più 
bassi  e  colline ,  sul  cui  dorso  rotondo 
sovrastano  alle  allegre  viti  i  maestosi 
castagni.  Di  terre  ,  di  borghi  e  di  ville 
sono  coperte  le  sue  vaghe  riviere;  e  lo 
straniero  che  scende  da'  monti ,  vede 
alle  capanne  de'  pastori  succedere  il 
palazzo  de'  Borromei ,  ed  alle  pendici 
coperte  di  ghiacci ,  i  boschetti  di  mirti 
e  di  aranci. 

lì  vaghissimo  aspetto  del  lago,  pieno  di 
mille  sempre  nuove  bellezze,  benché  le 
mille  volte  veduto  ,  ci  tenne  un  tratto 
svegliati  nel  passar  per  Arona ,  ove  io 
salutai  col  pensiero  la  culla  di  San  Carlo 
Ira  le  pendenti  mura  della  rocca  ab- 
battuta ,  a  cui  rimpetto  sorge  P  antico 
castello    di  Aligera*   diviso  dalle   acque 


che  al  chinarsi  del  sole  ne  ripercuoton 
F  immagine.  Il  colosso  del  Santo  quivi 
domina  dalF  alto  la  strada,  e  par  be- 
nedire ogni  angolo  del  lago ,  che  da 
tutte  le  sue  rive  ripete  il  benefico  nome 
de'  Borromei  (2).  Ma  occupato  nuova- 
mente dal  sonno ,  trapassai  non  osser- 
vate la  dilettosa  villa  del  Solcietto ,  e 
Lesa,  decantata  pei  vini,  e  Belgirate,  ove 
V  autor  delle  Lettere  da  Ginevra  a  Mi- 
lano trovò  il  miglior  albergo  di  tutta 
la  strada,  ed  appena  languidamente  tor- 
nai a  vagheggiare  le  incantevoli  isolette 
in  cui  Gian  Giacomo  ideava  di  porre 
la  dimora  della  sua  tenera  Elisa. 

a  Un  giardino  qual  e  l'Isola  Bella, 
avrebbe  ovunque  un  certo  che  di  ma- 
ravigli oso  5  ma  quelle  volte ,  quei  ter- 
razzi ,  ricoperti  di  aranci ,  quella  pira- 
mide di  verdura  che  sorge  fuor  dalle 
acque  ,  quelle  statue  che  in  esse  riflet- 
tonsi ,  quel  lago  abbellito  dalla  natura 
di  quanto  essa  produce  di  più  sedu- 
cente, quei  colli  che  P incoronano,  lus- 
sureggianti di  piante  ;  quei  monti  in 
lontano ,  biancheggianti  di  nevi  perpe- 
tue; un  simigli  ante  complesso  appresenta 
alcuna  cosa  di  magico,  che  in  nessun' al- 
tra parte  si  può  rinvenire  (3).  n 
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A  Baveno  finalmente  ci  sviluppammo 

dal  sonno  col  calar  dentro  al  lago ,  e 
nuotare  nelle  sue  acque.  L'immersione 
ci  restituì  la  freschezza  alle  membra , 
e  quel  piacevole  esercizio  ci  rendè  più 
gradito  il  ristoro  del  vitto.  Sopra  Ba- 
veno stanno  le  cave  del  granito,  onde 
vennero  tratte  le  due  magnifiche  colonne 
di  un  solo  pezzo,  colorate  di  rosa,  che 
sorgono  a  4°  piedi  di  altezza  sopra  4 
di  diametro  presso  la  porta  maggiore 
del  nostro  Duomo.  Poco  lungi  da  Baveno 
v'ha  il  ponte  di  Trefìume ,  i  cui  ele- 
ganti archi  sono  pure  di  quel  granito. 
Da  Arona  a  Fariolo  la  strada  corre 
lungo  il  lago,  e  sorge  i5  piedi  sopra 
il  livello  dell'  acqua.  Un  muro  quasi 
continuo  la  sostien  da  quel  lato ,  e  verso 
terra  un  muro  pur  la  difende.  A  Fa- 
riolo ,  la  strada  abbandona  il  lago ,  e 
piega  a  Gravellona ,  ove ,  entrata  nella 
valle  dell'  Ossola ,  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza la  scorre ,  e  due  volte  valica 
sopra  bellissimi  ponti  la  Tosa,  di  cui 
segue  per  cinque  leghe  le  rive.  In  que- 
sto tratto  Villa  somministra  una  bella 
veduta  al  pittore  di  paese tti.  «  Le  abi- 
ti tazioni  di  questo  delizioso  villaggio 
<t  sono    circondate   da   spessi   noci,   la 
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a  cui  vigorosa  vegetazione  indica  un 
n  suolo  ricco  e  un  clima  temperato. 
«  Dietro  alle  case  ,  le  viti  s'  ergono  in 
a  pergolati  sopra  le  colline,  sparse  di 
«  abitazioni  e  dominate  dalla  chiesa  del 

et    luogo.    » 

L'  eccessivo  calore  che  ci  strusse  da 
Premosello  in  poi,  pel  riverberare  che 
le  vicine  ed  aride  rupi  fanno  l'ardore 
del  sole  in  fondo  alla  valle,  assai  grato 
ne  fece  comparire  1'  arrivo  in  Domo , 
ove  pigliammo  respiro,  ,  e  donde  vi 
scrivo,  Domo  è  una  piacevol  terra ,  a 
cui  l'apertura  della  strada  del  Sempione 
ha  infuso  vita  novella.  Essa  è  la  metro- 
poli di  tutte  le  valli  dell'Ossola,  dalle 
quali  ne'  giorni  di  mercato  qui  scorgesi 
concorrer    le    donne    nelle  varie    e  ca- 

Ericciose  fogge  lor  di  vestire.  Io  fui  in 
iomo  altra  volta,  e  qui  vidi  le  abita- 
trici di  Val  Vegezza ,  nella  quale  il 
commercio ,  esercitato  specialmente  in 
Francia,  adunato  aveva  grandi  ricchez- 
ze; di  Valle  di  Antigono  in  cui  ammi- 
rasi il  ponte  antico ,  creduto  opera  del 
Consolo  Manlio,  e  la  cascata  della  Frua 
tra  le  più  belle  delle  Alpi  italiane;  di 
Val  Divedrò  donde  la  strada  ascende 
ai  nevosi  gioghi  del  Sempione.  di  Val 


9 
di  Bognanco  ove  le  donne  con  nazionali 

cantilene  narrino  i  loro  amori,  le  pene 
della  rusticale  lor  vita ,  e  si  raccoman- 
dano al  cuore  de'  loro  amanti  e  mari- 
ti ,  nel  giorno  in  cui  questi  si  tolgono 
da'  loro  amplessi  per  irne  a  cercar  al- 
trove guadagni;  di  Val  Anzasca,  final- 
mente, soggiorno  della  pace  e  del  con- 
tento, sede  della  bellezza  e  de"  miti 
costumi ,  che  mette  nella  Val  Macu- 
gnaga  ,  famosa  per  le  miniere  d'  oro  e 
gli  eterni  ghiacciai  del  monte  Rosa. 

Nella  cattedrale  di  Domo  havvi  un 
S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati , 
quadro  degno  d'esser  veduto.  E  qui 
presso  è  il  Calvario,  luogo  così  detto 
per  le  cappelle  in  cui  si  rappresentano 
i  sacri  fatti  della  morte  del  Redentore; 
ma  di  nessun  merito  ne  son  le  figure. 
Spaziosa  e  vaga  è  la  vista  che  da  quel 
poggio  si  apre.  Spazia  lo  sguardo  sopra 
Domo  e  la  magnifica  strada  del  Sem- 
pione  sino  al  torreggiarne  ponte  di  Cre- 
vola ,  scopre  il  corso  della  Tosa  che 
scende  dai  ghiacci  che  confinano  colla 
Svizzera,  e  della  Bogna.  da  un  valido 
argin  frenata,  che  in  essa  perde  le  ac- 
que ed  il  nome  ;   poi  vagheggia  le  ben 
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coltivate  pianure  della  valle,  signoreg- 
giata da  colli  e  da  monti,  ove  alle  viti 
i  castagni ,  ed  ai  castagni  succedono  i 
pascoli  delle  mandre  al  tempo  di  esta- 
te. I  non  lontani  ghiacciai  di  Formazza 
chiudono  la  magnifica  scena.  Amatemi, 
addio. 

Lettera  II. 

Da  Domo  d'Ossola  al  villaggio 
del  Sempione. 

Dall1  albergo  del  Sempione,  la  notte 
dal  16  al  17  di  luglio   1820. 

Metà  della  popolazione  di  Domo  n'era 
fuori,  ad  una  festa  campestre,  lungo  la 
strada  del  Sempione.  Ivi  ci  convenne 
cercare  il  nuovo  postiglione ,  il  quale 
sali  a  cavallo ,  sì  briaco  che  pareva  ad 
ogni  istante  dover  vuotare  la  sella.  Non 
pertanto  egli  slanciò  al  corso  i  cavalli , 
e  lasciato  a  destra  il  corso  della  Tosa, 
e  le  belle  ville  de'  Vegezzini  sulP  op- 
poste pendici,  passò  il  ponte  di  Cre- 
vola  e  ci  pose  nelle  gole  della  valle 
Divedrò. 


Il  mirabile    ed    ormai    famoso    ponte 
di  Crevola ,    gettato    da  un    monte    al- 
l' altro ,  posa    sopra  una  torre    alta  ben 
cento  piedi  ;  ed  è  il  punto  di  due  grandi 
passaggi  delle  grandi   Alpi;  cioè  di  quel 
del  Sempione,  e  di  quello  di  Gries  che 
sale  lungo  la  Tosa  e  per  ìa  via  di  Grim- 
sel    penetra  nella    Svizzera.    Il    paesetto 
di   Crevola  colla  sua   chiesetta  giace    in 
basso  sulle  rive  del  torrente  che  il  vian- 
dante varca   sì    in  alto,    e    pare  laggiù 
situato  per  dar  risalto  all'ardita  costru- 
zione del  ponte.  Ma  la  veduta  del  ponte 
di    Crevola    commove    particolarmente 
V  animo    dello    straniero  che    dalle   Alpi 
scende  in  Italia.    Egli  ha    scorso  i  soli- 
tarj    orrori    di    Gondo ,    ha    camminato 
tra    il    fragor  de'  torrenti  ed    il  terrore 
de'  precipizj ,    in    mezzo    a    neri    dirupi 
che    pajono    voler    contendere  il    varco 
alla  luce ,  ed  ecco ,    giunto  al  ponte  di 
Crevola,  una  scena  affatto  nuova  schie- 
rarglisi  innanzi.  Egli  scopre  vasti  prati, 
irrigati  da  hmpid'  acque  ;   la  pianura  di 
Domo  si  copre  di  piante  novelle;  i  colli 
ed  i  monti  lontani    presentano  sul  loro 
declive  edifìzj  di  elegante  struttura.  Egli 
respira,  egli  sente  che  alfine  è  nel  dolce 
paese  d'Italia.  Ecco,  egli  esclama,  ecco 
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finalmente  l'Italia,  qual  ni5  era  stata  di- 
pinta (fytt 

È  danno  che  la  bella  strada  del  Sem- 
pione  ,  con  tanto  dispendio  aperta  tra 
3e  rupi  domate ,  manchi ,  ove  più  biso- 
gna ,  della  difesa  pe'  passeggi  eri ,  che 
ne  doveva  essere  V  ultima  opera.  Non 
solo  i  vuoti  frapposti  a'  paracarri  non 
furono  riempiti,  ne'  luoghi  perigliosi, 
con  pilastri  congiunti  l'uno  all'altro  da 
robuste  sbarre  di  legno,  come  era  l'o- 
riginale divisainento ,  ma  gli  stessi  pa- 
racarri spesso  mancano  ,  appunto  là 
dove  la  strada  sovrasta  al  profondo  e 
dirupato  letto  del  fiume.  Del  quale  di- 
fetto ,  poco  mancò  che  da  noi  non  si 
facesse  miserabile  prova.  Imperocché  il 
postiglione,  occupato  dal  vino,  lasciando 
tratto  tratto  che  il  terzo  cavallo  dinan- 
zi, rallentando  il  passo,  s'intricasse  ne  \ 
fornimenti,  ne  avvenne  che  una  volta 
sen  turbarono  sì  fattamente  i  due  ca- 
valli del  timone,  ch'essi  dieder  di  vol- 
ta ,  e  la  sedia  sospesa  sulP  abisso ,  da 
niun  riparo  vietato,  infallibilmente  giù 
rovinava ,  se  1'  animoso  cavaliere  ,  bal- 
zando con  gran  destrezza  a  terra ,  non 
ratteneya  a  forza  gli  sconcertati  caval- 
li. —  E    menzogna    quella   che    leggesi 
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in  Ebel  ('T) ,  che  il  Ile  di  Sardegna 
nel  18 1 4  abbia  fatto  atterrare  parec- 
chi ponti  di  questa  strada ,  onde  sia 
divenuta  impraticabile.  Che  anzi  molto 
meglio  essa  è  tenuta  negli  ,  stati  dei 
Piemonte ,  a  cui  riesce  di  scarso  o  di 
niun  profitto,  che  nei  Vaìlese  ,  i  cui 
abitatori  tanto  vantaggio  ne  traggono. 
Non  pertanto  il  pericolo  da  noi  corso, 
e  di  cui  altri  è  caduto  già  vittima,  mi 
conduce  a  far  voti  perchè  queir  opera 
de'  ripari  sia  mandata  interamente  ad 
effetto. 

Ne  guari  andò  che  un  altro  disastro 
sopraggiunse  a  minacciarci  fatale  questo 
notturno  passaggio  dell'  Alpi.  La  sedia, 
fatta  urtare  dall'  ebbri o  condottiere  den- 
tro le  paret?  della  prima  galleria,  dopo 
qualche  tempo  si  mostrò  sconciata  in 
una  molla  di  dietro.  Convenne  scendere 
a  rassettarla  con  funi;  e  l'augurio  com- 
pariva tanto  più  tristo ,  quanto  che  la 
partenza  del  sole  già  principiava  ad  in- 
foscare le  cose.  Non  di  manco  si  fornì 
senz'  altro  sinistro  accidente  la  posta , 
ed  all'auriga,  divoto  di  Bacco,  succede 
un  ragazzo  che  salvi  ci  condusse  tra 
eli  orrori  dell'  ombre  e  de'  siti. 

11   viandante    che    scende    il   monte  ? 
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trapassato  che  ha  Isella,  giunge  alla 
valletta  di  Dovedro  che  noi  avevamo 
lasciata  a  diritta.  Stanco  dell'  alpestre 
squallore ,  lietamente  egli  saluta  questo 
luogo ,  foriero  delle  ridenti  contrade 
alle  quali  è  volto  il  suo  andare.  Scor- 
rono con  diletto  i  suoi  occhi  sopra  le 
praterie  ed  i  colli  coperti  di  castagni, 
ed  i  monti  che  li  coronano.  Qui  la 
vite  comincia  a  mostrarsi  orgogliosa  in 
mezzo  a  tappeti  di  verdura,  ed  a  met- 
ter fuori  i  suoi  pampini;  là  adorna  i 
villaggi  distinti  per  la  loro  bianchezza  ; 
la  varietà  delle  fabbriche ,  F  eleganza 
de'  campanili  che  torreggiano,  la  fresca 
auretta  delle  ombre  che  li  circondano, 
un  cielo  puro  e  ridente  5  ogni  cosa  gli 
promette  un  clima  novello  e  fortu- 
nato (6). 

Caduta  era  frattanto  la  notte:  notte 
senza  luna ,  ed  affatto  buja  tra  le  or- 
rende rupi  della  valle  di  Gondo  !  Si- 
lenziosamente io  contemplava  le  stelle 
da  quella  ristretta  parte  del  cielo  cui 
mi  concedevano  di  vedere  i  massi  di 
granito  che  tristamente  sbalzavano  sul 
nostro  capo ,  tagliati  a  foggia  di  cubi , 
fessi  fino  alle  basi,  simili  a  sterminati 
bastioni,    a  gigantesche    rovine.    Ed   al 
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ribrezzo  che  mettevan  le  tenebre,  le 
rocce,  il  deserto,  si  aggiungeva  lo  stro- 
scio della  Divena  che  fiera  corre  fra 
smisurati  macigni.  Di  tal  guisa,  oltre- 
passato Gondo  e  la  lugubre  sua  casa 
ad  otto  piani,  somigliante  a  prigione, 
giungemmo  alla  maravigliosa  galleria  di 
quel  nome,  tagliata,  per  lo  spazio  di  200 
metri ,  nel  vivo  granito  ;  opera  da  far 
invidia  alle  più  famose  dell5  India ,  del- 
l'Egitto  e  di  Roma.  E  come  la  natura 
avesse  conosciuto  i  futuri  prodigj  del- 
l' arte ,  essa  ha  adornato  1  ingresso  di 
questa  galleria  della  più  magnifica  sce- 
na. Dalla  parte  d'Italia,  il  Frassinone 
giù  si  avventa  dalla  costa  del  monte , 
e  con  fumante  cateratta  si  mesce  allo 
strepitoso  torrente.  11  ponte ,  di  stupenda 
struttura ,  che  conduce  nella  galleria , 
è  immollato  de'  perpetui  spruzzi  del- 
l'acque cadenti.  Dalla  parte  del  Val^ 
lese,  la  Diveria  si  scaglia  rabbiosamente 
in  un  gorgo,  La  galleria ,  a  cui  i  ca- 
paci fori  scemano  1'  oscurità  non  l' oiv 
rore ,  rimbomba  del  continuo  al  rovi- 
nio delle  acque  che  frangonsi  sopra  le 
rupi. 

Nell'ottobre  del  18 19  io  scorsi  a  piedi 
la  strada  del  Sempione ,    sino  al  colma 
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del  monte»  Un  singolare  accidente  facea 
più  spiccare  la  cascata  di  Frassinone 
e  questi  magnifici  orrori.  I  montanari, 
come  ben  sapete ,  sogliono  servirsi  de7 
torrenti  per  trasportare  al  piano  gli  al- 
beri che  recidono  nelle  scoscese  lor 
selve.  A  questo  effetto ,  quando  o  dove 
il  torrente  non  è  abbondevole  d'acqua, 
ne  rattengono  superiormente  il  corso 
con  argini ,  sinché  F  acqua  sia  cresciuta 
in  altezza  ,  e  le  confidano  i  fusti  tron- 
cati ;  quindi ?  .  tolto  i  ripari,  libero  le 
restituiscono  il  corso.  Quell'  ingrossato 
volume  d'acque  gittasi  precipitosamente 
giù  da  ciglioni  e  seco  porta  le  spoglie 
de'  boschi  sul  dorso.  Questo  seguiva 
del  Frassinone  in  quel  giorno,  e  sì  bella 
era  la  caduta  a  vedersi ,  che  tre  carrozze 
d'  Inglesi  erano  fermate  sulla  strada  a 
contemplare  il  vago  prospetto ,  ed  una 
leggiadra  donzella  scozzese,  che  poi  co- 
nobbi in  Milano,  avvolta  in  un  falbo 
mantello,  stava  disegnandola  dall'oppo- 
sto riparo  della  strada.  La  bellezza  della 
bianca  sua  carnagione,  degli  azzurri  suoi 
occhi ,  degli  svolazzanti  dorali  capegli , 
contrastava  in  peregrino  modo  coli'  or- 
ridezza che  ne  circondava.  Il  rumore  che 
mandavano  que'  grossi  tronchi,  sbattuto. 
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da!  violento  corso  della  Divena  contro 
i  massi  che  ne  ingombrano  il  letto  ,  so- 
migliava perfettamente  al  rimbombo  del- 
l'artiglieria  che  si  ode  ad  un  miglio  di 
distanza  da  una  bombardata  città. 

Dentro  la  galleria  leggesi  scolpito  /Ere 
Italo  i8o5,  parole  di  eloquentissima  sem- 
plicità. Dalla  galleria  di  Gondo  a  quella 
del  Gabio ,  lo  strano  e  paurevole  della 
natura  e  il  sublime  dell'  arte  si  mani- 
festano ne'  loro  estremi.  Qui  le  appres- 
sate e  torreggiatiti  rupi  non  lasciano 
luogo  che  alla  strada  ed  al  torrente 
che  ruinoso  e  fiero  si  volge  in  fondo 
alla  valle.  Gli  alberi  ed  i  tugurj  sono 
scomparsi ,  I  soli  lavori  della  strada , 
tagliata  a  guisa  di  cornice  nel  granito  , 
manifestano  che  gli  uomini  si  sono  in- 
ternati fra  questi  solitarj   recessi. 

La  bella  galleria  del  Gabio  è  quasi 
il  limite  de'  lavori  italiani;  essi,  alquanto 
più  in  là,  congiungonsi  co'  lavori  fran> 
cesi ,  che  continuano  la  strada  fino  a 
Ginevra.  Quan'o  la  parte  italiana  vinca 
in  grandezza ,  in  solidità ,  in  bellezza 
ed  in  artificio  la  parte  francese,  può 
ritrarsi  dalle  non  sospette  relazioni  di 
tutti  i  viaggiatori,  che  non  apparten- 
gono   alle    due   nazioni  (7),    La    strada 

Viaggio  ec,  2 
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francese  è  un  bel  lavoro  moderno;  la 
strada  italiana  è  degna  de'  bei  giorni 
in  cui  Roma  signoreggiava  la  terra. 
Gloria  all'uomo  dotto  e  modesto  (8), 
che  in  verde  età  ha  mostrato,  come 
pari  a  quel  che  fu ,  P  italo  ardimento 
sia  ancora ,  ogni  volta  che  favorevole 
gli  si  appresenta  la  sorte,  —  Amatemi, 
addio, 

Lettera  III. 

Dal  villaggio  del  Sempione  a  Briga. 

Briga,  li  17  luglio  1820. 

Si  pervenne ,  come  parmi  avervi  scrit- 
to, ben  tardi  nella  notte,  al  villaggio 
del  Sempione ,  ove  havvi  un  albergo 
servito  da  giovanette  vallesane  e  for- 
nito di  squisita  cucina.  Dopo  cena  si 
prosegui  il  viaggio ,  ed  all'  albeggiare 
ci  trovammo  sul  nudo  e  malinconico 
giogo  del  Sempione.  Esso  è  una  steri- 
le, nuda  e  deserta  pianura  ove  l'aspetto 
degli  sconvolgimenti  del  suolo  succede 
alla  varietà  delle  valli,  ed  il  tristo  fischio 
de'  venti  al  romor  delle  acque:  solo  il 
freddo  ghiacciajo  vi  si  innalza  di  fronte 
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e  sembra  sovraneggiare  una  derelitta 
natura.  A  destra  vedemmo  interrotta  a 
metà,  e  forse  per  sempre,  la  bella  fab- 
brica del  nuovo  Ospizio ,  che  doveva 
chiamare  a  sé  fra  queste  selvagge  balze 
il  pellegrino  sorpreso  dalla  procella.  Qua! 
viandante  non  sentesi  preso  da  ramma- 
rico in  vedere  che  un'  opera  di  tanto 
vantaggio  più  non  debba  essere  condotta 
a  fine  ?  Il  presente  Ospizio  e  posto  in 
sito  incomodo ,  sotto  la  strada ,  in  uà 
edifizio  de'  baroni  Stockalper ,  singolare 
per  la  struttura.  I  viaggiatori  che  cor- 
ron  la  posta ,  di  rado  vi  scendono ,  se 
non  forse  d'inverno.  Ma  di  grande  uti- 
lità è  desso,  anche  ne'  mesi  della  state , 
per  chi  viaggia  a  piedi  e  trovasi  scemo 
di  forze  per  la  salita  del  monte.  Esso 
è  tenuto  da'  religiosi  del  Gran  San  Ber- 
nardo, a'  quali  in  compenso  si  assegna- 
rono degli  ubertosi  terreni  presso  Pavia, 
La  prima  volta  che  io  poggiai  sulla 
sommità  del  Sempione,  correva  la  metà 
dell'  ottobre,  e  mi  avvenne  come  a  Tan* 
credi  nella  selva  incantata,  che 

Giunse  un  nuvol  deriso 

Che  portò  notte  e  verno  :  e  il  verno  ancora 
E  T  ombra  dileguossi  in  picci©r  oja, 
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I©  uscii  a  piedi  dal  villaggio  del  Sem- 
pione  per  un  mattino  splendentissimo  ; 
neir  ascendere  io  scorgeva  i  raggi  de,! 
soie  frangersi  sui  bianco-cilestri  ghiac- 
ciai del  Rosboden,  ed  ili  .minare  la  tetra 
verdi  ira  degli  abeti  e  quella  a'iora  gial- 
leggiante de'  larici.  All'  in »p;ov viso  una 
densa  nebbia  ricoperse  là  terra,  e  come 
giunto  fui  sul  colmo  del  ri  onte .  mm 
discerneva  il  sudo  su  cui  stampava  i 
miei  pass';.  Dei  che  tanto  più  mi  cru- 
ciava, che  salito  era  a  quella  sommila 
col  solo  fine  di  vedere  1;  opposta  parte 
dell'Alpe.  Ma  ecco  subitamente,  come 
per  forza  d'incanto,  levarsi  un  impe- 
tuoso vento  che  mette  in  fuga  la  neb- 
bia, le  cui  grosse  masse  così  cacciate  e 
spartite,  dipingendosi  sopra  l'azzurro 
del  cielo  che  ricompariva  sereno ,  por- 
gevano una  fantastica  idea  de'  giganti, 
friggenti  in  Flegra  dinanzi  agli  strali  di 
Giove.  Superata  io  avea  intanto  la  vetta 
del  monte ,  sino  al  lato  che  guarda  il 
Valfese,  La  magnifica  valle  che  mi  si 
schiudea  sotto  gli  occhi ,  e  la  strada 
che  or  passando  lungo  ghiacciai ,  or 
attraversando  gallerie ,  or  alzandosi  so- 
pra torrenti,    or    costeggiando  selve  di 


abeti  ,  con  maestosi  rivolgimenti  giù 
scendeva  ne'  campi  bagnati  dal  Roda- 
no ;  1'  immensità  e  singolarità  de'  siti , 
ed  il  sole  finalmente  che  terminando 
di  fugar  la  nebbia,  illuminava  la  sce» 
na  ;  ogni  cosa  concorreva  ad  immer- 
germi in  singolare  maraviglia  e  diletto. 
La  temperatura  in  quell'  altezza  ed  a 
quell'ora,  era  come  sul  finir  di  set- 
tembre di  buon  mattino  sui  nostri  poggi 
vitiferi.  Un'  ora  io  rimasi  a  pascere  la 
mente  del  sublime  spettacolo ,  indi  ri- 
volsi tristamente  i  passi  verso  il  villag- 
gio ,  travagliato  dal  pensiero  di  dover 
ristringermi  a  sì  piccole  scorse,  mentre 
si  vivo  mi  si  ricetta  nel  cuore  t  amore 
dei  viaggi.  Ma  nel  ritorno  il  tempo 
cangiò  un'altra  volta.  Lugubre  l'aspetto 
de'  ghiacciai  s'era  fatto.  L'inverno,  col 
tristo  corteggio  della  bruma  e  della  ne- 
ve, sbucò  da'  solitarj  suoi  antri,  e  nei 
tempo  che  io  mi  riscaldava  e  refiziava 
nell'albergo,  la  terra  si  coperse  di  neve. 
Partii  dal  villaggio,  ansioso  di  togliermi 
da  quello  invernale  e  montagnoso  tea- 
tro. Spaventosa  soffiava  la  bufera  nella 
romita  valle  di  Gondo.  Ma,  passali  ol- 
tre Isella,  vedemmo  ricomparire  il  se- 
reno, e  nel  valicare  il  gigantesco  ponte 
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di  Crevola ,  si  scorgevano  gli  ultimi 
l'aggi  di  un  giocondo  sole  illuminare  le 
verdi  rive  della  Tosa  e  resti luirci  il 
ridente  paese  d'  Italia. 

La  strada ,  dal  colmo  del  Sempione 
a  Briga,  presenta  alcuni  passi  pericolosi 
nella  stagione  cattiva ,  principalmente 
sotto  i  ghiacciai ,  da  cui  venne  il  nome 
alia  prima  galleria  dal  lato  del  Vallese. 
Questa  parte  di  strada  fu  pure  F  argo- 
mento di  aspre  censure.  Pretendesi  da 
alcuni ,  che  mediante  un  ardito  ponte , 
gettato  sulla  Saltina ,  si  potessero  evi- 
tare molte  giravolte  che  alluri gan  la 
strada,  ecc.  Ma  da  parlarvi  di  tali  cose 
mi  rat  tiene  il  celebre  motto  del  facitore 
di  statue  al  facitore  di  scarpe.  Vi  dirò 
bensì  che  il  dorso  del  Sempione  che 
piega  al  Vallese ,  sfoggia  una  magnifi- 
cenza che  forma  riscontro  coli' orridezza 
della  contraria  pendice, 

Ogni  sorta  quasi  di  bello  che  la  na- 
tura può  raccorre  ne'  monti,  rapisce 
i  sensi  in  questa  discesa.  Qui  torrenti 
che  strepitano  in  fondo  ad  immensi  val- 
loni, poi  grandi  selve  ove  al  cupo  abete 
succede  il  larice  di  un  colore  più  alle- 
gro, e  la  vivace  betulla;  indi  minacciose 
rupi  ,    coronate    da    ghiacci  imminenti. 
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E  scendendo  oltre,  vedi  allegri  prati 9 
ed  armenti  che  pascolano,  e  campestri 
abituri  che  si  alzano  in  anfiteatro  sulla 
pendice  ;  poi  i  monti  del  Vallese ,  gra- 
datamente sollevantisi  sino  a'  ghiacciai 
ed  ai  sommi  gioghi  della  Svizzera ,  i 
quali  troncano  V  orrizzonte  e  sembrano 
slanciarsi  in  un  cielo  di  azzurro.  E , 
sotto,  le  luccicanti  guglie  di  Briga  co? 
vaghi  paese  tri  ed  i  colti  campi  che  ral- 
legrano le  rive  del  Rodano ,  e  tutto  ciò 
mentre  sicuramente  sull'orlo  di  spaven- 
tevoli precipizj  scorri  una  spaziosa  stra- 
da ,  a  traverso  di  gallerie  scavate  nel 
vivo  sasso  e  sopra  grandiosi  ponti,  im- 
posti a  torrenti  sdegnati.  11  quale  aspetto 
di  una  natura  selvaggia  ad  un  tempo 
e  ridente  ,  congiunta  a'  grandi  lavori 
dell'uomo,  alla  vivezza  e  purezza  del- 
l'aria, al  profumo  dell'erbe  e  de'  fiori, 
agli  aurei  e  confortevoli  raggi  di  un 
sole  nascente,  forma  nel  tutt* insieme 
una  scena  di  cui  non  saprei  ritrarvi 
l' inenarrabile  incanto. 

Briga ,  d'  onde  vi  scrivo  ,  è  un  non 
grande  villaggio,  a  cui  i  campanili  e 
le  torri,  sormontate  da  palle  di  latta, 
danno  un  non  so  che  di  aria  orientale. 
Bello  è  vedere  dalla  camera  dell'  albergo 
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ce, ombreggiate  da  alberi  su  pel  dorso 
de'  monti,  e  le  mandre  che  pascono  in 
mezzo  a  verdissimi  prati  di  singolare 
freschezza.  Non  ho  veduto  una  più  bella 
scena  di  genere  severo  ad  un  tempo  e 
piacevole.  Questa  parte  della  valle  sem- 
bra la  dimora  della  tranquillità  e  de' 
pastorali  costumi.  Amatemi,  addio. 

Lettera    IV. 

Da  Briga  a  Ginevra. 

Ginevra,  li  18  di  luglio  182©» 

Nelle  precedenti  mie  lettere  mi  sono 
alquanto  esteso  intorno  al  monte  del 
Sempione,  ove  la  natura  ha  scolpito  in 
bronzo  i  suoi  grandi  caratteri ,  ed  ove 
V  arte  ha  saputo  condurre  una  strada 
che,  ne?  suoi  avvolgimenti  diversi,  su- 
pera voragini,  affronta  ghiacciai,  si  ab- 
bellisce di  tutti  gli  scenici  effetti  del 
paesaggio,  e  manifesta  per  ogni  dove 
il  suo  trionfo  sopra  gli  sforzi  della  di- 
struzione e  del  tempo.  E  facilmente  mi 
sono  indotto  a  ciò  fare ,  perchè  esami- 
nato io  aveva  altre  volte  quella  celebre 
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epera.  Ma  più  succinto  sarò  nel  parlarvi 
del  Vallese,  scorso  con  tutta  la  rapidità 
de'  cavalli  di  posta,  tra  il  sonno  di  due 
notti  vegliate ,  tra  gli  accecanti  globi 
di  polvere  ed  il  soffocante  calore  del 
giorno.  Volendo  però  finire  di  darvi 
contezza  di  quella  celebre  strada ,  la 
cui  lunghezza  da  Milano  a  Ginevra  è 
di  74  leghe,  vi  trascrivo  la  descrizione 
che  un  uomo  dell'arte  (9)  ha  fatto  de' 
lavori  intorno  ad  essa  eseguiti  da  questa 
parte  dell'  Alpi  ove  or  sono. 

«  Convenne  far  saltare  in  aria  enormi 
«  rupi  ?  come  quelli  di  Meillerie  ,  e  ta- 
«  gliar  a  scarpa  la  strada  nello  scoglio, 
«  per  difenderla  dalle  irruzioni  del  Ro- 
«  dano.  Fu  d7  uopo  frenar  torrenti  % 
«  come  quello  del  secondo  ponte  della 
tu  Saltina  che  venne  forzato  ad  abban- 
«  donar  la  strada  ,  e  mediante  un  foro 
«  praticato  nel  monte  ,  fu  precipitato 
«  in  una  gola ,  su  cui  si  fabbricò  un 
<t  ponte  di  107  piedi  di  altezza  con 
«  due^cosce  in  pietra  appoggiate  sulle 
«  due  montagne  che  ha  congiunte  ;  e 
«  come  quello ,  detto  il  Torrente  giallo» 
*  sotto  Sierres  ,  il  quale  ,  col  suo  im- 
«  peto ,  trae  smisurati  massi  nel  R.o- 
v  dano  ,    ne   sospende    il  corso ,    lo   fa 
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<(  rigonfiare  in  gran  distanza,  insino  a 
«  che  questo  fiume,  acquistate  nuove 
«  forze  per  lo  stesso  ostacolo  che  gli 
«  era  opposto ,  lo  rovescia ,  e  ripiglia 
«  Y  usato  suo  corso,  » 

La  strada  da  Briga  a  San  Maurizio 
scorre  tutto  l' alto  e  basso  Vallese ,  o 
sia  la  gran  vall«  del  Rodano,  fiume  che 
scende  dal  superbo  ghiacciajo  della  For- 
ca, ultima  delle  cime  del  San  Gottardo. 
Questa  valle  è  la  più  grande  di  tutta 
la  Svizzera.  Dalle  pendici  dove  ha  prin- 
cipio sino  al  lago  di  Ginevra  ove  fini- 
sce, ha  36  leghe.  Essa  n'è  pure  la  più 
profonda,  perchè  il  basso  della  vaile 
non  sorge  che  3oo  a  4°°  *ese  sopra  il 
livello  del  mare,  mentre  il  monte  Rosa, 
il  Cervino ,  ed  altre  sommità  che  la 
dominano,  spingono  oltre  le  nubi  i  più 
alti  gioghi  del  continente  antico.  Laonde 
il  Vallese  unisce  i  prodotti  ed  i  climi 
di  tutte  le  latitudini  ^  ed  il  botanico  3 
in  un  sol  giorno,  vi  può  cogliere  i  ve- 
getali delle  gelide  regioni  del  polo  ,  e 
quelli  delle  più  meridionali  contrade  di 
Europa.  Esso  offre  un  rapido  passaggio 
dalle  più  spaventose  scene  di  una  na- 
tura che  annunzia  lo  scompiglio  e  la 
ruina ,    ai    più    graziosi    quadri    di  una 
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lussuriarne    e    vigorosa    vegetazione.    li 

viaggiatore,  non  rinfrescato  da   auretta 

veruna,    costeggia  lentamente  con  lena 

affannata  quelle  balze  cocenti.  Affaticato 

da  drappelli  d' insetti  che  gli  aleggiano 

intorno ,    stordito    dal    monotono  canto 

della  cicala,  egli  si  crede  sotto  la  sferza 

del  sole  de*  climi  rivolti  a  mezzogiorno  , 

mentre    con    una    saliti    di    poche    ore 

giungerebbe  alle  vette  ove  cresce  il  ge« 

nipì ,  ove  fiorisce  la  rosa  delle  Alpi. 

Prima  che  s'  aprisse  la  strada  del 
Sempione ,  il  Vallese  era  conosciuto  as- 
sai male.  Una  porta  chiudeva  ogni  sera 
l'ingresso  di  tutto  il  p  ese.  L'uomo  vi 
si  manteneva  in  tutta  la  rozzezza  e  sem- 
plicità della  vita  rusticale.  L'  eloquente 
Gian  Giacomo  ha  delineato  il  Vallese 
col  solito  vigore  del  suo  fermo  pen- 
nello (io). 

Ma  ben  poco  di  tali  pitture  si  appre» 
senta  a  chi  attraversa  il  Vallese  in  una 
sedia  da  posta. 

Da  Briga,  dove  la  natura  è  ridente, 
si  discorre  un  arido  e  tristo  paese  ,  e  si 
lasciano  a  sinistra  i  bagni  di  Leuk,  che 
il  Mallet  ha  sì  bene  descritti.  Il  borgo  di 
Sierre  giace  tre  leghe  distante  da  Sion 
in  piacevole   sito.    1    vecchi  castelli  che 
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dominano  questa  capitale  del  Vallese  5 
l'antico  Stdun um  dei  Romani,  le  rovine 
ond'è  circondata,  ricordano  i  tempi  feu- 
dali, e  l'ascendente  che  i  vescovi  eser- 
citavano sopra  il  paese.  La  memoria  del 
cardinal  Sedunense  (  il  famoso  Schin- 
ner  ) ,  più  fatto  per  trattar  la  spada 
che  il  lituo  ,  il  qual  tante  volte  trasse 
lo  Svizzero  armato  in  Italia  ,  parea  gran- 
deggiar tuttora  sulle  reliquie  di  quelle 
rocche  annerite. 

Ombreggiati  e  ben  coltivati  mi  par- 
vero i  contorni  di  Sion^  ma  quindi  la 
strada  gira  il  fondo  paludoso  della  valle 
tino  a  Martignì ,  meschino  villaggio  a 
cui  in  Italia  si  ricuserebbe  il  nome  di 
borgo  ,  e  che  qui  vien  decorato  col  ti- 
tolo di  città.  Da  Martignì  a  San  Mauri- 
zio ,  ove  arrivammo  sull'  imbrunire  ,  lo 
squallor  del  paese  non  è  rallegrato  che 
dalla  cascata  di  Pissevache,  la  qual  ma- 
gnifica ancor  mostra  vasi  benché  non  pia 
illuminata  dal  sole.  Nulla  so  dirvi  del 
paese  che  stendesi  da  San  Maurizio  a 
Ginevra,  avendolo  corso  quasi  tutto  nel 
bujo  della  notte  e  nel  sonno.  Quel  poco 
però  che  ne  vidi  il  mattino ,  mi  con- 
fermò la  verità  di  quanto  dicono  i  viag* 
giatori   sulla   miserisi    e    tristezza   della 
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Savoja ,  in  confronto  alia  ricchezza  e 
dolcezza  del  lido  di  Ginevra  e  delle  co- 
ste del  Paese    Je'  Valdesi,   (ir) 

Lo  stato  deir  atmosfera  crasi  cangiato 
durante  la  notte.  All'ardente  sole  che 
ci  aveva  sferzato  per  le  aride  piagge  dei 
Vallese ,  era  succeduta  la  pioggia ,  ac- 
compagnata da  un  vento  freddo  e  mo- 
lesto. Ciò  mi  tolse  di  ammirare  ,  quanto 
si  conveniva,  i  dintorni  di  Ginevra,  di- 
stinti da  piccole  ma  eleganti  vale  di- 
pinte a  varj  colori,  e  sparsi  di  ombrosi 
boschi  e  pittoreschi  giard-.nu 

Entrati  che  fummo  in  Ginevra ,  il 
mio  gentile  e  dolce  compagno  si  divise 
da  me  per  raggiagliele  uria  brigata  dì 
viaggiatori  con  cui  divisava  di  girare  la 
Svizzera  -0  ed  io  ,  chiuso  nella  camera 
del  mio  albergo  (lo  Scudo  di  Ginevra  )s 
vi  ho  scritto  la  presente,  aspettando  In 
non  lontana  ora  del  pranzo.  Amatemi  ? 
addio. 
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LETTERA     V. 

Scorsa  a  Ferney  ed  a  Coppet. 

Ginevra,  li  21  luglio   1820. 

Finalmente  il  tempo ,  da  tre  giorni 
turbato,  parve  rappacificarsi,  ed  un  lu~ 
cernissimo  sole  comparve  questa  mattina 
ad  illustrare  Ginevra  ed  il  suo  magnifico 
lago.  L'aria,  sgombra  di  vapori,  per- 
metteva allo  sguardo  di  estendersi  sulle 
più  elevate  cime  dell'Alpi,  carene  di 
quella  neve 

che  suole 

Seder  su  lor  così  ostinata  e  salda 

Da  farne  scorno  al  sole 

Che  T  indora  co1  raggi  e  non  la  scalda  (12). 

Questo  limpido  mattino  pareva  pro- 
metterci piacevolissimo  il  pellegrinaggi© 
a  Ferney,  che  fra  quattro  viaggiatori  ave- 
vamo divisato  jer  sera.  Un  giovane  in- 
glese e  due  giovani  francesi ,  la  garrula 
festività  de'  quali  rialzava  la  tacente  po- 
satezza del  primo,  salirono  in  carro  meco 
per  tener  la  via  del  famoso  soggiorno 
d'onde  il  Voltaire  per  trentanni  governò 
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l'opinione  dell'Europa  con  una  penna 
ehe  gli  teneva  luogo  di  scettro.  Ferney 
è  il  primo  villaggio  che  abbia  avuto  un 
poeta  per  fondatore.  Al  tempo  che  il 
Voltaire  fece  l'acquisto  della  signoria  di 
esso  (  1769  ),  non  vi  si  contavano  che  8 
tugurj.  Quando  morì  (  1775)  vi  sorge- 
vano 80  case-,  ricovero  di  1200  abita- 
tori laboriosi  e  felici.  Ferney,  distante 
due  leghe  da  Ginevra,  giace  nel  paese 
di  Gex  ed  appartiene  alla  Francia.  Rac- 
contasi che  al  tempo  del  Congresso  di 
Vienna ,  chiedendo  i  deputati  svizzeri 
ehe  tutto  il  paese  di  Gex  fosse  ceduto 
a  Ginevra,  il  Principe  di  T...  rispon- 
desse che  la  Francia  non  avrebbe  mai 
consentito  a  cedere  il  ritiro  del  Voltaire. 

Poggiando  con  salita  dolcissima  giuu» 
gemmo  a  Ferney ,  il  cui  presente  signore 
non  concede  agli  stranieri  di  entrar  nel 
sacro  recinto  e  di  sciorre  il  voto ,  se  non 
in  un  solo  giorno  della  settimana. 

La  villa,  o,  come  qui  dicono ,  il  ca- 
stello del  Voltaire ,  è  fabbricata  nel  gu- 
sto dell'architettura  italiana,  e  fa  buona 
comparsa.  Scendemmo,  ed  una  vecchia, 
di  cui  in  un  paese  d'Italia  si  temerebbe 
il  fascino  (i3)  per  la  sua  sinistra  laidez- 
za, c'introdusse  nella  stanza  abitata  da! 
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Patriarca  de5  filosofi,  come  solevasi  chia- 
mar Voltaire  nel  secolo  decimottavo.  Con 
sufficiente  ossequio  si  conserva  questa  ca- 
mera ,  istessamente  quale  fu  lasciata  da 
lui ^  e  vi  si  mira  il  suo  medesimo  letto, 
le  sue  sedie,  le  sue  suppellettili.  \'p  è 
inoltre  un  monumento  di  pessimo  gu- 
sto, fatto  innalzare  dalia  signora  Denis, 
sopra  al  qual  leg^esi  : 

Son  esprit  est  partout,  et  son    rceur  est  icì  ì 

e  sotto 

Mes  memes  snnt  console*;,  puìsque  mon  c.ceur 
est  au  milieu  de  voiis. 

Ma  queste  parole  che  ,  se  esprimes- 
sero il  vero,  non  avi  ebbero  che  il  me- 
rito di  un  cattivo  bisticcio .  sono  per  so- 
praggiunta fallaci  ,  perche  il  cuore  dei 
Voltaire  n  n  è  mai  stato  deposto  in  quel 
buri  sco  mausoleo.  Appesi  alle  pareti  della 
veneranda  stanza  si  veggono  molti  ri- 
tratti degni  di  riguardo:  come  quello  di 
Caterina  11,  trapunto  da  lei  stessa,  coi 
motto  .  pieno  di  delicatezza  e  di  con- 
cetto ,  Presente  à  M.r  de  Voltaire  par 
VAuteur.  V'è  pure  il  ritratto  di  Fede- 
rico II,  dono  del  Re;  bavsene  uno  di 
Voltaire  in  età  di    34    anni  ;  uno  della 
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bella  e  dotta  marchesa  di  Chatelet .  uno 
dei  famoso  attore  Lekain  ,  uro  del  pio 
colo  Spazzacammino,  ecc.  Seguono  gl'in* 
tagli  in  rame  che  rappresentano  i  più 
illustri  contemporanei  dello  scrittore  7 
Washington,  Fratacklin,  Diderot,  Mar- 
montel,  Delille,  Corneiile,  Newton,  El- 
vezio  ,  Thomas  y  Mairan  ,  d'Alembert  3 
Papa  Clemente  XIV,  ec,  non  che  la 
famiglia  di  Galas,  che  P  eloquenza  del 
Voltaire  ha  salvato  dall'ingiustizia  della 
togata  divinità  a  cui  sfuggita  era  di  mano 
l'imparziale  bilancici. 

Nel  mio  ritorno  vi  recherò  una  stampa 
che  qui  Vendesi ,  e  che  assai  fedelmente 
esprime  questa  camera.  Essa ,  nel  suo 
complesso,  mi  parve  malinconica,  né  il 
suo  aspetto  mi  scosse,  conformemente  io 
prima  avvisava.  Egli  è  vero  bensì,  che  per 
quanto  grandissimo  sia  il  pregio  in  cui 
vuol  tenersi  queir5  universale  scrittore , 
la  cui  fama  vivrà  più  che  il  nome  di 
cento  dinastie  di  principi  e  re  ,  il  senti- 
mento eh'  egli  desta  non  è  però  quello 
dell'  entusiasmo  La  cameretta  del  Pe* 
trarca  in  Arquà  favella  più  direttamente 
al  cuore,  e  più  vivamente  commuove  la 
fantasia. 

Da  maggior  diletto  io  fui  preso  nello 
Piaggio  ec.  3 
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scorrere  ì  giardini  ove  lo  storico  del  se- 
colo di  Luigi  XIV  si  riposava  de?  lunghi 
lavori  notturni.  Essi  godono  di  un  pro- 
spetto maestoso  e  piacente  ad  un  tempo. 
Bello,  spaziosissimo  ,  ben  coltivato  è  il 
paese  che  innanzi  agli  occhi  si  stende  9 
tutto  sparso  d?  alberi ,  e  non  piano  con 
rincresce vole  uniformità  ,  ma  vagamente 
mosso  con  sinuosi  rilievi.  E  nel  fondo 
s'alzano,  magnifico  anfiteatro,  le  somme 
Alpi,  eterna  sede  dell'inverno  e  del  so- 
litario silenzio ,  e  sopra  di  loro  spunta 
F  acuta  fronte  del  monte  Bianco  7  mo- 
narca di  tutte  le  rupi. 

il  giardiniere,  che  ci  accompagnava  9 
avea  nella  sua  fanciullezza  conosciuto  e 
servito  il  nume  di  que5  verdi  ricetti.  Io 
lo  interrogai  intorno  all'indole  dell'uo- 
mo ,  ed  egli  rispose  che  il  Voltaire  era 
facile  all'ira,  e,  quando  prendeva  fuo- 
£0,  impauriva  lui  fanciullo  colla  sua  voce 
aspreggiale  e  sonora;,  ma  che  ben  to- 
sto si  abbonacciava,  e  si  mostrava  amo- 
revole. Costui  poi  non  rifiniva  dall' esal- 
tare il  buon  cuore  del  suo  antico  padrone. 
Ci  raccontò  pure  come  tuttavìa  si  cele- 
bri ,  nella  selva  vicina  ,  il  giorno  6  di 
agosto,  la  festa  instituita  dal  Voltaire, 
benivolente  padre    del   bel    villaggio  da 


esso  creato.  Egli  ci  mostrò  un  viale  pian- 
tato dall'  autore  della  Zaira  y  ed  un  al- 
tro in  cui  soleva  nell'inverno  fare  il  suo 
meridiano  passeggio. 

Usciti  dal  giardino,  ci  portammo  a  ve- 
der la  chiesetta,  sulla  cui  fronte  più  non 
leggesi  Deo  erexit  Voltaire ,  iscrizione 
superba  che  quasi  pretende  di  agguagliare 
l' umile  creatura  al  suo  Creatore  infini- 
to. Quantunque  il  valor  dell'  ingegno 
innalzar  possa  un  uomo  sopra  mille  mi- 
lioni di  suoi  simili ,  il  nulla  delle  gran- 
dezze umane  vien  però  sempre  dimo- 
strato dalla  caducità  e  dalla  morte.  C  hi 
può  gettare  lo  sguardo  sopra  di  un  se- 
polcro ,  e  tuttora  insuperbire  ? 

Lord  Byron ,  nel  suo  Childe  Aroldo  % 
o  sia  Viaggio  a  forma  di  poema ,  non 
ha  passato  in  silenzio  Ferney.  —  «  Lo- 
«  sanna  ,  Ferney  !  (  egli  sclama  )  voi  ci 
«  rammentate  nomi  che  renduto  hanno 
<c  celebri  i  vostri  !  Voi  accoglieste  altre 
«  volte  Mortali  che  cercarono  la  gloria 
«  a  traverso  di  perigliosi  sentieri  ^  gigan- 
te teschi  ingegni ,  negli  orgogliosi  loro  di- 
u  visamenti ,  vollero  come  i  Titani  as- 
«  saltare  di  nuovo  il  cielo  con  sudaci 
a  pensieri  e  con  empj  dubbj  che  atti- 
u  rato  avrebbero  la  folgore  sul  lor  capo  % 
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te  se  V  uomo  ed  i  suoi  oltraggi  potessero 
«  eccitar  altra  cosa  che  il  sorriso  del 
«  cielo. 

a  tino  {Voltaire)  era  tutto  incostanza 
e&  ed  ardore  ;  bizzarro  ne'  suoi  d^siderj 
u  come  un  fanciullo;  ma  dotato  del  più 
«  vano  ingegno ,  alternamente  serio  o 
«  festevole ,  inspirato  dalla  sapienza  e 
«  dalla  folli  i  ;  isterico,  poeta  y  filosofo 7 
a  vero  proteo  del  genio ,  egli  si  molti- 
t*  plica  va  in  mezzo  agli  uomini  ,•  la  fa- 
se vorita  sua  arme  era  il  ridicolo  ,  che  ? 
a  a  guisa  di  capriccioso  vento ,  tutto 
u  rovescia  passando:  ora  ei  movea  guerra 
et  alla  stoltizia,  ed  ora  crollava  la  base 
u  de'  troni. 

«  L'  altro  (  Gibbo n  )  ?  meno  vivace  e 
et  più  serio,  in  ogni  cosa  si  profondava ? 
u  e  molti  anni  consacrò  allo  studio  della 
u  sapienza  ;  amante  della  meditazione  € 
te  ricco  di  dottrina ,  egli*  usò  armi  più 
<«  severe,  e  sottominò  un  culto  solenne 
u  con  un  riflessivo  disprezzo.  Gran  mae- 
•e  stro  nelF  arte  dell7  ironia  r  la  forza  de* 
u  suoi  sarcasmi  destava  la  rabbia  ed  il 
«  timore  nel  petto  de'  suoi  nemici;  sei* 
ù  vendicai  on  essi  col  condannarlo  al- 
u  l'inferno:  è  questo  il  grande  argo- 
«  mento  che  serve  ai  devoti  por  rispon- 
di dere  a  tutti  i  ctabb)  con  eloquenza. 


«  Non  perturbiamo  la  pace  delle   lor 

*  ceneri!  Se  hanno  meritato  la  vendetta 
«  del  cielo,  ne  sopportano  ora  la  pena. 
:t  Ma  non  nppartiene  a  noi  di  pudicar- 
«  li ,  e  meno  ancora  di  condannarli.  Verrà 
:c  V  ora  in  cui  i  mister j  dell  i  morte  ci 
«  saranno  svelali.  La  speranza  ed  il 
«  terrore  riposano  insieme  nella  polvere 
u  della  tomba;  ed  allorquando,  secondo 

*  la  nostra  credenza ,  la  vita  verrà  a 
«  rianimarci ,  la  clemenza  divina  perdo* 
«  nera  a'  colpevoli ,  ovvero  la  sua  giù- 
«  stizia  li  colpirà    » 

L?  aspetto  di  Ferney  ha  pure  inspirato 
al  cav.  Ippolito  Pindemonte  il  sonetto 
seguente  : 

Chiamo  ,  e  nessuno  a^  gridi  miei  risponde  ; 
Ti  cerco ,  e  sempre  invan ,  sublime  spirto. 
Vóto  e  freddo  è  il  bel  nido ,  e  in  queste  sponde 
Tutto  si  mostra  a  me  squallido  ed  irto. 

Par  che  gli  smorti  fior,  le  torbid' onde 
Senso  di  duol  secreto  abbiano  e  spirto; 
Par  quasi  pianger  l1  aura  entro  le  frondt 

*  Del  Lauro  consapevole  e  del  Mirto. 
E  ver  che  là  ve^g  io ,  ma  riconosco 

Male  i  Giochi  ed  i  Pósi  a  quella  ombrosa , 
Che  mai  non  ebber  pria,  faccia  dimessa; 
E  Melpomene ,  ov'  è  più  nero  il   bosco  , 
Miro  col  velo  agli  occhi  andar  pensosa , 
Non  sopra  ì  casi  altrui ,  ma  di  se  stessa 
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Così  vaga  era  la  faccia  della  natura, 
ravvivata  dal  sole  dopo  tre  giorni  di 
pioggia  \  e  così  ridente  luceva  il  giorno, 
che  dolevami  di  rientrare  nelle  malin- 
coniche mura  della  città  sì  per  tempo. 
Per  la  qual  cosa  propoli  a'miei  compa- 
gni di  far  una  gita  a  Coppet ,  affine  di 
visitarvi  la  dimora  della  signora  di  Stael, 
ed  ivi  pranzare,  ne  raddurci  in  Ginevra 
sino  verso  la  sera.  Lietamente  accolta 
fu  la  proposta  y  e  tosto  s' indirizzarono 
&  quella  volta  i  cavalli. 

Coppet ,  grazioso  borgo  ,  o  ,  come 
qui  dicono ,  piccola  città  posta  in  riva 
al  lago  ,  e  lontana  da  Ginevra  due  le- 
ghe e  mezzo.  31  famoso  Bayle  vi  passò 
fi  uè  anni  ,  occupato  ad  ammaestrare  i 
figli  del  conte  di  Dolma.  Fu  quivi  pure 
che  il  Necker  visse  in  filosofico  ritiro , 
dal  1790  sino  alla  sua  morte  (  i8o4)7 
spettatore  delle  procelle  della  rivoluzione 
francese,  della  quale  era  stato  gran  par- 
te. Le  sue  ceneri  ?  unite  a  quelle  della 
sua  moglie  ,  più  vantata  per  le  sue  virtù 
che  pe'  suoi  scritti,  riposano  ne'  giardini 
di  questo  castello.  La  bella  possessione 
di  Coppet  appartenne  poscia  alP  unica 
loro  figlia ,  la  signora  di  Staèl-Holstein  , 
donna  che  ali7  irresistibile  eloquenza  del 
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cuore    accoppiava    un  vivissimo    amore 

per  quanto  vi  ha  di  generoso  e  di  poe- 
tico sopra  la  terra. 

Prima  nostra  cura  fu  di  ordinare  un 
buon  pranzo  all'  albergo  ?  indi  ci  por- 
tammo a  passeggiare  nel  parco  del  ca- 
stello. L5  idea  de'  ragionamenti  tenuti 
sotto  le  dense  ombre  da'  tanti  perso- 
naggi famosi,  al  tempo  di  Necker  e  della 
più  illustre  sua  figlia,  pareva  aggiugne re 
non  so  che  di  solenne  a  quelle  piante 
elevate  ed  annose.  Vicino  al  gran  viale 
scorre  un  grosso  rivo  che  fa  girare  un 
mulino 9  e  forma  una  cascatella  grade- 
vole. Vaga  ed  elegante  è  la  casa,  e 
posta  in  sito  assai  bello.  Ma  ci  minac- 
ciava il  pericolo  di  tornarcene  indietro 
pellegrini  delusi ,  imperocché  il  barone 
di  Stael ,  figlio  della  celebre  autrice ,  e 
padrone  della  villa,  vi  faceva  allora  sog- 
giorno ,  ne  concede  egli  a'  stranieri  l'in- 
gresso quando  il  castello  e  abitato  dal 
suo  signore.  Indispettito  del  contrattem- 
po ,  ideai  di  mirar  diritto  alla  sua  va- 
nità e  di  porlo  nell'  alternativa  o  di 
partirsi  dalla  comune  legge  in  conside- 
razione di  noi ,  o  veramente  di  darci 
un  diritto  di  chiamarlo  vandalo  e  trali- 
gnante. A  questo  fine  scrissi  colla  ma- 
tita sopra  di  un  brano  di  carta: 
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Alcuni  stranieri  che  questa  mattina 
hanno  visitato  con  reverenza  la  camera 
del  sìg.  dì  Voltaire 9  sono  desiderosi  di 
porgere  lo  stesso  omaggio  a  quella  della 
signora  di  StaèL 

Jl  più  giovane  della  brigata  corse  a 
recare  lo  scritto ,  stando  noi  ad  aspet- 
tarlo nel  parco.  11  colpo  andò  al  segno. 
11  Barone  mandò  un  servo  a  servirci  di 
guida  ,  commettendogli  di  dirci  che  per 
la  prima  volta,  a  riguardo  di  noi,  rom- 
peva la  legge  che  avea  stabilita  per  non 
venir  turbato  nel  tempo  che  dedicava 
allo  studio  ed  alla  quiete. 

Nel  porre  il  piede  in  quelle  soglie  ,  ove 
la  più  eloquente  fra  le  donne  avea  fatto 
dimora  ,  un  involontario  senso  di  osse- 
quio e  di  tristezza  mi  occupò  di  repen- 
te. Conosciuta  io  V  avea  di  presenza ,  e 
ascoltato  avea  il  suono  di  quella  faconda 
sua  voce  che  mai  non  cessò  dal  difen- 
dere la  religione  ,  la  libertà,  la  poesia  e 
la  sventura.  Con  profondo  rammarico  io 
mi  rimembrava  che  maligni  consigli  dap- 
prima 3  e  soverchio  zelo  d' imprudenti 
suoi  amici  dappoi ,  tratto  mi  avevano  a 
cestir  l'usbergo  contro  di  essa.  Io  di- 
menticava che  la  giustizia  forse  mi  era 
stata    compagna   nel    giostrare ,    e    non 
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vedeva  che  il  torto  di  aver  abbassata  la 
lancia  contro  l'Ippolita  delle  lettere  e 
dell'  incivilimento.  L5  idea  delP  eterno  si- 
lenzio in  cui  ella  era  affondata  .  destava 
in  me  più  viva  l'ammirazione  delle  sue 
virtù ,  e  parziale  mi  rendeva  in  disfavor 
di  me  stesso. 

Con  religioso  raccoglimento  io  m'ag- 
girai per  quelle  stanze  che  mandare  an- 
cor parevano  il  suon  de*  suoi  passi.  En- 
trai nel  gabinetto  ov'  ella  scriveva  ;  e 
chi  può  senza  lagrime  mirare  il  luogo 
ove  scriveva  Corinna  !  Per  distrarmi  dal 
turbamento  ,  mi  affacciai  alla  finestra , 
e  vidi  qual  superbo  prospetto  ispirasse 
i  suoi  sublimi  pensieri:  fertili  campi  e 
vigneti  si  schierali  d'intorno,  ed  incre- 
spasi l' azzurro  lago  di  sotto ,  mentre 
nel  fondo  le  maestose  Alpi  co'  canuti 
lor  gioghi  pajono  confinare  colla  turchina 
Tolta  del  cielo. 

Ma  perchè  l' emozione  che  non  mi 
avea  tocco  nel  visitare  l'asilo  di  Vol- 
taire, io  la  sentiva  tra  le  mura  ove  avea 
abitato  la  Stael  ?  L' Autore  delF  Enri- 
cheide  e  di  Maometto  teme  forse  il 
confronto  di  lei  che  dipinse  Delfina  ? 
Tolga  il  Cielo  che  io    il   pensi.    Ma    in 
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Ferney  la  maino  del  tempo  ha  già  can- 
cellato la  memoria  delP  uomo,  e  quella 
dello  scrittore  è  immortale  ,  ne  vincolata 
con  rimembranze  caduche.  À  Coppet , 
per  lo  contrario ,  verdeggiava  il  cipresso 
sopr*  una  tomba  recente ,  e  la  natura 
innalzava  da  quel  fondo  una  voce  che  si 
sentiva  nell'  anima* 

Le  stanze  del  castello  di  Coppet  sono 
piene  di  statue,  di  busti,  di  ritratti  di  Ne- 
cker ,  che  la  filiale  pietà  vi  ha  collocati 
come  in  un  tempio.  Vi  ha  pure  un  ri- 
tratto della  moglie  di  lui ,  quelP  istessa 
di  cui  il  Gibbon  delineò  sì  adescante 
pittura  quando  giovinetta  la  conobbe  in 
Losanna.  Il  suo  capo  è  steso  sul  letto 
della  morte  7  ed  il  suo  volto  ha  il  pal- 
lore di  chi  abbandona  la  dolce  luce  : 
sotto  evvi  scritto  Ei  m' amerà  sempre  ; 
alludendo  al  suo  marito  eh'  ella  sì  tene- 
ramente amò,  o  mostrò  di  amare.  Mi- 
rasi parimente  un  ritratto  della  signora 
di  Stael  in  età  di  11  anni ,  in  piedi  , 
accanto  al  busto  del  padre.  Bella  no , 
ma  leggiadra  elP  era ,  ed  avea  quelF  at- 
traente che  il  fuoco  dell'  anima  sparge 
fuori  da  due  occhi  vivaci ,  e  da  una 
bocca  ond'  escono  eloquenti  parole. 
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Nel  discendere ,  il  Barone  ci  accolse 
nella  biblioteca  eh'  era  di  sua  madre.  Io 
chiesi  di  esaminarla  ;  essa  non  è  vo- 
luminosa ,  ma  scelta ,  e  contiene  una 
gustosa  raccolta  di  libri  francesi ,  ingle- 
si ,  italiani  ed  alemanni. 

Usciti  di  là  ,  scendemmo  al  lago  a 
nuotare  ;  indi  ridottici  all'  albergo  ,  se- 
demmo ad  uno  squisito  pranzo ,  servito 
da  una  linda  padrona  ?  ed  avvivato  dalla 
più  serena  giovialità.  Il  primo  giorno 
era  quello  del  nostro  conoscerci;  eppure 
la  più  franca  cordialità  ci  animava.  Tra 
i  piaceri  di  un  viaggio  nella  Svizzera  è 
da  reputarsi  pur  quello  di  rinvenire  ad 
ogni  tratto  ottimi  e  gentili  compagni  , 
e  di  poterne  cangiare  a  piacimento. 

3Nel  ritorno  passammo  per  Versoi , 
paese  altre  volte  appartenente  alla  Fran- 
cia ?  ora  ceduto  a  Ginevra  col  trattato 
di  Parigi  del  i8i5;  e  nell'  uscirne  sa- 
lutammo gli  ameni  boschetti  di  Genthod , 
già  villa  deli' illustre  Bonnet,  il  modello 
morale  de'  filosofi.  Rientrammo  quindi 
in  Ginevra  abbastanza  in  tempo  per  pi- 
gliar parte  al  vespertino  passeggio ,  che 
la  freschezza  della  sera  rendeva  affolla- 
tissimo di  fanciulle  tenentisi    a    due ,    a 
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tre ,  a  quattro  per  mano  ,  e  non  guar- 
date che  dalla  loro  modestia  e  dall'  uni- 
versal  buon  costume.  Di  tal  guisa  fin) 
piacevolmente  una  delle  più  piacevoli 
giornate  di  cui  io  possa  conservare  me- 
moria. Amatemi  7  addio. 


Lettera    VI. 

Da    Ginevra    a   Rolle» 

flotte,  li  a3  luglio  182*. 

Jeri  spesi  il  mattino  a  girare  i  bei 
contorni  di  Ginevra ,  abbelliti  da  un5  in- 
finità di  ville,  picciole  sì  ma  eleganti, 
ben  situate  e  colorate  in  mille  maniere, 
con  bellissimi  boschetti  alP  intorno  ,  e 
deliziosi  passeggi.  I  Ginevrini  più  facol- 
tosi passano  gran  parte  della  bella  sta- 
gione in  questi  ameni  loro  casini,  e  due 
o  trecento  famiglie  d?  Inglesi ,  di  nobili 
Tedeschi  e  d' altri  settentrionali  vi  fanno 
ogni  anno  dimora ,  e  contribuiscono  ad 
accrescere  il  moto  e  la  vaghezza  delle 
adiacenze  di  questa  città  ,  ove  la  libertà 
ed  i  comodi  rendono  molto  gradevol  la 
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vita.  Le  scene  e  le  avventure  de'  ro- 
manzi qui  pajono  prendere  consistenza 
e  verità,  'n  capo  ad  un  viale  incontri 
una  nuova  Clarissa  che  legge  ^  in  seno 
ad  u:i  boschetto  scherzano  altre  Pame- 
le ^  tutto  è  agiatezza,  decenza  e  festività» 
Come  d  Ice  mi  sa  ebbe  poler  passare 
ne''  contorni  di  Ginevra  un  mese  d'ogni 
mia  state  ! 

Dopo  pranzo  visitai  il  tempio  di  San 
Pietro,  principale  monumento  di  Gine- 
vra. Il  suo  peristilio  ,  formato  di  alte 
colonne  di  marmo ,  pare  una  copia  di 
quello  del  Panteon  di  doma.  Pretendesi 
chf  questa  chiesa  fosse  fabbricata  fino 
dal  IV  secolo,  e  che  nel  X  venisse  or- 
nata delle  gotiche  costruzioni  che  vi  sì 
veggon  tuttora.  Il  tempio  di  S.  Pietro 
è  nudo  di  statue,  di  quadri  e  degli  al" 
tri  ornamenti  che  tanta  vita  e  sontuo- 
sità conferiscono  alle  nostre  chiese  cat- 
toliche ,  al  cui  abbellimento  le  buone 
arti  mai  non  si  rimangono  dal  lavorare. 
Tutto  in  esso  annunzia  1?  austera  in- 
dole di  Calvino.  Io  salii  sopra  la  sua 
torre  ov'  è  la  sonora  campana ,  il  cui 
tocco  porge  il  lugubre  segnai  degl'  ui- 
cendj,  il  lago ,  le  ricche  colline  che  gii 
stanno  a  ridosso ,  e  gli    alti  monti    cjae 
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serrano  il  recinto  di  cui  Ginevra  è  il 
centro  ,  offrono  da  quella  sommità  una 
serie  di  prospetti  assai  vaghi.  Molto  di- 
stintamente quinci  pur  vedesi  il  luogo 
ove  le  bianchicce  acque  dell'Arva  si  con- 
giungono  a  quelle  cilestri  del  Rodano. 

Ma  tempo  era  ormai  eh'  io  mi  to- 
gliessi  di  Ginevra.  Non  mi  avanzavano 
che  pochi  giorni  per  ricondurmi  a  Mi- 
lano ^  ove  è  forza  che  io  mi  trovi  ai  primi 
di  agosto.  D' altronde  il  mio  picciol  pe- 
culio ,  molto  scemato  per  la  compra  di 
libri  e  di  bagattelle  ,  minacciava  di  la- 
sciarmi in  secco,  prima  che  avessi  vali- 
cato le  Alpi,  ed  io  desiderava  di  fare  il 
ritorno  con  qualche  profitto,  vedendo 
nuovi  paesi  :  grave  però  mi  riusciva  il 
pormi  in  viaggio  soletto.  Per  buona  ven- 
tura,  quelP  Inglese ?  di  cui  vi  parlai  je- 
ri ,  divisava  anch' egli  di  passare  in  Ita- 
lia. Ci  accordammo  tosto  di  fare  insieme 
il  tragitto  ,  girando  il  lago  del  paese  di 
Vaud ,  e  valicando  il  Gran  San  Bernar- 
do. La  partenza  fu  stabilita  per  oggi  dopo 
mezzogiorno. 

Questa  mattina  andai  alla  chiesa  cat- 
tolica per  assistere  al  divino  servigio , 
ricorrendo  oggi  la  domenica,  e  vi  trovai 
un  cappuccino  che  predicava.  L'  aspetto 
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della  lunga  sua  barba  y  ed  il  suono  delia 
sua  voce  nasale  nel  seno  della  metro- 
poli del  Calvinismo ,  mi  parvero  tanto 
più  strani,  che  di  rado  or  ci  avviene  di 
vedere  in  Lombardia  questi  parti  del  do- 
dicesimo secolo.  Di  là  mi  portai  col  mio 
Inglese  alla  cappella  della  sua  nazione  3 
in  cui  v'  erano  forse  dugento  donne ,  ac- 
conciamente vestite  ,  ma  non  più  di  ses- 
santa o  settanta  uomini.  Egli  e  dunque 
vero  che  la  devozione  ,  qualunque  siasi 
il  culto ,  prevale  appo  quel  sesso  il  cui 
affettuoso  cuore  ha  bisogno  di  spandersi 
e  di  adorare  !  —  Un  ecclesiastico  leg- 
geva versetti ,  credo  della  Bibbia  ,  in  in*- 
glese ,  a  cui  gli  altri  rispondevano  in  co- 
ro ,  ma  senza  ombra  di  canto.  Egli  si 
diede  quindi  a  predicare  con  voce  di- 
messa e  con  niuno  di  quegli  allettamenti 
del  porgere  che  formano  sì  riguardevole 
parte  dell'  eloquenza.  Il  monotono  suono 
della  sua  voce  m?  induceva  al  sonno  ,  da 
cui  con  gran  fatica  io  mi  difendeva,  con- 
sapevole dello  scandalo  che  avrei  arre- 
cato. Dopo  il  sermone  ;  il  ministro  sì 
pose  un'  altra  volta  a  legger  preghiere  , 
cui  gli  astanti  attendevano,  leggendo  cia- 
scuno il  suo  libro.  Questo  ministro  ora 
vestiva  una  cotta   bianca  ,  or  una  nerav 


43 
La  lunghezza  di  questo  servizio,  la  sua 
monotonia  mi  traevano  a  riflettere 
quanto  la  pompa  de'  riti  cattolici ,  e  le 
splendide  vesti  de'  nostri  sacerdoti,  ed 
il  solenne  suono  della  musica  siano  più 
possenti  a  commuovere  l'animo  per  la 
via  de'  sensi ,  e  ad  alzarlo  al  suo  Fa- 
citore ,  fonte  d' ogni  bello  e  d'ogni  su- 
blime. \J  orientale  magnificenza  de'  no- 
stri riti  ricorda  inoltre  meglio  la  culla 
della  Rivelazione. 

Tornati  alP  albergo  e  ben  confortati 
di  cibo,  ci  apprestammo  a  partire,  ma 
ci  fu  d' uopo  aspettare ,  perchè  chiuse 
erano  le  porte  della  città.  Ne'  giorni  sa- 
cri al  cristiano  riposo ,  si  tengono  ser- 
rate le  porte  di  Ginevra  ,  due  ore  del 
mattino  e  due  del  dopo  pranzo ,  al  tempo 
del  divino  servìzio  In  tali  ore  non  havvi 
una  bottega  pure  che  sia  aperta ,  ne  ver- 
reste a  capo  di  trovare  a  bere  un  caffè. 
I  Protestanti  accusano  d' intolleranti  e  di 
picchiapetto  i  Cattolici  s  ma  in  quale  delle 
Bostre  città  si  spinge  la  bacchettoneria 
al  segno  d'impedire  di  partirne  ad  uno 
straniero  che  nulla  abbia  di  comune  col 
culto  che  noi  professiamo  ? 

Toltici  finalmente  da  Ginevra,  attra- 
versammo Versoi  ;  Coppet,  ecc.,  avendo 


49. 
a  destra  il  lago  ed  a  sinistra  il  più  vago 
e  ben  coltivato  paese.  Ne'  nostri  laghi 
di  Lombardia  il  terreno  per  P  ordina- 
rio si  solleva  rapidamente  dalle  rive  ,  e 
tosto  forma  collina  e  poi  monte.  Ma  sulle 
spiagge  del  lago  di  Ginevra,  opposte  ai 
Ghiablese ,  il  terreno  si  alza  assai  a  ri- 
lento e  con  dilatate  falde,  e  dolcemente 
si  rileva  in  ondeggiamenti  declivi  ed  in 
collicelli  a  grado  a  grado  sorgenti.  E  tutto 
questo  tratto  è  sparso  di  ville  ,  di  bo« 
schetti  ?  di  bei  campi  ,  di  verdi  prati  e 
di  più  numerosi  vigna)  che  graziosamente 
e  flessuosamente  si  disegnano  sul  dorso 
de"  poggi.  Ma  le  viti,  ritte  ed  attaccate 
ciascuna  ad  un  palo,  non  offrono  il  pit- 
toresco aspetto  de'  pampini  pendenti  a 
festoni  dagli  alberi  ne5  fortunati  campi 
di  Partenope  9  ne  i  filari ,  distanti  un 
dall'  altro  ,  che  adornano  le  ridenti  col- 
line dell'Astigiano  e   della  finanza    (*4) 

Nyon  è  una  piccola  città  del  Cantone 
di  Vaud  y  lontana  quattro  leghe  da  Gi- 
nevra. Ravvi  una  fabbrica  di  porcellana  3 
che  non  ci  venne  fatto  vedere  ,  per  es- 
ser giorno  festivo. 

«  Mentre  il  sig.  di  Bonstettcn,  dice 
«  PEbel,  era  baglivo  di  Nyon,  la  villa 

Piaggio  ec,  4 
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et  di  questo  letterato,  non  meno  ingc- 
ce  gnoso  che  stimabile ,  fu  del  continuo 
et  il  soggiorno  delle  Muse  e  dell9 amici* 
«  zia^  qui  visse  per  qualche  tempo  Fil- 
u  lustre  Muller,  il  migliore  istorico  di 
a  cui  la  Germania  sia  altera.  Qui  Mat- 
ei  thisson  ,  Salis  e  Federico  Brun ,  ispi- 
it  rati  dalla  natura  e  dalla  letizia,  coni- 
et  posero  alcuni  de*  lor  canti  migliori. 
et  Uno  di  essi  (  Matthisson  )  ha  celebrato 
et  gli  antichi  alberi  del  nobile  Prangins. — 
et  Come  dolce,  esclama  il  poeta,  è  se- 
u  guire  V  amico  sotto  i  capaci  portici 
et  dove  gli  ospiti  dell'aere  cantano  la 
4t  primavera,  e  mormorano,  sopra  i  rustici 
et  altari,  il  tenero  giuramento  «di  amar- 
et  si  !  «  In  questo  castello ,  lontano  un 
quarto  di  lega  da  Nyon  ,  Giuseppe  Bo- 
naparte  fece  dimora  nell'intervallo  che 
scorse  tra  la  prima  abdicazione  del  suo 
imperiale  fratello  ed  il  di  lui  passaggio 
dallo  scoglio  d' Elba  alle  fruttifere  rive 
della  Provenza.  JXyon  anticamente  fu  co- 
lonia equestre. 

Il  tempo  era  di   nuovo  divenuto  pio- 
voso e  freddo  sì  ,  che  il  termometro  non 
segnava  che   1 1    gradi.    Ciò  tolse  che  il 
tragitto  da  j\  yon  a  Rolle  avesse  a'  no-  ] 
etri  occhi  quelle   attrattive  che  per  una 
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debbono  indubitabilmente  offerire  al  viag- 
giatore. 

Rolle  è  una  piccola  e  leggiadra  città  ? 
dominata  da  bellissimo  anfiteatro  di  col- 
li. Tre  leghe  si  estende  il  lago  da  Rolle 
a  Thonon.  Guardandolo  dal  lato  di  Lo- 
sanna ,  esso  avea  come  V  apparenza  del 
mare.  Qui  ci  fermammo  a  passare  la  not- 
te ^  e  come  il  cielo  era  tornato  sereno , 
ed  il  sole  occidentale  salutava  con  aurei 
raggi  la  terra ,  scendemmo  a  diportarci 
su  pei  vago  passeggio  formato  di  annosi 
alberi  sulla  spiaggia  del  lago. 

Un  gruppo  di  vispe  giovinette  stava 
ivi  scherzando  e  ballando.  Al  nostro  ar- 
rivo, esse  interruppero  i  loro  giuochi  fe- 
stosi. Dolente  di  aver  turbato  quegli  in- 
nocenti trastulli  y  il  mio  compagno  si 
assise  sul  muricciuolo  che  guarda  il  la- 
go ,  e  con  voce  assai  grata  si  pose  a  can- 
tare una  malinconica  canzone  del  paese 
di  Galles ,  di  cui  egli  è  natio.  A  poco  a 
poco  le  aggraziate  donzelle  si  avvicina- 
rono a  noi,  che  fingevamo  di  non  iscor- 
gerle,  e  quando  ad  un  tratto  ci  volgemmo 
per  godere  della  loro  sorpresa,  esse  get- 
tarono un  grido  di  gajezza  più  che  di 
timore ,  e    fuggirono ,    come  la  Gaiatea 
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di  Virgilio,  desiderando   di  esser  prima 
vedute. 

A  cena  avevamo  per  compagni  tre 
buoni  Svizzeri  che  parlavano  il  loro  te- 
desco di  tre  secoli  fa,  e  parevano,  piti 
che  altro,  mercatanti  dì  grano  e  di  bo- 
vi. Dal.  nostro  lato  noi  discorrevamo  ia 
inglese ,  ne  punto  ci  curavamo  di  entrar 
in  ragionamento  con  essi.  Ma  un  di  loro 
avendomi  chiesto  non  so  che  in  france- 
se, s'impeguò  il  dialogo  in  questa  lingua 
e  sen  produsse  una  grata  conversazione 
di  un'ora.  Due  di  loro  sono  membri  della 
Società  Elvetica ,  di  cui  fra  pochi  giorni 
havvi  una  gran  tornata  in  Ginevra.  L'  al- 
tro non  sapeva  il  francese,  ed  era,  a 
quanto  mi  dissero,  un  meccanico  mara- 
viglioso  eh'  essi  conducevano  seco  per 
farlo  conoscere  dal  sig.  Picttt ,  eh'  è  il 
presente  oracolo  dei  dotti  Svizzeri.  Que- 
sta società  ha  lo  scopo  scientifico  di 
pone  in  comunicazione  fra  loro  i  buoni 
ingegni  dell*  Elvezia  che  gli  alti  monti 
disgiungono  ,  e  di  far  sì  che  tutti  que? 
lumi  divisi  rispondano  come  in  un  fa- 
scio :  essa  ha  pure  la  mira  politica  di 
vieppiù:  assodare  V Unione  Elvetica,  vin- 
colando con  fraterni  e  nobili  legami  gli 
uomini  più  ragguardevoli  di  tutti  i  Can- 
ini. —   Amatemi,  addio. 
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Lettera  VII. 

Da  Rolle  a  Losanna, 

Losanna,  li  24  luglio   1820, 

Non  mi  accusate  di  far  il  meteorologo, 
se  ad  ogni  tratto  vi  parlo  della  pioggia, 
del  vento  e  del  sole.  Ma  la  differenza 
tra  il  tempo  buono  e  il  cattivo  sovente 
serve  a  spiegare  le  contraddizioni  de* 
viaggiatori  men  giudiziosi.  Chi  ha  veduto 
qualche  famosa  cascata,  qualche  vasto 
ghiacciajo,  qualche  ricca  riviera  due  vol- 
te ;  la  prima  col  favore  di  un  ciel  se- 
reno e  di  un  lucido  sole ,  la  seconda 
col  flagello  della  bruma  ;  della  neve  9 
della  tempesta  -9  può  asserire  come  l' a- 
spetto  della  natura,  nelle  sue  scene  più 
grandi  e  più  vaghe  y  differisca  e  talora 
sia  contrario  affatto ,  secondo  il  vario 
stato  dell9  atmosfera.  Vi  dirò  adunque 
che  il  tempo  era  piovigginoso  e  malin- 
conico nel  nostro  partire  da  R.olle,  onde 
io  mi  riferisco  più  a  La  Saussure  che 
a'  miei  occhi  nel  vantarvi  le  delizie  di 
questa  strada,  gradevole  per  la  bellezza 
e  varietà   de5  siti   che   offerti    sono    dal 
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lago,  dai  colli,  dalle  montagne  che  la 
fiancheggiano,  e  dal  numero  de'  borghi 
e  delle  ville  onde  si  adorna  (i5). 

Una  sola  contrada  forma  tutto  Mor- 
ges  ;  ma  essa  è  bellissima,  e  nell'  attra- 
versarla il  passaggiero  si  crede  quasi 
trasportato  nella  capitale  di  un  regno. 
Acuminati  ne  sono  i  tetti,  ma  P  archi- 
tettura perde  quei  carattere  montanino 
che  molto  contribuisce  a  contristare  Gi- 
nevra. 

Un  bellissimo  viale  di  pioppi  ne  ab- 
bellisce P uscita.  Questa  piccola  città 
siede  sopra  una  specie  di  lingua  di  terra 
che  si  avanza  nei  lago.  Il  prospetto  di 
essa,  in  qualche  lontananza,  è  gustevole 
assai.  Il  lago  al  di  là  di  Morges  si  al- 
larga notabilmente^,  la  nebbia  velava  i 
monti  del  fondo  ed  i  boschi  delle  op- 
poste rive,  onde  l'occhio  non  discerneva 
che  il  liquido  piano,  il  quale  porgeva 
a  maraviglia  P  immagine  del  mare  ;  ve- 
duto dal  lido. 

Si  giunse  finalmente  in  Losanna ,  né 
mai  mi  si  pararono  dinanzi  più  magni- 
fici dintorni  di  una  città.  Pare  che  la 
stessa  natura  abbia  voluto  far  prova  del 
suo  potere  nel  disporre  con  vaghissimo 
artifizio  il  sinuoso  andamento  de*  poggi 
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in  mezzo  a^  quali  Losanna  si  asside. 
L'  industria  umana  ,  dal  suo  canto  ,  ha 
fatto  quanto  sapea  per  abbellire  un  sì 
vago  paese,  li  più  bel  giardino  campe- 
stre non  e  meglio  coltivato ,  o  più  ap- 
pariscente di  questi  contorni.  Gli  alberi, 
le  siepi ,  le  viti  sembrano  ottenere  le 
perpetue  cure  del  giardiniere.  E  da  ogni 
parte,  in  mezzo  a  si  bei  prospetti,  vedi 
sorgere  casini  eleganti  e  vagamente  di- 
pinti.  Le  belle  vedute  di  Italia  ispirano 
certamente  più  voluttà ,  ma  quelle  del 
lago  di  Ginevra  ne  attraggono  con  una 
specie  di  patetica  soavità  che  sembra 
disporre  l'animo  ad  un  tenero  e  virtuoso 
amore. 

La  città  di  Losanna  è  fabbricata  sopra 
tre  colli,  400  piedi  sopra  il  livello  del  lago. 
Stupendo  n'  è  il  situamento ,  ma  disa- 
gioso di  dentro ,  per  la  continua  ascesa 
e  discesa.  Il  Bourrit  vuole  che  il  pre- 
sente suo  nome  provenga  dalla  divozione 
di  S.  Anna  (  Laus  Annae ) ,  di  cui  altre 
volte  qui  v'  era  un'  immagine  miracolosa. 
Ma  più  ragionevolmente  si  deduce  dal- 
l' antico  Lausonìum,  di  cui  si  sono  sca- 
vate reliquie  a  mezza  lega  dalla  città. 

Ottimo  e  l'albergo  del  Falcone  a  cui 
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siamo  alloggiati ,  e  diverso  da  quel  di 
Ginevra ,  che  quantunque  uno  de'  più 
frequentati,  sì  mal  risponde  all'idea  della 
mondezza  che  non  molto  giustamente  ci 
figuriamo  regnare  in  Ginevra.  Ma  le 
donne  di  Losanna  non  reggono ,  per 
mio  avviso,  al  confronto  delle  vezzose 
Ginevrine,  né  per  l'avvenenza  del  volto, 
ne  per  la  leggiadria  del  portamento. 
Amabili  fanciulle  di  Ginevra ,  abbiatevi 
un  mio  lungo  sospiro  (16)! 

Dopo  pranzo  salimmo  alla  cattedrale, 
cdifizio  gotico-tedesco  di  notabil  bellez- 
za. Molti  sepolcri  essa  contiene ,  meri- 
tevoli di  esser  veduti,  come  quelli  del 
vescovo  fondatore  della  chiesa,  di  Felice 
di  Savoja ,  di  un  antico  cavaliere  per 
nome  Ottone  di  Granson,che  fu  ucciso 
in  duello.  Scolpite  in  marmo  di  naturale 
grandezza  ne  sono  le  figure ,  e  stese 
supine  in  terra,  come  pure  nelle  nostre 
chiese  anticamente  era  costume.  Tra  le 
tombe  moderne  osservai  quella  della  prin- 
cipessa Orlow  in  marmo  nero^  un'altra 
della  duchessa  di  Curlandia  coli' iscri- 
zione latina: 

Viv.  amab,  vener. 
Moru  lug.  desiderante 
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ed    una  terza  di  una    contessa  di  Wal- 
moden,  decorata  di  una  bell'urna.  Ve 
pure  una  lapide  sacra    alla  memoria  di 
un  Inglese  (  Ellison  )  coli' iscrizione: 

Friendship  cali  forili  the  drops  qf  tender  woe 
And  sanctifies  the  tear  she  bid  to  jlow. 

Volli  quindi  salire  sul  campanile,  giusta 
il  mio  costume  ,  per  rilevare  a  memo- 
ria il  disegno  della  città.  L'  aspetto  di 
Losanna  da  quell'  altezza  spicca  forse 
meglio  di  quello  di  Ginevra  dalle  torri 
di  S.  Pietro:  l'architettura  n' è  di  gu- 
sto più  sano ,  ed  i  tetti  rossicci  qui 
contentano  l'occhio,  che  attristato  viene 
da'  cenerini  tetti  della  reina  del  lago. 

Nel  coro  si  legge  un'  iscrizione  in  lode 
di  un  tale  che  lo  ha  fatto  ristorare ,  e 
gli  si  dà  il  titolo  di 

Musarum  J autor ,  magnificens. 

Senz'  esser  nemico  della  mitologia  5  si 
può  chiedere  a  qual  proposito  qui  ven- 
gano recate  in  mezzo  le  Muse. 

Losanna  era  altrevolte  suddita  degli 
aristocratici  di  Berna.  Ora  è  la  capitale 
del  cantone  di  Vaud  che  si  regge  colle 
proprie  leggi.  L'amministrazione  di  que- 
sto paese  presentemente  vien  tenuta  per 
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la  migliore  di  tutta  la  Svizzera.  Losanna 
ha  varie  pubbliche  istituzioni,  che  do- 
vrebbero trattenermi  più  giorni  ^  ma  il 
tempo  incalza  e  domani  dobbiamo  tras- 
ferirci a  Vevey.  Amatemi,  addio. 

Lettera    Vili. 

Da  Losanna  a  Vevey. 

Vevey,  li  25  luglio  1820. 

Questa  mattina  ci  portammo  per  una 
piacevole  stradetta  al  Segnale,  poggio 
ove  gli  stranieri  sogliono  montare ,  per 
godere  uno  de'  più  estesi  tra  i  mille 
prospetti  che  da  ogni  parte  qui  confor- 
tano lo  sguardo  e  il  pensiero.    Uno  de' 

principini  di  Br quivi  sedeva,  inteso 

a  leggere.  Di  quelF  altura  il  lago ,  dal 
canto  di  Ginevra ,  si  mostra  come  un 
mare ,  tinto  di  vivaci  colori  \  ne  meno 
variato  e  ricco  di  bei  contrasti  appari- 
sce dal  lato  orientale  ^  e  più  oltre  scor- 
gesi  il  Rodano  a  guisa  di  argentea  lista 
sboccare  dalle  gole  del  Vallese.  Di  rim- 
petto  stanno  le  selvagge  rupi  della  Sa- 
voja,  e  sopra  di  loro  adergonsi  le  cre- 
ste delle  ardue  Alpi   ed  i  ghiacciai   che 


.  39 

il  soie  spargeva  di  fuoco.  Sotto  ai  no- 
stri occhi  stendevasi  la  città  di  Losanna  ? 
ed  il  facile  clivo  che  sino  al  lago  ne 
scende ,  mentre  a  destra  ed  a  manca 
campeggiava  il  più  vistoso  paese.  L'oro 
delle  messi  contrastava  col  verde  cupo 
de'  boschi  e  col  verde  più  allegro  de' 
vigneti.  Alla  quale  scena  incantevole 
vuoisi  aggiugnere  1'  effetto  delle  casca- 
tale del  torrente  Flou ,  che  precipita 
nella  valle  soggetta.  Dopo  1  prospetti  di 
Napoli  e  di  Genova,  non  men  sovviene 
di  alcuno  che  a  questo  sia  superiore. 
Calato  di  nuovo  in  Losanna ,  lasciai 
il  mio  compagno  all'  albergo  e  corsi 
a  visitare  la  casa  ove  Gibbon  com- 
pose gran  parte  della  sin  Istoria  (17), 
ed  il  giardino  di  cui  egli  si  parla  : 
«  Fu  il  di,  o,  per  meglio  spiegarmi, 
«  la  notte  del  27  giugno  1789,  che 
«  nel  mio  giardino  ,  nella  mia  villa 
u  d'  estate  ?  io  scrissi  le  ultime  linee 
i(  dell' ultima  pagina.  Poscia  ch'ebbi  giù 
«  posto  la  penna ,  feci  alcuni  giri  sotto 
«  un  pergolato  di  acacie  d'  onde  lo 
«  sguardo  si  estende  in  lontano,  e  do- 
«  mina  la  campagna,  il  lago  ed  i  mon- 
it  ti.  Temperato  era  Paere,  ed  il  cielo 
-  sereno  ;  V  argenteo  globo  della  luna  si 
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m  rifletteva  nell'onde,  e  tutta  la  natura 

*  posava  in  silenzio.  Non  occulterò  i 
«  miei  primi  sensi  di  gioja ,  in  quel- 
li; P  istante  della  mia  libertà  ricovrata , 
«  e  forse  della  mia  fama  sodamente  sta- 
«  bilita.  Ma  ben  tosto  fu  umiliato  il  mio 
«  orgoglio,  ed  una  pensosa  malinconia 
«  mi  si    pose    nell'  animo ,    al    riflettere 

*  che  avea  preso  eterno  commiato  da 
«  un  antico  e  grazioso  compagno  di 
«  viaggio ,  e  che  qualunque  esser  po- 
tf  tesse  il  futuro  durare  della  mia  isto- 
«  ria,  la  precaria  vita  dello  istorico  più 
«  non  poteva  esser  lunga.  » 

Confesso  però  che  P  effetto  non  cor- 
rispose all'aspettativa.  Gli  alberi  cre- 
sciuti tolgono  molta  vista  del  lago ,  e 
forse  anco  l'intorbidarsi  del  tempo  con- 
spirò a  mostrarmi  quel  luogo  non  tanto 
piacevole  quanto  figurato  io  me  V  era. 

Dopo  eolezione,  partimmo  alla  volta 
di  Vevey.  La  strada,  non  molto  co- 
moda ,  corre  lunghesso  il  lago ,  di  cui 
segue  tutti  gli  addentellati  e  tutte  le 
ineguaglianze  :  essa  di  continuo  e  fian- 
cheggiata da  vigne,  sostenute  con  muri 
che  s^  alzano  in  anfiteatro  a  grandi  al- 
tezze. Squisito  e  il  vino  che  se  ne  trae, 
conosciuto    sotto   il   nome    della  Vaux, 
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Molti  ruscelli  attraversano  il  cammina  f 
cadendo  dall'  alto  del  monte.  Il  paes« 
qui  prende  in  parte  l'aspetto  che  porge 
il  lago  di  Como  a  chi  segue  la  via  Re- 
gina j  e  le  rupi  della  Meillene ,  che  si 
hanno  dicontro ,  nel  presente  loro  stato 
molto  si  assomigliano  al  Sasso  Piancio* 
Da  Losanna  a  Vevey  la  distanza  è  di 
quattro  leghe  P  e  pieno  di  dolcezza  il 
tragitto. 

In  Vevey  v5  era  fiera  al  nostro  giun- 
gere. Fidandomi  all'  Ebel  ed  al  Saussure, 
io  credeva  di  trovarvi  una  popolazione 
sformata  dal  gozzo,  ma  con  piacere  mi 
apparve  che  meritasse  maggior  credenza 
il  Bourrit  che  ne  loda  a  cielo  le  donne. 
E,  in  fitto,  ci  corsero  all'  occhio  foroselle 
di  tutta  avvenenza.  E  vero  che  per  la 
maggior  parte  erano  forestiere ,  e  riu- 
sciva dilettevole  l'osservare  il  vario  loro 
vestire.  Alcune  portavano  il  cappello  ap- 
puntato alia  chinese.  Altre  y  come  le 
nostre  cittadine,  vestivano  co7  guanti 
fino  alla  metà  superiore  del  braccio. 
Avevano  altre  le  chiome  ravvolte  a  gran 
ciocche  intorno  al  capo.  Friburghesi  o 
Buliesi  erano  queste;  natie  del  paese  le 
seconde ,  e  de'  contorni  le  prime. 

Sulla  piazza  p    ove   tene  vasi  la   fiera  y 
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havvi  un  porticato  sostenuto  da  belle 
colonne  ?  di  granito  parmi ,  nei  buon 
gusto  dell'  architettura  italiana ,  non  fa- 
cile a  ritrovarsi  in  queste  contrade  ,  al- 
quanto barbariche  in  materia  di  belle 
arti. 

Ci  rimase  ancora  abbastanza  di  giorno 
per  renderci  alla  cattedrale,  ov'è  il  mo- 
numento di  Edmondo  Ludlow,  giudice 
di  Carlo  I.  NelP iscrizione  si  legge:  iVe- 
mico  del  poter  arbitrario,  presso  gli 
Elveti  trovo  un  asilo.  Si  mostra  pure 
qui  in  Vevey  la  casa  ov'  egli  abitava , 
sulla  cui  porta  è  scritto:  Orane  solum 
forti  patria  est. 

Dalla  cima  del  campanile  V  occhio  mi- 
sura una  grande  estensione  di  lago,  e 
spazia  per  un  prospetto,  non  sì  magni- 
fico come  quel  di  Losanna,  ma  più  ca- 
priccioso. La  natura  presso  Vevey  as- 
sume tinte  maschie  e  risentite.  Quinci 
si  hanno  le  graziose  pendici  di  Clarens 
ed  in  faccia  i  monti  agresti  della  Sa- 
voja  5  coronati  di  selve:  Fonda  che  va- 
ghissimi contorni  qui  prende ,  riflette 
assai  vagamente  que?  poggi  e  que5  balzi» 
Vevey  è  posta  in  piacevolissimo  sito;  e 
gli  stranieri  ne  tengono  caro  il  soggior- 
no, che  pel  dilettevole  forse  non  ha  pari 
in  tutto  il  circuito  del  lago. 
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In  Vevey  ogni  quarto  anno  si  celebra 
da'  vignajuoli  e  da  altri  contadini  una 
gran  festa  che  trae  grandissima  quantità 
di  spettatori.  Ne  avrete  per  avventura 
inteso  a  favellare.  Nella  grande  proces- 
sione solenne  di  questa  festa  ,  vedesi  a 
figurare  un  abbate,  il  patriarca  Noè,  colla 
sua  arca  e  col  gran  grappolo  d'uva  del 
paese  di  Canaan.  Tranne  ciò ,  tutto  il 
rimanente  riconduce  alla  memoria  le  fe- 
ste della  Grecia  antica.  Vi  si  scorge 
Bacco  circondato  di  Baccanti  9  di  satiri  , 
di  vittime  colie  corna  dorate  ,  di  tripo- 
di; una  gran  sacerdotessa  preceduta  da 
altari,  il  vecchio  Sileno  sul  dorso  di  un 
asino  ^  Cerere ,  seduta  sopra  un  carro  y 
coronata  di  spiche,  ed  attorniata  da  un 
immenso  corteggio  di  vignajuoli  e  di 
agricoltori  che  rimbombar  fanno  V  aere 
delle  festive  lor  grida.  L'origine  di  que- 
sta festa,  semi-classica  e  semi-romantica, 
si  smarrisce  nell'  oscurità  de'  tempi  re- 
moti (18). 

A  questi  cenni  intorno  a  Vevey,  ag- 
giungerò un  passo ,  tolto  dalle  Confes- 
sioni di  Gian  Giacomo. 

«  lo  andai  a  Vevey  e  presi  alloggio 
a  all'  albergo  della  Chiave,  e  vi  rimasi 
((  due  giorni  senza  vedere   alcuno  :    mi 


«  nacque  per  questa  città  un  amore  che 
«e  m'  ha  seguitato  in  tutti  i  miei  viaggi , 
«  e  mi  ha  fatto  stabilire  in  essa  P  eroe 
«  del  mio  romanzo.  Io  direi  volentieri 
«  a  quelli  che  han  buono  il  gusto  ed 
«  il  cuore  affettuoso  :  Andate  a  Vevev  9 
«  visitate  il  paese  ,  esanimate  i  siti  9  di- 
u  portatevi  sul  lago,  e  dite  se  la  natura 
u  non  ha  fatto  questo  bel  paese  per 
«  una  Giulia  ?  per  una  Chiara ,  e  per 
«  un  Saint-Preux,  ma  non  vi  cada  in 
a  pensiero  d' ivi  cercarli.  » 


Lettera    IX. 
Scorsa  da   Vcvey  a  Bex. 

Bex,  li  26  luglio  1820, 

La  bellezza  del  giorno  9  P  amenità 
de'  siti  c'indussero  a  fare  a  piedi  quella 
parte  di  costa  del  lago,  che  ci  avanzava 
a  varcare  prima  d5  internarci  ne'  monti 
di  Àigle  e  di  Bex.  L' eloquenza  delle 
memorie  istoriche  non  anima  queste  ri- 
ve ,  né  V  accesa  fantasia  qui  vede  sor- 
gere ?  come  sulle  spiagge  di  Baja ,  le 
Qsabrc  de'  Consoli  e  degli  antichi  signori 
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del  mondo.  Ma  la  penna  di  uno  scrit- 
tore ha  fatto  per  questi  lidi  più  che  la 
spada  de'  conquistatori  o  lo  scettro  dei 
re.  Sono  questi  i  lidi  ove  Gian  Giacomo 
ha  posto  gli  eroi  del  suo  impareggiabil 
romanzo.  Le  scene  ch'egli  dipinse,  pa- 
jono  congiungere  alla  naturale  loro  va- 
ghezza i  prestigi  del  suo  magico  stile. 
Folleggiava  per  que'  verdi  prati  la  fe- 
stevole Chiara  ;  leggeva  sotto  l' ombra 
di  quella  quercia  il  grave  Volmar;,  su 
quelle  vette  arrampicavasi  il  fervido  Saint 
Preux  j  meditando  le  sue  lettere  ardenti 
di  amore.  E  la  nel  lago  slanciavasi  l'af- 
fettuosa Giulia,  a  raccorre  il  figliuoletto 
caduto  nelP  acque  ;  e  questa  prova  di 
materno  affetto  la  conduceva  a  quella 
morte  la  cui  descrizione  irresistibilmente 
trae  a  lagrimare  ogni  cuore  gentile. 

Attraversato  il  borgo  di  Tour  de-Peil, 
incontrammo  il  torrente  di  Clarens  ,  indi 
il  villaggio  di  questo  nome.  Silenzioso 
ed  in  me  raccolto  io  vagheggiava  questo 
dilettevole  sito^  ma  più  ammirava  la 
potenza  dello  scrivere ,  che  ha  racco- 
mandato agli  animi  ben  fatti  un  villag- 
gio, il  cui  nome  altrimente  si  giacerebbe 
nelP  oscurità  e  nelP  obblio  «  Oh  Cla- 
«  rens!  esclama  un  poeta  alemanno  (19), 

Piaggio  ce,  5 
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a  i  boschetti  della  fiorita  tua  riva  per 
a  lungo  tempo  chiameranno  a  se  i  passi 
«  del  viaggiatore  futuro.  11  tuo  cantore, 
u  col  divino  suo  ingegno ,  ha  saputo 
a  far  si  che  la  tua  rimembranza  sen  viva 
«  collegata  alla  sua  gloria  per  sempre.  » 

li  nuovo  Ossian  nel  suo  Chìlde  Aroldo 
ha  consacrato  un  bel  passo  a  queste  rive. 

u  Clarens  y  amabile  Clarens,  culla  del 
ti  vero  amore  !  V  aria  che  presso  di  te 
t(  si  respira ,  è  il  fiato  di  quel  nume 
ti  is  tesso  ^  egli  fu  che  ha  abbellito  i  tuoi 
ti  verdi  recessi.  Le  nevi  che  coronano  i 
u  ghiacciai ,  hanno  vestito  ancor  esse  i 
a  suoi  ridenti  colori.  I  raggi  del  Sol 
a  che  tramonta ,  le  colorano  in  roseo  9 
u  e  si  dilettano  di  posarsi  sopra  il  lor 
u  seno.  Le  rupi ,  rispettate  dagli  anni , 
a  qui  favellan  d'Amore,  e  ci  ricordano 
u  che  gii  servirono  d9  asilo,  quando  volle 
ti  fuggire  le  noje  e  le  speranze  ingan- 
a  natrici  d'un  mondo  iniquo  e  malvagio. 

99  Amabile  Clarens  !  I  tuoi  sentieri 
tt  conservano  le  orme  de'  celesti  passi 
tt  di  Amore.  Qui  egli  possiede  un  tro- 
a  no,  di  cui  le  montagne  sono  i  gra- 
tt  di  ni.  Qui  la  sua  face  sparge  una  luce 
a  che  accende  la  vita;  ma  esso  non  re- 
a  gna   soltanto   sopra    quelle   maestose 
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.»  cime,  sui  boschetti   e    sugli    antri   di 

u  questo    luogo.    I    fiori    ritraggono    da 

a  esso  il  loro  splendore  ;    il    suo    spiro 

a  creatore  è  più  potente  delle  tempeste  , 

(e  e  la    benefica    sua    dolcezza    restaura 

«  in  un  attimo  le  più  terribili  loro   de- 

«  vastazioni. 

«  Ogni  cosa  qui  decanta  il  potere  di 
.(  Amore;  dai  lugubri  pini,  dalle  rupi 
u  che  gli  prestano  V  ombra ,  e  dalla 
a  muggente  voce  de'  torrenti  che  ne 
n  lusinga  i  pensieri ,  sino  alla  vigna  che 
«  de5  verdi  suoi  pampini  adorna  il  dolce 
a  declive  che  al  lido  conduce.  Pùspet- 
u  tose  quivi  le  acque  vengono  ad  ac- 
u  carezzare  i  suoi  piedi ,  e  V  accolgono 
«  con  armonioso  fragore.  Questi  alberi, 
a  il  cui  tronco  è  imbiancato  da'  secoli, 
v  ma  che  di  verdi  rami  vengono  inco- 
a  ronati  ad  ogni  primavera ,  offrono 
«  un5  idea  di  giovinezza  che  sempre  si 
a  rinnovella  come  quella  di  Amore. 

«  L'uomo  che  non  ha  amato  giam- 
«  mai,  riconosce  qui  il  Dio  de'  teneri 
u  mister]  ,  e  crede  finalmente  al  suo 
«  regno  :  l' uomo  che  ha  obbedito  alle 
«  leggi  di  Amore ,  torna  qui  ad  amare 
n  con  ardore  più  vivo.  Qui  è  il  santua- 
ri rio  in  cui  Amore  ha  trovato  un  asilo9 
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a  lungi  dalle  persecuzioni  degli  uomini 
a  e  dalle  cure  del  mondo  ;  perocché 
a  sua  natura  è  crescere,  ovvero  morire; 
a  rimanere  esso  noti  può  in  un'immo- 
cc  bile  calma  ;  s' infievolisce  ,  oppure  si 
a  alza  ad  un'  eterna  ed  ineffabile  felicità^ 
a  che  può  gareggiare  co'  celestiali  di- 
a  letti. 

a  Ah  se  Rousseau  scelse  questo  sog- 
«  giorno  ,  di  preferenza  ad  ogni  altro  7 
a  per  collocarvi  due  veri  amanti  ,  ciò 
«  avvenne  perchè  conobbe  essere  vera- 
a  mente  quel  soggiorno  che  Amore  de* 
«  stinerebbe  a  teneri  e  virtuosi  cuori. 
a  Egli  e  qui  che  il  nume  sciolse  altre 
a  volte  il  cinto  della  sua  Psiche,  e  sa- 
a  era  dichiarò  questa  terra  :  profonda 
a  ed  augusta  solitudine,  tutti  i  sensi  tu 
a  ad  un  tempo  rapisci.  Qui  il  Rodano 
a  si  e  scavato  un  letto  da  se  stesso  ,  e 
a  le  Alpi  hanno  innalzato  il  lor  tro- 
a  no  (20).  99 

Non  ci  fermammo  ne  a  Clarens  ne  a 
Montreux;  ma  tutte  queste  colline,  che 
formano  parte  della  base  del  monte  Jo- 
rat  7  offrono  graziosi  prospetti.  Le  bian- 
che mura  del  castello  di  Chil'on  tras- 
sero ben  presto  a  se  i  nostri  sguardi  3 
e  5  passato  il  ponte  levatojo?  entrammo 
nelle  sue  segrete» 
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Il  castello  di  Chillon  giace  tra  Clarens 
e  Villanova.  A  manca  si  scorge  il  Ra- 
dano che  si  versa  nel  lago,  e  dirimpetto 
sorgono  le  alture  di  Meillerie  e  la  gio- 
gaja  delle  Alpi  tra  Bcveiet  e  S.  Gingo. 
Scorre  sul  colle ,  dietro  al  castello ,  un 
torrente  ;  ed  il  lago  che  ne  bagna  le  mu- 
ra,  vi  è  profondo  più  centina] a  di  piedi. 
Servì  esso  di  carcere  a  molti  primitivi 
Riformati  e  prigionieri  di  Stato.  Ne'  sot- 
terranei, scavati  nel  sasso  vivo,  e  posti 
sotto  il  livello  del  lago,  si  veggono  sette 
grossi  pilastri  ;  alcuni  de'  quali  portano 
anelli  di  ferro  a  cui  erano  attaccate  le 
catene  de'  prigionieri.  I  passi  di  Bonni- 
vard  hanno  lasciato  le  impronte  nel  pa- 
vimento. 

«  Nessuno  cancelli  queste  impronte, 
dice  lord  Byron ,  perocché  dalla  tiran- 
nide esse  appellano  a  Iddio  «. 

Vasto  è  il  castello,  e  si  vede  in  gran 
distanza  dal  lago.  Lo  fondò  Pietro  di  Sa- 
voja,  detto  il  piccolo  Carlomagno,  neh  236. 
I  Bernesi  lo  tolsero  a  Carlo  V  duca  di 
Savofa  nel  i536,  e  vi  trovarono  grandi 
ricchezze  e  varj  prigionieri. 

Ma  la  presente  celebrità  del  castello 
di  Chillon  è  specialmente  dovuta  al  Pari 
scozzese,  di  cui    si   legge    il  nome  ani 
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pilastro    a   cui.    credesi    che    Bonnivard 

fosse  incatenato.  Il  poemetto  di  lord  By- 
ron,  intitolato  //  Prigioniere  di  Chillon, 
può  riporsi  tra  le  migliori  composizioni 
di  quel  pellegrino  poeta.  Il  Prigioniere  è 
Francesco  di  Bonnivard,  uno  de'  più 
ferini  sostegni  della  libertà  di  Ginevra 
e  del  Calvinismo.  Preso  dai  masnadieri 
sul  Giura  nel  1 53o  ,  fu  dato  nelle  mani 
del  duca  di  Savoja,  che  lo  fece  rinchiu- 
dere nel  castello  di  Ch  llon  ,  ove  rimase, 
senza  essere  interrogato,  fino  all'  espugna- 
zione fattane  dai  soldati  di  Berna  (21). 
Da  Chillon  a  Villanova  non  è  lungo 
il  tragitto  :  ma  qui  ci  convenne  abban- 
donare le  belle  rive  del  lago ,  alle  quali 
diedi  un  affettuoso  addio ,  accompagnato 
dal  vivo  desiderio  di  tornarle  un'  altra 
volta  a  vedere,  e  di  vivere  qualche  tempo 
in  mezzo  alla  libertà,  all'agiatezza,  alla 
coltura  di  cui  sono  la  sede  piacevolissima 
e  cara.  Entrammo  quindi  in  un'  agreste 
gola  di  monte ,  ma  presso  ad  Aigle  ri- 
comparvero i  vigneti.  Non  ci  fermammo 
in  Aigle  che  quanto  era  d'  uopo  per  ri- 
storarci ,  e  far  attaccare  i  cavalli  ad  un 
carruccio  di  strana  foggia  usato  nel  pae- 
se :  P  andare  più  oltre  a  piedi  sarebbe 
stato  fatica  e  non  diletto.  Di  questo  modo 


siamo  giunti  a  Bex.  Mi  scordava  di  dirvi 
che  in  vicinanza  di  Aigle  s'  alza  in  mezzo 
alla  valle  la  collina  di  San  Trifone ,  co* 
ronata  da  una  torre  antichissima  che 
tiene  qualche  similitudine  colla  vostra 
di  Baradello. 

Bex ,  d'  onde  vi  scrivo  ?  è  un  grosso 
ma  non  bello  villaggio ,  checche  il  sig. 
Ebel  ne  dica  :  il  lavoro  delle  saline  che 
domani  ci  porteremo  a  vedere,  ne  forma 
il  principale  alimento  :  ottimo  è  ¥  albergo 
a  cui  siamo  alloggiati ,  e  penso  non  vi 
sia  villaggio  in  Italia  ove  se  ne  incontri 
un  eguale.  Vi  ho  scritto  a  lungo  assai: 
sono  le  due  dopo  la  mezzanotte,  e  la  stan- 
chezza mi  vince,  Addio. 


Lettera  X. 
Da  Bex  a  Mar  tigni. 

Martignì,  li  27  luglio  1820, 

Questa  mattina,  a  sole  alzato,  uscimmo 
dall'  albergo  in  char-à-banc  per  traspor- 
tarci alle  Saline  presso  Bex ,  che  nella 
lingua  romanza  del   paese  si  chiamano  f 
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quasi  all'  italiana  ,  fontane  salave.  Sco- 
perte esse  furono  nel  i55/\  y  e  la  Sviz# 
zera  non  ne  possiede  altre.  La  strada 
che  mena  al  gran  sotterraneo  ,  è  lunga 
forse  tre  miglia ,  e  passa  per  luoghi  mon- 
tuosi e  poveri ,  che  presentano  però  qual- 
che scena  capricciosa  ed  agreste.  Prima 
di  avervi  accesso,  s'entra  in  una  casuc- 
cia  ove  vi  fanno  scrivere  il  vostro  nome, 
e  v'indossano  una  grossolana  veste  di 
tela  bigia  da  scavatore ,  onde  non  ab- 
biate ad  insudiciarvi  gli  abiti  contro  le 
stillanti  pareti  della  galleria.  Si  va  in- 
nanzi nei  sotterraneo  per  lo  spazio  di  ^m. 
piedi  in  lunghezza  sopra  3  piedi  e  mezzo 
di  larghezza  e  6  e  mezzo  di  altezza  ,  e 
s'  incontra  una  ruota  di  36  piedi  di 
diametro  ,  incassata  nel  cuor  della  rupe, 
ehe  leva  in  alto  le  acque.  Ma  prima  ci 
fermammo  ad  osservare  la  galleria  tra- 
forata da  un  pozzo  verticale  di  circa  6oo 
piedi,  dalla  cui  bocca  distinguevasi  il 
giorno.  Narrano  che  dal  fondo  di  que- 
sto pozzo  si  veggono  le  stelle  nel  mez- 
zogiorno, intorno  al  che  non  saprei  farvi 
certo ,  perchè  coperto  esso  era  da  un 
tetto  ,  e  suole  anzi  esserlo  sempre.  Fa- 
cendoci ancora  più  oltre  ,  ne  scoprimmo 
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un  altro  che  giù  scende  in  grande  pro- 
fondità, e  giungemmo  finalmente  ad  un 
ultimo  pozzo  nel  quale  gli  operai  atten- 
devano a  scavare.  E  qui  durai  molta  fa- 
tica ad  impedire  che  il  mio  compagno  , 
con  travaglio  affatto  inutile ,  giù  scen- 
desse nel  fondo,  dentro  la  cesta  de'  la- 
voratori. Costoro  guadagnano  circa  un 
franco  e  mezzo  al  giorno.  Lo  scopo  a 
cui  da  alcuni  anni  si  mira ,  e  di  porre 
il  sotterraneo  inferiore  in  comunica- 
zione col  superiore. 

Le  fonti  non  sono  tutte  impregnate  di 
sale  egualmente  :  havvene  una  da  cui  si 
giunge  a  trarre  22  libbre  di  sale  per  100 
d7  acqua  ?  ed  un'  altra  che  non  ne  con- 
tiene una  libbra  su  cento.  Le  acque  po- 
vere di  sale  son  fatte  cadere  sopra  ben 
disposti  ammassi  di  spini  y  per  mezzo  a 
cui  passano  onde  purgarsi  delle  materie 
terree.  Il  qual  lavoro  si  fa  in  uno  spa- 
zioso e  riguardevole  edilizio  ,  fabbricato 
nel  1796.  E  piacevole  e  curioso  il  ve- 
dere come  i  rami  de'  pruni  rimangano 
intonacati  di  quella  posatura ,  che  forma 
fiori  e  scherzi  di  molte  maniere  ;  simili 
alle  stalattiti  delle  caverne,  e  di  colore 
tra  il  giallo  ed  il  rosso. 

I  lavori  si  fanno  per  conto  del  governo 
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del  Paese  di  Vaud,  a  cui  le  salme  ap- 
partengono, e  se  ne  traggono  da  25  quin- 
tali di  sale  al  giorno.  Nella  prima  cal- 
da j  a  riscaldasi  P  acqua  sino  ai  27  gradi} 
e  come  il  sale  principia  a  cristallizzarsi, 
vien  trapassato  in  un'  altra ,  tenuta  a  ca- 
lor  molto  più  temperato ,  nel  quale  si 
depone  e  si  cristallizza.  Bellissimo  ne  rie- 
sce il  sale.  Per  colpa  dello  scavatore  che 
ci  serviva  di  guida,  non  ci  fu  mostro  il 
gran  serbatojò  delle  acque  salate ,  ta- 
gliato nella  viva  rupe  e  lungo  1 1  o  piedi 
sopra  60  di  larghezza  e  9  di  altezza , 
ne  V  altissimo  pozzo ,  più  basso  del  letto 
del  Rodano,  in  cui  discese  Saussure. 

Calati  nuovamente  a  Bex  e  fattavi 
un'  ottima  colezione  ,  rallegrata  da  squi- 
sito vino  di  Neufchatel,  salimmo  in  ca- 
lesse ,  per  volger  le  spalle  a  quel  villag- 
gio che ,  mercè  delle  sue  fonti  salate  e 
dei  grandiosi  e  ben  condotti  lavori  che 
da  due  secoli  intorno  ad  esse  continuano, 
vede  ogni  anno  un  gran  numero  di  fa- 
coltosi e  di  belle  d'ogni  parte  d'Europa 
ridursi  sotto  i  suoi  umili  tetti.  La  fac- 
ciata della  chiesa ,  formata  da  un  gotico 
campanile  ;  non  figurerebbe  male  negli 
studj  di  un  paesista. 

Da  Bex  venendo  a  Martignì  passammo 


il  Rodano  sopra  un  bel  ponte  di  pietra , 
lungo  circa  220  piedi  e  di  un  arco  so- 
lo ,  che  si  è  creduto  di  costruzione  ro- 
mana. In  capo  ad  esso  havvi  una  tor- 
ricciuola,  coronata  da  una  cupola  in  latta, 
ed  in  fondo  un  antico  castello.  Questo 
rapido  fiume,  sceso  d'alpestre  vena, 
e  attraversato  il  Vallese  , 

Rodendo  intorno,  onde  il  suo  nome  prende, 

trovasi  qui  ristretto  dalle  basi  de'  mon- 
ti, che  pajono  voler  chiuder  la  valle.  Il 
Rodano  che  con  si  limpide  ed  azzurre 
acque  esce  fuori  dal  Lemano,  ve  le  con- 
duce torbide  e  cinerizi  e.  «  Uscendo  dalle 
«  più  riposte  latebre ,  e  dalle  case  dei- 
6t  1'  eterna  notte ,  il  Rodano  volge  le  sue 
«  onde,  per  mezzo  ai  laghi  sempre  agi- 
«  tati  del  tristo  paese  dei  Celti  ».  Cosi 
scriveva  Apollonio  da  Rodi, -e forse  nar- 
rava il  vero  a'  suoi  giorni?,  ma  la  mano 
dell'  uomo  cangia  ad  ogni  cosa  1'  aspet- 
to, ed  ascoltate  in  qual  diversa  maniera 
un  moderno  poeta  (  Fontanes  )  favelli  di 
questo  paese  medesimo  ; 

Quand  de  Vheureux  Lémanjedénouvris  lesflotsj 
Oui  je  crus  qic  écJiappé  des  dèbrìs  du  chaos , 
V  Uniuers  tout  ci  coup,  naissant  à  la  lumière, 
M'ètalait  sa  jeunesse  et  sa  beante  première» 
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Dal  mezzo  del  ponte  lo  stretto  del  Ro- 
dano fa  maravigliosa  comparsa.  Preten- 
desi  che  veduto  più  in  su  dalla  strada, 
esso  tenga  conformità  con  quello  di  Gi- 
bilterra. Dal  lato  del  Vallese  si  presenta 
un  monte  vestito  d'alberi,  con  pianure 
in  alto ,  ricoperte  d'  erba  verdissima ,  a 
cui  porgono  risalto  le  nevi  del  Dente  del 
Mezzodì ,  che  ne  incoronan  le  cime. 

Duolmi  di  esser  passato  due  volte  a 
San  Maurizio  senza  visitarne  la  biblioteca 
deir  abbazia  ,  in  cui  dicono  esservi  de' 
eodici  antichi.  San  Maurizio  è  dominato 
da  alte  rupi  che  protendono  in  fuori  le 
braccia,  cariche  di  arbusti  che  dall'alto 
ne  ombreggiano  la  prima  contrada.  Cre- 
devasi  che  ivi  presso  patito  avesse  il  mar- 
tirio la  legione  Tebana.  La  moderna  cri- 
tica ha  dissipato  iJ  errore  di  questa  divota 
credenza. 

«  Sulle  rupi  che  a  perpendicolo  pen- 
«  dono  sulla  città  di  S,  Maurizio,  vedesi 
«  una  chiesa  ed  una  casetta  abitata  da 
«  un  eremita  il  quale  coltiva  un  giardi- 
«  netto  di  alcune  tese3  situato  sopra  uno 
«  sporgere  in  fuori  che  fa  la  rupe  ac- 
«  canto  alla  sua  dimora.  Questo  ritiro 
if  ci  rammenta  gli  anacoreti  della  Te- 
«  baide ;  i  quali ;    separati   dal  mondo, 
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*«  passavano   la    vita   nella    meditazione 
«  e  nella  preghiera  »  (22). 

Tra  S.  Maurizio  e  Mar  tigni,  sterile  è  il 
paese,  e  la  valle  e  coperta  di  rovi.  Ma 
una  famosa  cascata  abbellisce  quel  tratto 
selvaggio.  Essa  chiamasi  di  Pissevache  ? 
e  la  ridente  mitologia  degli  antichi  le 
avrebbe  imposto  un  nome  più  bello.  E 
formata  dal  torrente  Salanca  ,  il  quale 
giù  slanciasi  da  un7  altezza  di  forse  tre- 
cento piedi }  ma  la  sua  caduta  non  si 
fa  verticale  che  un  100  piedi  sopra  del 
suolo.  11  torrente  sbocca  da  un  profondo 
solco  che  ha  scavato  nel  masso.  Noi 
smontammo  dal  calesse  per  esaminarla 
a  beli'  agio.  Ingrossato  dalle  pioggie  era 
il  fiume.  Un  sole  abbagliante  vibrava  i 
suoi  raggi  sulle  onde ,  appunto  nel  "  sito 
in  cui  esse  prendevano  il  salto  P  e  so- 
miglianti le  faceva  a  fasci  d'oro  e  d'ar- 
gento. Le  grosse  masse  dell'acqua  preci- 
pitavano con  indicibil  rapidità,  e  parevano 
altrettanti  razzi  che  contendessero  a  chi 
scendesse  primo.  L'acqua,  per  l'effetto 
del  cadere  y  si  riduceva  in  polvere  ar- 
gentea ,  ed  appena  toccati  gli  scogli  del 
fondo ,  rialzavasi  in  pioggia  ed  in  nuvo- 
lette leggiere  che  un  impetuoso  vento 
qua  e  là  disperdeva.  Io    roderà    seduto 
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in  cima  di  un  balzo   che  domina  la  ca- 
scata fin  quasi  al  suo  mezzo.  All'improv- 
viso ,  il  vento ,    soffiando    dalla    nostra 
parte ,  ci  avvolse    come   in    un    nembo. 
Le  rotte  particelle  dell'acqua,  sembianti 
a  fumo  ,  risalivano  quasi  all'  altezza    da 
cui  il  fiume  trabocca,    D' incomparabile 
magnificenza  era  la  cascata  in  quel  pun- 
to ;  ma  appena  il  sole  ,  piegando  più  vèr 
l' occaso,  cessò  d'illuminarne  la    cima, 
la  bellezza  divenne  minore.  Di  mattina , 
quando  il  sole  ascende  sull'orizzonte,  le 
acque  ,  cadenti  in  arco  ,  ne    ricevono    i 
raggi,   e  formano  un'iride  maravigliosa. 
Ma  se  la  INajade  della    Salanca ,    giù 
balzando  dall'  alto  ,  fa  specchio  al  mag- 
gior astro    delle    argentine    sue    acque  j 
per  contrario  quella  della  vicina  Triente 
cerca  le  dimore  delle  tenebre  ,  e  sgorga 
dai  più  chiusi  antri  de'  monti.  Scoprire 
io  volli  i  secreti  di  questa  Ninfa  ritrosa, 
e  poco  mancò  che ,    vittima    della    mia 
curiosità,  cessato  per  sempre   avessi    di 
scrivervi ,    perchè   giunto    ad    un    passo 
difficile  ove  era  d'uopo  saltare,  non  te- 
nendomi   abbastanza    curvo ,    urtai    coi 
capo  nella  rupe ,  e  fui  li  lì  per    cadere 
in  que' romiti  gorghi,  che  non  mi  avreb- 
bero più  restituito  vivo  al    dolce    lume 
del  giorno  » 
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Noi  giungemmo  a  Mai  tigni  abbastanza 

per  tempo  onde  poggiare  ancora  sull'an- 
tica sua  rocca,  di  dove  scopresi  il  lungo 
serpeggiare  del  Rodano  pei  campi  del 
Vallese  ,  e  la  Drancia  con  tumultuoso 
passo  portar  a  questo  real  fiume  il  tri- 
buto delle  fredde  sue  acque.  State  sano 
ed  amatemi. 

Lettera    XI. 

Da  Marti gnì  alla   sommità   del    Gran 
San  Bernardo. 

Ospizio  del  Gran  S.  Bernard» 
li  28  luglio  1820. 

Il  mio  Inglese  non  ama  gran  fatto  di 
alzarsi  insieme  col  sole ,  pure  questa 
mattina  gli  convenne  dar  bando  all'  in- 
fingardaggine. Quanto  la  natura  può 
congiungere  di  splendore  9  di  freschezza 
e  di  bellezza  in  un  mattino  di  state , 
tutto  era  accolto  nell'ora  in  cui  uscimmo 
da  Martignì.  Noi  avevamo  preso  tre  mu- 
li $  due  per  noi  y  uno  per  la  guida  e  il 
bagaglio.  Non  pertanto  il  cammino  dalla 
meschina  capitale  del  Basso  Vallese  al 
sommo  varco  dell'Alpe  Pennina    non   è 
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si  lungo ,  che  far  non  si  possa  comoda- 
mente a  piedi  in  un  giorno  estivo:  anzi 
parte  de'  viaggiatori  che  non  calano  di 
là  in  Italia  ,  ma  vi  ascendono  per  mera 
curiosità  e  tornano  a  Martignì  donde 
son  partiti ,  preferisce  di  far  a  piedi  la 
gita.  Durante  il  bel  tempo ,  il  passaggio 
del  Gran  San  Bernardo  è  una  dilette- 
vole scorsa,  che  qualunque  dilicata  don- 
zella può  imprendere  colPajuto  de'  muli: 
ma  terribile  è  desso  dal  novembre  al- 
l'aprile. La  gran  copia  di  neve  che  cade 
su  questo  monte  ,  ne  innalza  alle  volte 
di  5o  o  4°  piedi  il  sentiero  ^  e  quando 
le  nevi  prendono  a  distogliersi,  il  pe- 
ricolo si  fa  grandissimo.  Frequenti  vi 
sono  i  dirupamenti  nel  marzo,  e  grandi 
masse  di  neve  giù  si  avventano  con  as- 
sordante fracasso.  3Nè  meno  hanno  da 
temersi  i  venti,  che  levano  in  alto  la 
neve ,  cancellano  le  orme  della  strada  e 
conducono  fra  precipizj  lo  sfortunato 
viandante.  Una  grotta,  distante  forse  un 
miglio  dall'  Ospizio ,  ed  una  cappella  ? 
ad  esso  attigua  ,  contengono  i  mortali 
avanzi  de7  viatori  miseramente  periti. 
Non  trascorre  inverno  che  non  sia  di- 
stìnto da  tali  vittime.  I  cadaveri ,  ricet- 
tati nella  cappella  ,  per  la  sottigliezza 
dell'  aria  vi  si  mantengono  interi. 
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10  non  poteva  in  sulle  prime  com- 
prendere come  il  Soldato  t'elice  che  tenne 
per  tre  lustri  la  Francia  e  V  Italia  ,  ed 
aprì  sì  comode  e  magnifiche  strade  sulle 
Alpi  ?  onde  più  sicuramente  frenare  le 
soggettate  nazioni  ?  avesse  trascurato  di 
render  agevole  il  passo  dell'Alpe  Pen- 
nina  ,  per  dove  Augusto  aperse  una  via 
militare ,  e  che  presenta  il  varco  più 
breve  dalle  rive  del  Rodano  a  quelle 
del  Po.  Ma  uscii  tosto  di  stupore  in 
pensando  che  1'  amore  della  sua  propria 
gloria  doveva  averlo  mosso  a  lasciare 
ardua  disastrosa  e  selvaggia  una  strada 
per  la  quale  ,  contro  P  aspettazione  de- 
gli uomini  y  egli  era  sceso  alla  vittoria  s 
onde  si  potesse  fare  concetto  delle  gra- 
vissime difficoltà  da  lui  superate ,  nel 
condurre  un  numeroso  esercito  con  tutto 
il  moderno  treno  della  artiglieria ,  su  per 
quelle  ripide  balze  ?  ove  dal  tempo  di 
Carìomagno  in  poi,  non  erano  più  pas- 
sati guerrieri. 

11  passeggiero  che  ascende  al  Gran  San 
Bernardo  dal  lato  del  Vallese ,  segue 
tutto  il  corso  della  Drancia  (2.3)  e  Pha 
sempre  a  compagna.  Da  prima  egli  scorge 
questo  fiume  o  torrente  metter  foce  nel 

Viaggio  ec*  6 


Rodano  sotto  Martignì ,  poi  lo  costeg- 
gia nella  valle  «  Tra  i  monti»  (Entre- 
mont)  sino  a  S.  Branchier,  ove  pieno 
di  spavento  egli  mira  gli  orrendi  gua- 
sti dell'inondazione  avvenuta  nel  1818, 
per  la  rottura  di  un  superiore  ghiaccia- 
io. Spariti  sono  i  giardini  di  questo  vil- 
laggio ,  un  giorno  felice;  ed  il  Ietto  della 
Drancia  si  mostra  ingombro  di  smisurati 
macigni  eh'  essa  ha  giù  rotolato  dall'  al- 
to. La  strada  ,  che  prima  passava  a  si- 
nistra j  ora  passa  a  destra  del  fiume.  Di 
ceduta  egii  allora  lo  perde,  per  seguire 
dalla  cresta  di  alti  valloni  il  corso  di 
altre  acque  ,  sue  tributarie.  Di  là  di 
Lidde  poi  di  nuovo  egli  scerne  dalPalto 
la  Drancia,  che  spumante  ravvolgesi  nel 
cupo  fondo  di  spaventosi  burroni.  E 
questo  il  luogo  ove  il  Primo  Console 
andò  a  repentaglio  di  finire  una  vita 
che  doveva  ancora  esser  segnata  da  av- 
venimenti sì  strani.  La  mula  che  lo  por- 
tava ,  incespicò  appunto  sull'  orlo  del 
precipizio ,  ed  egli  già  era  cadente ,  col 
capo  volto  air  ingiù  .  . .  quando  la  guida 
che  gli  si  teneva  presso,  lo  afferrò  pel 
vestito  e  lo  sottrasse  alla  morte  (24). 
Di  cascata  in  cascata  più  in  su  ti  abalza 
il  torrente,  indi  passa  sotto  una  lunga 
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volta  di  ghiaccio ,  le  cui  squarciatile 
lasciano  sentire  lo  strepito  delle  acque, 
e  vederne  a  quando  a  quando  il  lucci- 
chio. Finalmente  si  smarrisce  sotto  una 
gran  valle  di  nevi  perpetue  che  toccano 
r  Ospizio  y  e  coprono  la  secreta  urna 
della   Drancia  sotto  le  canute  lor  falde. 

Tutta  pure  mirasi  la  serie  della  ve- 
getazione y  durante  questo  cammino  di 
dieci  o  dodici  ore  ^  dai  vigneti  di  Mar- 
tigni  ,  rinomati  pei  loro  vini ,  sino  ai 
neri  abeti  che  cingono  il  borgo  di  San 
Pietro ,  e  dai  campi  coperti  di  messi 
dorate  di  Orsìeres,  fino  ai  deserti  privi 
d' ogni  verdura  e  coperti  di  frantumi  di 
rupi,  che  si  stendono  dal  ghiacciajo  di 
Menoue  alla  cima  dell'Alpe. 

Ci  fermammo  in  Lidde  a  ristorarci 
nell'osteria  tenuta  da  un  buon  Vallesa- 
no  ^  scarso  il  cibo  ,  ma  cordiali  n'  erano 
le  maniere.  Ripostici  quindi  in  via  ,  ar- 
rivammo all'  Ospizio ,  verso  le  cinque 
dopo  il  meriggio   ^5). 

L'Ospizio,  elevato  i25o  tese  sopra  il 
livello  del  mare,  è  la  più  alta  abitazione 
del  continente  antico.  E  desso  un  tem- 

Eio  aperto  alla  carità,  e  quelli  che  l'a- 
itano ,  sono  gli  amici  del  genere  uma- 
no.   Essi   vanno    incontro  a'  viaggiatori 
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Re'  dì  del  pericolo ,  e  fanno  le  scolte 
in  vetta  delle  rupi,  per  discoprire  se 
vi  siano  infelici  cui  bisogni  il  loro  soc- 
corso. E  quando  le  nevi  giù  rovinano  , 
od  infuria  la  bufera ,  si  espongono  ad 
ogni  cimento ,  onde  ben  di  spesso  il 
pellegrino  ?  smarrito  tra  le  nevi  o  assa- 
lito dalla  tempesta,  riconosce  una  se- 
conda vita  dalie  pietose  lor  cure. 

Quest'Ospizio  è  un  quad.iluugo ,  fab- 
bricato di  pietra  bigia,  senza  niuna  ap- 
parenza esterna:  in  basso  vi  ha  la  chie- 
sa, il  refettorio  e  le  stanze  ove  alloggiano 
i  poveri  ;  di  sopra  sono  le  camere  de' 
monaci,  e  quelle  de'  viandanti  di  aspetto 
civile.  L'  ospitalità  si  eserciti  gratuita- 
mente ,  tanto  verso  de'  secondi  quanto 
verso  de'  primi}  mi  diverso  n'è  il  trat- 
tamento. Quelli  hanno  la  mensa  comune 
co7  monaci,  questi  co'  loro  serventi.  I 
facoltosi  sogliono  deporre  uà  dono  al 
convento,  nella  cassetta  della  limosina 
eh'  è  nella  chiesa. 

Noi  trovammo  un  religioso  alla  porta 
il  quale  assai  cortesemente  ci  accolse  ? 
e  e'  introdusse  nel  refettorio  ,  ov'  erano 
altri  suoi  confratelli  e  quattro  viaggia- 
tori, arrivati  prima  di  noi.  Questo  reiet- 
torio  non  somiglia  a  quelli  de'  conventi 


85 

italiani,  ma  bensì  alla  sala  ordinaria  di 
una  famiglia  agiata:  varj  giornali  fran- 
cesi erano  sparsi  sopra  di  un  tavolino. 
Dopo  breve  fermata,  uscii  in  compa- 
gnia di  due  monaci  a  gioire  gli  ultimi  raggi 
del  sole,  e  visitare  i  dintorni  dell'Ospi- 
zio. Non  facea  freddo ,  a  dir  vero ,  ma 
l'acutezza  dell'aria  non  rendea  sgradito 
il  mantello.  Alle  volte,  però,  nelle  più 
calde  ore  del  giorno  in  agosto ,  il  ter- 
mometro, all'aria  aperta,  scende  un 
grado  sotto  lo  zero.  Ne'  contorni  del- 
l' Ospizio  non  alligna  albero  od  arbo- 
scello veruno ^  nessuna  pianta  vi  raccon- 
sola lo  sguardo.  Nondimeno,  tra  brevi 
spazj ,  in  mezzo  alle  rocce  coperte  di 
licheni,  adornasi  la  terra  di  verdi  erbe 
montane,  ed  il  cilestro  calice  della  gen- 
ziana si  spande  appresso  al  vago  fiorel- 
lino che  gli  Alemanni  hanno  consacrato 
alla  rimembranza.  La  parte  più  elevata 
del  passo  di  quest'  Alpe  è  una  stretta 
e  lunga  vallea  ;  un  lago  ne  occupa  il 
fondo.  All'estremità  più  orientale  di  esso 
lago  siede  P  Ospizio ,  ed  all'  estremità 
opposta  dal  lato  dell'  Italia  havvi  una 
picciola  pianura  in  cui  altre  volte  sor- 
geva un  tempio  consacrato  a  Giove 
Pennino. 
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Peri,  in  lingua  celtica,  significa  altu- 
ra, quindi  il  Giove  Pennino  dinotava  il 
Jttume  delle  vette  sublimi.  Ma  si  prin- 
cipiò a  scrivere  Poe  ni  no  o  Poe/io  in 
vece  di  Pennino  (16) ,  e  la  conformità 
del  nome  fece  crede,  e  che  fosse  il  Dio 
de5  Cartaginesi,  e  che  Annibale  avesse 
per  queste  gole  fatto  passare  la  caval- 
leria numida  e  gli  affricani  elefanti  (27). 
Tito  Livio  ribattè  questa  opinione ,  e 
condusse  Annibale  pel  monte  (Vinevro. 
Ma  il  Melville ,  il  R^zzonico  ed  il  De- 
luc ,  cementando  Polibio ,  hanno  larga- 
mente mostrato  che  il  Duce  Cartaginese 
valicò  le  Alpi  Graje ,  ossia  il  piccolo 
San  Bernardo. 

Si  pretende  che  Costantino  il  giovane 
abbattesse  la  statua  del  Giove  Pennino, 
ma  che  il  culto  non  ne  fosse  abolito 
fino  al  tempo  di  S.  Bernardo  di  Men- 
tone,  che  nel  962  fondò  l'Ospizio,  e  li- 
berò questo  passo  da'  masnadieri.  Se 
vero  ciò  fosse,  ne  seguirebbe  che  il 
Politeismo  non  era  ancora  spento  >  verso 
il  mille ,  sulla  sommità  delle  Alpi.  Il 
Mons  Jovis ,  poi  Mont-Joux ,  prese  final- 
mente il  nome  del  benefico  fondatore.  I 
religiosi  da  cui  è  tenuto  l'Ospizio,  comu- 
nemente chiamati  monaci  o  frati  3  &oao 
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canonici  regolari  di  S.  Agostino,  e  non 
dipendono  che  dal  Papa  e  dal  loro  su- 
periore, ch'essi  medesimi  eleggono.  Essi 
posseggono  molti  terreni,  di  là  e  di  qua 
dalle  Alpi,  e  raccolgono  molte  limosiue, 
specialmente  nella  Svizzera. 

Molto  si  è  parlato  de5  cani  di  razza 
particolare  che  servono  a7  religiosi  per 
rintracciare  i  viandanti  smarriti  o  sepolti 
dentro  la  neve.  L'ufficio  di  questi  cani 
consiste  principalmente  nel  ricondurre  a 
casa  i  religiosi,  ed  i  loro  famigli  quando 
vanno  in  cerca  di  quegl' infelici.  La  neve 
copre  i  sentieri,  e  stende  sopra  tutte  le 
cose  un  velo  uniforme  e  bianco  che  of- 
fende lo  sguardo  e  trae  il  piede  fuori 
del  calle  Sopraggiunge  inoltre  la  notte; 
e  senza  l'ajuto  di  questi  cani  sperimen- 
tati che  sempre  rinvengono  la  strada 
del  monastero ,  da  qualunque  balza  si 
pa«ta ,  quella  pietosa  gente  verrebbe  in 
cimento  di  perire ,  ugualmente  che  gli 
sventurati  di  cui  muove  in  soccorso.  I 
cani  del  monastero  rimasero  tutti  schiac- 
ciati, qualche  anno  addietro,  sotto  una 
frana  di  neve  ;  ma  si  riparò  al  danno  y 
traendo  dalla  Svizzera  un  rinforzo  di 
questi  animali  intelligenti  e  fedeli. 
L'esercito    del  Primo  Console  passò 
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nei  1800  il  Gran  S.  Bernardo,  ed  ogni 
soldato  ebbe  ristoro  di  un  bicchiere  di 
vino  alF  Ospizio.  Sette  od  otto  mila  per- 
sone varcano  ogni  anno  questo  monte, 
e  tutti  qui  si  fermano  a  rifocillarsi.  Mi 
riferì  il  priore,  che  ricorrendo  il  giorno 
non  so  se  d'una  fiera  o  d'una  festa, 
più  di  ottocento  passeggieri  sono  accolti 
neh"  Ospizio. 

Tornati  al  refettorio ,  trovammo  cre- 
sciuto fino  a  20  il  numero  degli  arrivati 
di  condizione  civile,  fra  i  quali  due  dame 
Bernesi  e  due  Sassoni,  più  altere  de* 
loro  natali  5  che  osservabili  per  la  loro 
bellezza.  Sedemmo  tutti  insieme  a  tavola 
co'  canonici.  Decente  e  gaja  fu  la  cena, 
più  che  confortevole  ^  essendo  giorno  di 
magro,  in  luogo  dove  non  trovasi  ne 
pesci  né  erbaggi.  Manierosi  al  sommo 
e  ben  costumati  si  mostrarono  i  cano- 
nici durante  la  cena ,  pigliandosi  pre- 
murosa cura  di  ogni  convitato ,  e  gar- 
batamente traendo  ognuno  a  conversare. 

Nessuno  di  essi  mi  parve  oltrepassare 
i  35  anni.  Non  dispiacevole  ne5  due  mesi 
della  bella  stagione  è  la  vita  de*  monaci 
del  Gran  S,  Bernardo ,  i  quali  accol- 
gono ogni  sera  all'  ospitale  lor  mensa  il 
fiore  eie'  viaggiatori  europei,  e  seggono 
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tra  le  principesse  polonesi  e  le  miledi 
della  Gran  Bretagna.  Ma  nei  lunghi  mesi 
di  un  inverno  polare  ,  tra  le  solitudini 
della  neve,  sotto  l'impero  del  ghiaccio  f 
qual  esistenza  increscevole  e  dura  sa- 
rebbe quella  per  uomini  d'  ordinario 
bennati ,  se  la  religione  e  V  umanità  non 
rallegrassero  la  trista  lor  sorte  !  Àggiun* 
gete  che  l'aere  troppo  sottile  non  con- 
cede di  venire  in  matura  età  a  chi  abita 
questi  ardui  gioghi  ove  più  non  metton 
radice  le  piante.  Ond'  è  che  i  canonici 
non  rimangono  più  di  nove  o  dieci  anni 
all'Ospizio,  indi  scendono  a  dimorare 
in  Martigriì ,  ovvero  passano  ad  occu- 
pare le  Cure  ed  i  Benefizj  che  appar- 
tengono al  loro  Ordine  in  varie  parti 
del  Vallese.  Amatemi  e  state  sano. 

Lettera    XII. 

DaW  Ospizio  del  Gran  San  Bernardo 
alla  città  di  Aosta. 

Aosta  ,  li  29  luglio  1820, 

La  notte,  tuttoché  ben  coperti,  pro- 
vammo il  freddo,  ed  il  mio  compagno 
fu  preso  dal  mal  di  gola  che  lo  ritenne 


a  letto  più  tardi  To  posi  quest'  intervallo 
a  profitto  coir  esaminare  più  diligente- 
mente 1'  Ospizio  ed  i  suoi  contorni ,  e 
col  visitarne  la  chiesa  ,  ove  è  collocato 
un  bel  monumento  in  marmo,  consa- 
crato aJla  memoria  del  giovane  e  prode 
Desai*,  il  qual  cadde  ne'  campi  di  Ma- 
rengo ,  coperto  de'  lauri  delia  Vittoria. 
Presi  quindi  ad  esaminare  FAlbo  del- 
l'Ospizio ,  ossia  il  libro  de'  Viaggiatori. 
Si  leggono  in  esso  i  più  bei  nomi  dell'  In- 
ghilterra: molti  pur  vi  sono  illustri  nomi 
russi  ,  polacchi ,  tedeschi ,  svizzeri  e  fran- 
cesi ,  ma  pochissimi  italiani.  E  questi  9 
con  rossore  il  confesso ,  vergati  per  la 
maggior  parte  in  caratteri  mal  delineati, 
contengono  la  nauseante  aggiunta  di  tutti 
i  titoli ,  anche  più  frivoli ,  del  viaggia- 
tore: attalchè  forma  singolare  contrasto 
il  vedere  quella  leggenda  di  vane  distin- 
zioni accanto  al  semplice  nome  di  un 
lord  inglese,  Pari  di  proprio  suo  dritto. 
Abbonda  quest'Albo  di  osservazioni  e  di 
sentenze  d'  ogni  maniera.  La  più  sem- 
plice ,  mi  parve  la  più  bella  ;  ed  è  la 
seguente  2  Charitas  non  timet:  del  Van- 
gelo. Chi  meglio  de'  Padri  di  quest'O- 
spizio osserva  quel  divino  precetto  ? 
Pieno  è  desso  pure    di    versi    in    varie 
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lingue ,  ma  più  frequenti  sono  i   latini  ? 

scritti  per  la  maggior  parte  da  Inglesi  ^ 
e.  per  dirvi  il  vero,  alquanto  barbari 
tutti.  Ve  ne  ha  pare  di  greci .  ma  non 
ne  seppi  vedere  d'  italiani.  Laonde  , 
volendo  riparare  al  difetto ,  diedi  di  pi- 
glio alla  penna ,  e  vi  scrissi  i  seguenti 
distici  ,  dolendomi  soltanto  che  la  subli- 
mità dei  sito  non  m'avesse  meglio  in- 
spirato. 

Qui  dove  un  dì  sorse  di  Giove  il  tempio , 

Di  carità  splende  or  sublime  esempio. 
E  il  pellegrin ,  quasi  tra  i  diacci  assorto , 

Ove  temea  il  naufragio,  incontra  il  porto» 
Oh  salve ,  o  sacro  Ospizio ,   o  sede  amica  ! 

Cedi  a  Roma  di  Cristo ,  o  Roma  antica. 
Questa  altari  a1  suoi  Dei  fra  i  balzi  ergeva , 

Quella  da  morte  i  viator  solleva. 

Frattanto  venne  l'ora  del  pranzo,  che 
i  Padri  aveano  accelerato  per  riguardo 
a  quelle  dame  Sassoni  e  Bernesi  le  quali 
discendevano ,  come  noi ,  in  Aosta.  Esso 
fu  miglior  della  cena,  e  condito  di  ot- 
timi vini  bianchi  di  varie  specie,  colti 
ne'  vigneti  che  il  Convento  possiede  sui 
colli  Elvetici  ed  Italiani.  Poscia  tutta  la 
brigata  ,  composta  di  quelle  signore  e  di 
noi  due ,  si  pose  in  via  per  calare  dalle 
somme  Alpi  Perniine  in  Italia.  La  scesa 
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da  questa  parte  è  più  ripida   assai    che 

verso  il  Vallese  ;  nel  tempo  che  scio- 
gliesi  la  neve  y  esser  dee  assai  malage- 
vole e  perigliosa.  Sino  a  S.  Remigio  5 
selvaggio  aspetto  ha  il  paese,  sassoso 
n'  è  il  suolo ,  scoscesa  la  china.  Passato 
questo  villaggio,  si  scoprono  magnifiche 
praterie  verdeggianti,  e  valloni  di  no- 
tabil  bellezza.  E  quello  che  sopra  splen- 
de,  è  il  cielo  d' Italia.  Mi  chiederete  in 
che  questo  cielo  d' Italia  si  distingua 
dal  cielo  degli  altri  paesi  ?  Più  limpido 
esso  riluce,  e  più  distante  apparisce  allo 
sguardo. 

Tutti  i  viaggiatori  consentono  nel  lo- 
dare la  comparsa  della  Valle  di  Aosta  7 
fertile  di  biade  ed  abbondante  di  pascoli, 
ove  torna  ad  allignare  il  mite  mandorlo 
e  il  fico.  Le  vigne  sono  coltivate  all'i- 
taliana per  filari  distanti  tra  loro  ^so- 
stenute da  colonnette  di  pietra.  Ma  la 
magnificenza  di  questa  valle ,  coronata 
all'  orizzonte  dalle  risplendenti  nevi  per- 
petue delle  Alpi  più  alte,  la  ricchezza 
della  sua  coltivazione,  e  le  lussureggianti 
pendici  non  giovano  che  ad  accrescere 
il  disgusto  e  la  malcontentezza  del  viag- 
giatore nel  vederne  la  popolazione  sì 
scontraffatta  e  disavvenevole.  Pare    che 
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la  gonfiezza  del  gozzo  qui  posto  abbia 
il  regno  ;,  orrida  malattia  che  disfigura 
il  volto  umano ,  e  dalla  immagine  della 
divinità  lo  trae  alla  somiglianza  de'  bruti. 
Spetterebbe  a'  governi  il  dar  serio  pen- 
siero a'  mezzi  di  estirpare  questa  sfor- 
mazione ,  che  offende  gli  sguardi  e  nuoce 
alle  intellettuali  facoltà  dell'  individuo 
che  n'  è  afflitto.  Dalla  mostruosa  escre- 
scenza del  gozzo  alla  scimunitaggine  ed 
al  cretinismo  non  havvi  che  un  passo. 
Nella  Svizzera  si  tien  ora  per  fermo  che 
i  gozzuti  abbondino  specialmente  nelle 
valli  ove  non  tira  il  vento  di  tramon- 
tana. Nel  Vallese  ,  ove  moltissimo  do- 
mina questa  deformità  ,  ìa  gente  facol- 
tosa si  è  appigliata  al  partito  di  far 
allevare  i  figliuoletti  in  luoghi  alti  e 
molto  agitati  dall'aria^  dal  che  provenne 
un  notabile  miglioramento  in  quella  parte 
della  popolazione.  Gli  abitatori  della  Valle 
di  Aosta  y  degeneri  dagli  antichi  Salassi 
che  si  fieramente  sostennero  la  loro  in- 
dipendenza contro  i  vincitori  del  mondo  3 
portano  inoltre  manifesti  i  segni  della 
miseria  e  deli'  avvilimento.  Nel  mirare 
IP  individuo  umano  ridotto  a  sì  abbietto 
stato  ,  il  cuore  dolorosamente  ristringesi, 
ed  incolpa  chi  non  appresta  riparo  a  tai 
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mali ,  o  veramente  s' indura  e  ricusa  di 
riconoscere  per  suoi  fratelli  quegli  enti 
degradati  e  malconci  (28). 

La  città  di  Aosta ,  antica  capitale  de' 
Salassi ,  divenne  fiorente  e  nobil  colo- 
nia de'  Romani,  e  prese  il  nome  di  Au- 
gusta Prete  tori  a  da  tre  mila  soldati  pre- 
toriani che  Augusto  vi  pose  a  dimora. 
Jfella  decadenza  dell'impero,  soggiacque 
al  dominio  de'  Longobardi ,  e  dopo  va- 
rie vicende  passò  nel  dominio  della  Casa 
di  Savoja ,  che  da  otto  secoli  regge  que- 
ste valli ,  le  quali  presero  titolo  di  Du- 
chea. La  moderna  città  di  Aosta  non 
contien  di  osservabile  che  gli  avanzi  de' 
monumenti  romani.  Ma  qual  era  la  gran- 
dezza di  un  popolo ,  le  cui  reliquie , 
dopo  diciotto  secoli ,  sono" tuttora  i  più 
magnifici  adornamenti  del  mondo,  dalle 
elevate  valli  dell'Alpi,  sino  alle  rive 
settentrionali  dell'Affrica  ! 

Come  fummo  rinfrescati  alquanto,  ci 
avviammo  ad  esaminare  questi  monu- 
menti. Essi  consistono  nelle  reliquie  di 
un  circo ,  di  cui  grande  esser  dovea  la 
magnificenza,  a  farne  ragione  da  quanto 
ne  avanza  (29);  in  un  superbo  arco  di 
trionfo  ,  eretto  in  onore  di  Augusto  , 
sostenuto  da  colonne  d'ordine  corintio» 
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e  tuttora   intero  ;    ne'  grandiosi    avanri 

di  un  acquidotto,  edificato  da  Cajo  Ce* 
cilio  ,  ecc.  Dall'  arco  trionfale  di  Susa , 
convien  trasferirsi  fino  a  Verona ,  per 
rinvenire  monumenti  romani  di  gran- 
dezza e  bellezza  sì  grandi. 

Domani  vedremo  la  cattedrale ,  edi- 
fizio  gotico  che  contiene  qualche  monu- 
mento istorico.  Amatemi  e  state  sano. 

Lettera    XIII. 

Da    Aosta    a    Novara. 

Novara,  li  3i  luglio  1820. 

Non  prima  del  mezzogiorno  si  potè 
partire  da  Aosta  3  il  gran  numero  delle 
persone  che  vanno  o  vengono  dai  bagni 
di  Cormaggiore ,  tratteneva  tutti  i  ca- 
valli. Mi  pesa  che  la  premura  di  rad*- 
durmi  a  Milano,  mi  abbia  tolto  di  ve- 
dere quelle  salutifere  terme ,  famose  fin 
dal  tempo  de9  Romani  ;  i  quali ,  dopo 
domati  i  Salassi ,  ivi  presso  aprirono  e 
lungamente  scavarono  miniere  d?  oro  e 
di  rame ,  come  ne  rimane  grandioso 
vestigio.    Quanto   avrei    avuto    caro  di 
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fàrvene  la  dipintura!  D'altronde  Cor- 
maggiore  è  il  sito  d'  onde  meglio  si 
gode  1'  aspetto  del  Monte  Bianco.  Que- 
sto immenso  colosso  di  porfido  e  gra- 
nito j  incrostato  dì  neve  e  di  ghiaccio , 
ha  la  forma  di  un  dromedario.  Sta  la 
groppa  rivolta  a  Ginevra  ed  al  paese 
de'  Valdesi.  La  gobba  o  metà  del  dorso 
domina  da  un  lato  la  Tarantasia  ,  dal- 
l' altro  la  valle  di  Sciamom  :  sorge  la 
testa  sulla  valle  di  Aosta  e  il  Piemon- 
te (3o). 

Da  Aosta  a  Castiglione  superba  è  la 
valle ,  che  ha  per  fondo  le  Alpi  co'  ri- 
splendenti loro  ghiacciai.  Il  cammino  va 
lungo  la  Dora  Baitea ,  che  giù  mena  con- 
siderabil  volume  di  acque  ,  ed  ora  di- 
lungasi alquanto  ,  ora  piegasi  ad  urtare 
contra  gli  argini  della  strada. 

Prima  di  giungere  a  Castiglione  >  si 
passa  sopra  un  magnifico  ponte  in  pie- 
tra ,  di  un  arco  solo  ,  che  congiunge 
due  rupi,  separate  profondissimamente 
da  un  torrente  che  scende  dal  Monte 
Cervino.  Se  questo  ponte  ?  pittoresco 
oltre  il  dire  ,  si  trovasse  ne'  monti  del- 
l'Elvezia,  sarebbe  decantato  assai,  e  si 
farebbero  di  molte  leghe  per  visitarlo, 
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Un  tratto  sotto  Castiglione  si  prin- 
cipia a  discendere  per  una  strada  ; 
tagliata  nel  vivo  scoglio ,  maravigiiosa 
opera  di  Carlo  Emanuele  111.  Ivi  è  il 
Monte  che  dall'  antico  culto  di  Giove 
ha  preso  il  nome  che  serba  tuttora. 

«  Le  rupi  continuano  lungo  la  strada 
maestra  ,  sopra  la  quale  sono  tagliate  a 
perpendicolo  dalla  mano  dell'  uomo ,  ad 
un'  altezza  di  più  di  3o  piedi.  Dicesi 
che  sia  opera  de'  Romani ,  e  se  ne  dà 
in  prova  una  colonna  miliare ,  scolpita 
in  rilievo  nella  rupe  istessa.  Questa  co* 
lonna  ha  8  piedi  e  mezzo  di  altezza  ^ 
sopra  due  dì  diametro,  colla  cifra  XXX, 
Di  là  di  questa  colonna  si  passa  per 
una  porta  5  interamente  scavata  nello 
scoglio  5  e  costeggiando  sempre  rocce 
delio  stesso  genere  ?  si  giunge  al  lungo 
e  stretto  villaggio  di  Dona  »   (3i). 

Questa  strada,  in  alcuni  tratti,  non 
cede  a  quella  del  Sempione  per  la 
grandezza  de'  tagli  fatti  nella  rupe  col 
lungo  lavoro  dello  scalpello  s  ed  ha  un 
carattere  di  antichità  che  vivamente  s'im- 
prime nell'animo.  Un  forte  parapetto  di 
pietra  toglie  al  viaggiatore  il  pericolo 
de'  precipizj ,  ed  il  timor  del  vederli. 
Inarrivabile   per   V  orrore  è  il  prospetto 

Viaggio  ec,  7 


98 
della  Dora  che  mugge  tra  gli  scogli  nei 

fondo. 

L/ aspetto  del  forte  di  Verrex,  di  quello 
di  Bard  in  rovina ,  i  molti  castelli  de' 
tempi  feudali ,  che  sorgono  qua  e  là 
sulle  opposte  pendici,  alcuni  vigneti  che 
verdeggiano  fra  i  più  orrendi  dirupi, 
ogni  cosa  concorse  a  renderci  somma- 
niente  dilettevole  questa  discesa.  S.  Mar- 
tino ,  posto  in  una  stretta  gola  tra  due 
balze  scoscese,  ed  antico  limite  fra  le 
Gallie  e  l'Italia,  e  V  ultimo  villaggio 
del  ducato  di  Aosta.  Di  là  s'entra  nel 
marchesato  d'Ivrea,  La  foggia  di  vestire 
de'  contadini  mi  parve  diversa  ,  come 
diverso  pure  ne  credo  il  linguaggio. 

La  stanchezza  de'  cavalli  e  la  notte 
cadente  ci  consigliarono^  a  fermarci  a 
Cramen,  in  un  albergo  di  meschinissimo 
aspetto.  Ne  più  lusinghevole  era  il  sem- 
biante dell'  oste  ;  sucido  3  con  barba  ne- 
rissima?  lunga  due  dita,  giallo  come  la 
febbre,  e  più  rassomigliante  ad  un  ma- 
snadiere che  ad  un  albergatore.  Ma  for- 
tunatamente l'apparenza  fu  ingannevole. 
Cortesissimo  egli  mostrossi  verso  di  noi| 
le  eccellenti  trote  della  Dora  ci  porsero 
una  squisita  cenetta  ,  fatta  più  lieta  da 
due  bottiglie  di  vecchio  Gian  Bava,  vino 
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che    si  ricogìie  per   queste  parti,    finis* 

simo    e    somigliante    a    quello    de'  colli 

che  ombreggiano  il  corso  del  Reno. 

Da  Cramen  venendo  ad  Ivrea,  si  ve- 
dono finalmente  i  monti  impicciolirsi  e 
sparire  ;  e  le  pianure  dell'  Italia  princi- 
piano a  schierarsi  allo  sguardo. 

Pittoresco  è  P  aspetto  d' Ivrea  y  ve- 
duta col  suo  castello  dall'  opposta  riva 
della  Dora  che  ne  bagna  le  mura:  si 
legge  che  la  fondarono  i  Romani ,  e  la 
chiamarono  Eporedìa  da  un  nome  cel- 
tico che  significa  domator  di  cavalli. 
Essa  è  la  capitale  della  provincia  del 
Canavese;  ma  non  vidi  in  essa  cosa  che 
menomamente  adescar  possa  la  curiosità 
del  viaggiatore  (3s).  Lo  storico  delle 
Alpi  parla  però  con  lode  del  palazzo 
del  conte  di  Perron,  e  con  amore  de^ 
suoi  giardini  lungo  la  Dora,  e  de'  verdi 
loro  recessi.  Forse  nello  spazio  di  un 
mezzo  secolo  da  che  li  vide,  si  sparse 
lo  squallore  su  quel  palazzo  e  crebbero 
1  rovi  in  quegli  orti:  tuttavia  provai 
rammarico  di  non  aver  letto  Saussure 
che  nel  passaggio  da  Ivrea  a  Vercelli^ 
cosicché  non  fui  più  in  grado  di  certifi- 
carmi del  loro  stato  presente.  Del  resto, 
io  vi  ho    dato   un'idea  assai  imperfetta 


delia  valle  di  Aosta,  degli  antichi  mo- 
numenti ehe  ne  adornano  la  città,  e 
della  sua  magnifica  strada,  ove  le  opere 
de'  Romani  gareggiano  colle  più  stupende 
scene  della  natura»  Ma  come  avrei  po- 
tuto meglio  riuscir  nell'  intento ,  scorso 
avendo  questa  valle  in  calesse,  senz' al- 
cuna preventiva  contezza  delle  maravi- 
glie che  conteneva ,  senza  una  carta 
geografica,  in  compagnia  di  un  Inglese 
che  nulla  sapea  di  questi  luoghi  ?  La 
valle  di  Aosta  merita  uno  scrittore  che 
diligentemente  la  descriva,  ma  non  al 
modo  del  Millin  che  ne  fece  il  viaggio 
senza  muoversi  dall'albergo  dell'Europa 
in  Tonno.  Tocca  a'  Piemontesi  la  cura 
di  far  ben  conoscere  agli  stranieri  una 
valle  che  a  nessuna  del  mondo  è  infe- 
riore. 

Tutta  la  corte  del  re  di  Sardegna  si 
è  portata  all'  Oropa  r  celebre  santuario ? 
distante  alcune  leghe  da  Ivrea,  ove  si 
celebra  quest'  anno  una  festa  secolare 
che  trarrà  in  quella  montagnose  solitu- 
dini una  turba  infinita  di  pellegrini  Que- 
sto passaggio  ha  fatto  si  che  in  Ivrea 
non  si  trovasser  cavalli,  onde  ne  partii  ^ 
verso  le  due  pomeridiane,  cogli  stessi 
alte  ci  avean   condotti  di  Aosta ,   e  per 
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un  lungo  tratto  di  pessime  strade  giunsi 
in  Vercelli  eh"  era  notte  avanzata.  Mi 
scordava  di  di»  vi  che  in  Ivrea  mi  di- 
partii dall'  Inglese ,  col  quale  sì  amiche- 
volmente e  piacevolmente  avea  fatto  il 
giro  del  Lemano  ed  il  tragitto  delle 
Alpi.  Egh  si  rivolse  a  Torino. 

Nulla  vi  dirò  di  Vercelli  che  sì  ben 
conoscete,  ne  di  Novara  ove  avete  fatto 
lungo  soggiorno.  Soltanto  mi  giova  chie- 
dervi se  al  vostro  occhio  7  così  esperto 
nelle  cose  della  pittura,  non  sono  per 
avventura  sfuggiti  alcuni  freschi  di  Gau- 
denzio Ferrari ,  mezzo  rovinati ,  che 
veggonsi  nella  prima  cappella,  se  ben 
mi  ricordo,  a  man  sinistra  entrando  nel 
Duomo  (in  Novara),  Essi  rappresen- 
tano lo  Sposalizio  della  Vergine  ;  le  figure 
sono  affatto  guaste  dal  mezzo  in  giù, 
ma  la  parte  superiore  rimane  ancora  in 
parte  intatta  P  e  basta  per  dichiarare 
mirabile  questo  dipinto.  Le  teste  de> 
giovinetti  che  ,  secondo  l' antico  rito  , 
rompon  le  verghe  ,  stanno  al  pari  colle 
più  belle  teste  del  Raffaele,  nel  quadro 
dello  Sposalizio  che  ammirasi  in  Brera. 

Verso  sera  partirò  di  Novara,  e  spero 
che  prima  delia  mezzanotte  sarò  di  ri- 
torno in  Milano 
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Di  questa  forma,  in  sedici  giorni  io 
valicai  le  Alpi  Serapronie  ove  passò  Giu- 
lio Cesare  a  domar  gli  Elveti,  e  re  Gun- 
debardo  a  devastare  V.  Italia  :  trascorsi 
la  lunga  valle  formata  dal  «  rapido  fiu- 
me, »  e  le  coste  del  Lemano  apparte- 
nenti alla  Savoja,  e  pervenni  a  Ginevra, 
fatta  ricca  dalla  libertà  e  dal  commercio. 
Di  colà,  visitate  le  sedi  rese  celebri  dal 
soggiorno*  d' illustri  scrittori,  entrai  nel 
paese  de'  Valdesi,  ove  la  cultura  dell'in» 
gegno  e  quella  de'  campi,  la  pace  ed  i 
miti  costumi  hanno  posto  l'albergo;  ed 
ammirate  le  città,  i  borghi  e  i  bei  pro- 
spetti di  quella  riviera,  non  che  i  luogb 
decantati  dall'eloquente  Gian  Giacomo, 
mi  posi  fra'  monti  ed  esaminai  le  stu- 
pende opere  da  due  secoli  sospinte  in- 
torno alle  fonti  salate  di  Bex.  Quindi  5 
rivalicato  il  Rodano,  poggiai  sulla  somma 
Alpe  Pennina  ,  celebre  pel  suo  Ospizio 
e  pel  passaggio  de'  generali  di  Vitellio 
e  di  Vespasiano  a'  dì  antichi,  dello  zio 
di  Carlomagno  ne'  tempi  di  mezzo,  e 
di  Bonaparte  ne'  nostri.  Di  là  scesi  nel 
paese  de'  prischi  Salassi,  corsi  la  scala 
di  Annibale  e  la  strada  che  vive  serba 
le  impronte  dello  scalpello  romano  7  e 
salai   nelle   pianure    degl'Insubri   e   ne* 
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campi  irrigati  dal  Po,  onde  restituirmi 
alla  bella  e  fiorente  Milano,  dolce  mia 
patria  adottiva,  fra  le  care  cui  mura  ho 
trovato  que?  sereni  giorni  e  que5  beati 
ozii  degli  studj  che  formano  la  dolcezza 
deli'  umile  ma    indipendente  mia  vita. 

Se  con  qualche  profitto  io  abbia  fatto 
questa  rapida  peregrinazione ,  vel  di- 
cano queste  mie  lettere  che,  ad  onta 
delia  stanchezza  del  viaggio ,  ho  voluto 
scrivervi  quasi  ogni  sera ,  onde  vi  fos- 
sero novello  pegno  della  tenera  amicizia 
che  a  voi  per  sempre  mi  ha  stretto. 
Domani  potrò  di  nuovo  abbracciarvi, 
vivete  intanto  lieto  ed  amatemi, 


Descrizione  della  strada  del  Sempione  da 
Abona  sino  al  Gabio,  del  conte  Giofamni 
Paradisi. 

si- 

Topografìa  della  strada* 


J-J  A  strada  del  Sempione  è  situata  sopra 
tre  posizioni  del  tutto  diverse ,  che  la  distin- 
guono naturalmente  in  tre  parti. 

La  prima  comincia  da  Arona,  e  secondando 
quasi  sempre  la  ripa  del  Lago  Maggiore  passa 
per  Meina  ,  Solcio  ,  Lesa  ,  Belgirate  ,  Stresa  , 
e  mette  a  Fariolo  alla  distanza  di  14  miglia 
dal  suo  principio. 

La  seconda  parte  accompagna  per  tre  miglia 
la  Tosa  e  la  Strona ,  che  scorrono  appiè  del- 
l'' Alpi  di  Margozolo.  Penetrando  poi  nella  valle 
dell"  Ossola  attraversa ,  o  costeggia  i  villaggi  di 
Gravellona  ,  Premosello  ,  Vogogna  ,  Masone  , 
Pallanzeno  e  Villa,  e  dopo  aver  percorsa  una 
lunghezza  di  20  miglia  va  a  riescire  a  Domo. 

L' ultimo  tronco  a  due  miglia  da  Domo  ab- 
bandona il  piano.  Elevatosi  d1  improvviso  a 
Crevola ,  continua  a  salire  entro  i  ravvolgi- 
menti della  valle  Divedrò  ,  e  accompagnando 
or  a  destra,  or  a  manca  il  fiume  Diveria,  gli 
serve  costantemente  di  sponda.  S1  inoltra  poi, 
lasciato  Varzo   a   destra ,   per   Isella   e  Paia© 
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sino  a  Goruto.  Quivi,  oltrepassato  il  confine 
italiano,  procede  altre  quattro  miglia,  e  sotto 
il  villaggio  del  Gabio  si  congiunge  alla  strada 
francese ,  dalla  quale  viene  continuato. 

§  n. 

Modo  col  quale  la  strada  è  delineata. 

ì  punti ,  ai  quali  doveva  condur  questo  cani- 
mino,  erano  prefìssi  dalle  considerazioni  mili- 
tari e  politiche  per  una  parte ,  e  per  V  altra 
dair  asprezza  de1  luoghi  e  dalla  prudente  eco- 
nomia; e  l'averlo  a  delineare,  era  per  con- 
seguenza un  problema  molto  circoscritto.  Con 
tutto  ciò  la  destrezza  dell1  Architetto  ha  saputo 
porre  a  profitto  la  libertà  che  gli  rimaneva ,  in 
guisa  che  nelF  opera  compita  non  rimane  quasi 
Vestigio  veruno  del  freno  che  debbe  averlo 
trattenuto  assai  frequentemente.  Difatti  in  tanta 
Opposizione  di  direzioni  egli  è  riuscito  nell'in- 
tento difficilissimo  di  far  sì ,  che  nella  totalità 
ìlei  suo  lavoro  la  linea  retta  su  tutte  le  altre 
predominasse.  E  ciò  può  vedersi  specialmente 
nella  valle  dell'  Ossola ,  ove  s'  incontrano  ben 
otto  lunghi  tratti  rettilinei ,  il  maggiore  de1 
quali  continua  più  di  tre  miglia,  di  che  roc- 
chio s'appaga  moltissimo.  Ma  nei  primo  tronco 
di  strada,  dove  per  non  far  guasto  di  terreni 
fertili  e  coltivati ,  si  è  dovuto  secondare  le 
sinuosità  del  lago ,  le  linee  rette  sono  più 
corte  d' assai ,  e  1'  ottenerle  è  costato  molto 
travaglio  e  molti  sforzi.  Imperciocché  e  conve- 
nuto abbattere  una  grande  quantità  di  roccia 
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durissima ,  ed  inoltre  superare  ,  in  molti  luo- 
ghi ,  considerevoli  massi  di  granito ,  che  a 
foggia  di  promontorj  sporgevano  suìF  acqua. 
Tale  dispendio  però  di  fatica  e  di  danaro  ha 
prodotto  in  compenso  parecchi  avvantaggio 
Prima  di  tutto ,  senza  parlare  del  diietto  che 
a1  è  risultato  alla  vista ,  si  è  potuto  per  tal 
modo  accorciare  il  cammino:  poi  la  strada  si 
è  cosi  diretta  ad  incontrare  i  fiumi  ed  i  tor- 
renti ne1  luoghi  più  opportuni  per  la  costru- 
zione de'  ponti  che  debbono  soprapporvisi  :  e 
finalmente  coli'  essersi  attraversate  in  alcuni 
luoghi  le  terre  si  è  potuto  risparmiare  una 
quantità  notabile  di  quel  muro ,  che  è  neces- 
sario a  sostenere  la  strada  per  tutto  1  ov7  essa 
è  fiancheggiata  dal  lago. 

Dolci  poi  sommamente  ed  aggraziate  sono 
le  curve  per  le  quali  la  strada  si  ripiega  nel 
mutar  la  direzione.  L1  Architetto ,  diparten- 
dosi dall'  usanza  comune,  ha  voluto  descriverle 
tutte  per  archi  parabolici ,  nel  qual  modo  si 
è  avvantaggiato  d' assai  sullo  stile  ordinario , 
per  cui  vengono  preferite  le  linee  circolari , 
le  quali  oltrecchè  nella  pratica  fanno  talvolta 
sentire  qualche  asprezza  nel  congiungersi  alle 
linee  dritte ,  sono  poi  anche  molto  difficili  da 
descrivere ,  massimamente  nelle  aree  grandi , 
il  piano  delle  quali  sia  inclinato  in  più  sensi 
alP  orizzonte  ;  laddove  la  linea  parabolica  può 
sempre  determinarsi  in  quanti  punti  si  vuole 
con  quella  semplice  ed  unica  operazione  per 
cui  si  trova  la  metà  di  una  data  linea  retta. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  far  parola  de'  ser- 
peggiamenti coi  quali  si  è  sviluppata  la  strada 


ira  le  angustie  e  tortuosità  di  alcuni  monti 
più  scoscesi  ed  elevati;  e  certamente  qui  ap- 
parirebbe meglio  cbe  altrove  V  ingegno  del- 
l' Architetto ,  che  senza  lasciar  travedere  orma 
di  stento  si  è  saputo  trarre  da  tanta  difficol- 
tà. Ma  per  apprezzar  giustamente  questa  parte 
del  lavoro ,  converrebbe  aver  visitati  quo"1  luo- 
ghi ,  e  sarebbe  inutile  di  favellarne ,  massime 
senza  l1  ajuto  di  un  disegno  ,  che  per  mezzo 
dell1  occhio  faccia  comprendere  ciò  che  non 
vagliono  a  spiegar  le  parole. 

§  HI. 

Pendenza  della  strada. 

Con  molto  studio  ed  assai  buon  successo 
i'  Architetto  ha  posto  cura  che  le  variazioni 
delle  pendenze  di  questa  strada  si  succedano 
soltanto  dopo  lunghissimi  intervalli.  Tutto  il 
primo  tronco ,  lungo  il  Lago  Maggiore ,  è  per- 
fettamente orizzontale.  Per  entro  l' Ossola  s1  in- 
cominciano ad  incontrare  talvolta  alcune  salite 
di  facilissimo  declive.  Ma  da  Crevola  1'  ascesa 
continua  senza  interruzione  sino  al  Gabio  colla 
legge  quasi  costante ,  che  il  cammino  si  elevi  6 
metri  per  ogni  cento  metri  di  lunghezza.  Vero 
è  che  V  asprezza  e  la  difficoltà  di  tai  luoghi 
ne  ha  talora  costretti  a  deviare  alcun  poco  da 
questo  sistema  generale;  ma  fuor  della  salita 
di  Gondo ,  che  in  4°o  metri  di  lunghezza  oriz- 
zontale ascende  32  metri ,  le  variazioni  delle 
pendenze  sono  tutte  contenute  tra  le  sei  e 
sette  parti  di  ascesa  in  cento  parli  di  cammin» 
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orizzontalo.  Né  alcun  difetto  nasce  ali1  occhio 
per  questa  varietà  <T  inclinazioni  ;  poiché  aven- 
dole F  Architetto  incominciate  sempremai  nel 
vertice  delle  parabole  per  cui  si  muta  la  dire* 
zione  del  cammino ,  le  ha  nascoste ,  dirò  così  i 
in  quel  punto  che  meno  di  tutti  è  a  pro- 
posito per  istituire  un  confronto  sulla  strada 
passata  e  la  seguente ,  onde  conoscere  le  dif- 
ferenze della  linea  visuale. 

Del  resto  chiunque  trascorrerà  quella  via, 
se  giunto  al  Gabio  saprà  di  trovarsi  alto  1289 
metri  (2i5i,  5,  io,  7  braccia  milanesi)  sul 
livello  del  mare ,  non  potrà  non  sentir  mara-» 
viglia  di  esser  pervenuto  così  agevolmente  a 
tanta  elevazione» 

§iv. 

Sistema  della  strada* 

Uno  degli  argomenti ,  per  conoscere  nelle 
grandi  opere  F  ingegno  di  chi  le  ha  disegnate  j 
suol  dedursi  a  ragione  dal  vedersi  che  i  mede« 
simi  metodi  e  regole  sono  replicate  in  esse 
tante  volte  quante  ricorrono  le  medesime  cir«* 
costanze.  Imperciocché  F  opera  presenta  allora 
lina  certa  unità  di  principio,  che  ci  costringe 
ad  ammirare  la  mente  di  colui  che  ha  saputo 
concepire  una  sola  legge  per  tutta  la  grande 
varietà  degli  accidenti  che  la  natura  presenta 
sempremai  negli  oggetti  eziandio  di  uno  stesso 
genere.  E  la  nostra  ragione ,  nel  veder  supe- 
rate tante  volte  le  medesime  difficoltà  col  me- 
desimo rimedio,   si  persuade   facilmente  che 
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esso  abbia  da  essere  il  migliore  ed  il  più  op- 
portuno fra  tutti;  il  che  ritorna  a  lode  di 
chi  ha  saputo  ritrovarlo. 

Questo  carattere  di  costanza  ne**  metodi  si 
vede  in  singoiar  maniera  mantenuto  nella  strada 
del  Sempione. 

Termina  essa  e  continua  sempre  nella  me- 
desima larghezza  di  8  metri  (i3,  5,  4?  4  brac- 
cia milanesi)  colla  quale  ha  cominciato.  La 
curvatura  della  sua  superficie ,  necessaria  per 
un  facile  scolo ,  è  sempre  la  stessa.  Eguale  è 
dappertutto  il  modo  di  sostener  la  strada,  ovun- 
que essa  sovrasti  al  piano  di  campagna;  sem- 
pre viene  uniformemente  liberata  dall'  acque  , 
ove  la  campagna  le  sorge  al  disopra.  Pari  è 
la  norma  di  tutti  gli  acquedotti  che  la  attra- 
versano :  pari  quella  dei  diversi  generi  di  opere 
che  servono  a  difenderla  e  a  conservarla. 

Coloro  che  camminano  a  piedi  per  essa , 
trovano  di  qua  e  di  là  un  libero  sentiero  della 
larghezza  di  un  metro  i,  8,  (2,  1  braccia  mi- 
lanesi) separato  dalla  strada  delle  vetture  da 
due  file  di  que*  pilastri  che  volgarmente  chia- 
matisi paracarri ,  i  quali  sono  sempre  collocati 
"  alla  distanza  di  io  metri  (braccia  16,  8,  io 
milanesi  )  Y  uno  dall1  altro.  E  di  più  ,  poiché 
dopo  ciascun  migliajo  di  metri  (1680,  io,  2,  8 
braccia  milanesi)  si  leggerà  scolpite  in  una 
colonna  più  elevata  jl  numero  delle  miglia 
trascorse ,  ciascuno  potrà  ad  ogni  momento 
esser  sicuro  del  cadmino  che  gli  rimane  da 
compiere;  la  qual  cosa  suol  essere  di  somma 
comodità  e  conforto  ai  viandanti* 
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§  V. 

Consistenza  e  solidità  della  strada* 

La  sola  pianura  dell'  Ossola  offriva  un  fondo 
in  mezzo  alle  terre ,  atto  a  praticarvi  sopra , 
senza  uopo  di  grandi  sforzi,  la  strada;  e  quivi 
generalmente  è  bastato,  per  difenderla,  il  dare 
una  pendenza  di  cinque  quarti  delP  altezza  a' 
suoi  argini  impellicciati  di  cotiche  di  prato , 
e  di  assodarli  nel  fondo  coli1  appoggiarvi  a  ri- 
dosso le  banchine ,  che  salgono  fino  alla  metà 
dell'  argine.  Ho  detto  generalmente ,  poiché  il 
tragitto  eziandio  di  questa  valle  ha  trovato 
molti  ostacoli  nelle  paludi ,  che  in  alcuni  luo- 
ghi la  attraversano.  A  superarle  è  convenuto 
gettare  e  perdere  una  considerabile  quantità 
di  grosse  pietre  ,  che  accumulate  preparassero 
un  fondamento  stabile  e  sicuro  per  sostenere 
la  costruzione  dell''  argine. 

Ma  presso  il  lago  e  per  entro  la  valle  Di- 
vedrò mancava  quasi  sempre  il  fondo  su  cui 
appoggiare  il  cammino.  Il  lago  ora  offeriva 
una  piaggia  in  pendio  di  ghiaje  ed  arene  mo- 
bili ,  e  talora  saldissime  rupi  di  granito.  La 
valle  Divedrò  è  tutta  perfettamente  chiusa  da 
monti  perpendicolari  di  granito  ,  e  l1  angusto 
suo  fondo  è  sempre  intieramente  occupato  dal 
fiume  che  la  divide.  In  entrambe  queste  po- 
sizioni sovente  si  sono, dovute  abbattere  intere 
rupi  di  granito  per  disgomberare  lo  spazio  ne- 
cessario alla  strada ,  e  per  molte  miglia  e  molte 
si  è  dovuto  fabbricare  un  muro  onde  apparec* 
chiaryi  il  fondo. 


IT2 

Stilla  sponda  del  lago  le  muraglie  si  sono 
edificate  di  sassi  di  granito  riuniti  con  cemen- 
to ,  rendendoli  poi  più  saldi  col  pendio  di  una 
scarpa  corrispondente  ad  un  quinto  dell'  altezza 
totale.  E  questa  difesa  non  essendo  ancor  ba- 
stante ,  si  sono  poi  anco  tratto  tratto  collegate 
alla  strada,  mediante  solidi  speroni,  che  cre- 
scono di  numero  e  di  grandezza  ne1  luoghi  ove 
il  terreno ,  contenuto  da  curve  molto  sporgen- 
ti, può  esercitare  contro  la  muraglia  uno  sforzo 
maggiore.  1/  altezza  di  questi  muri  intorno  al 
lago  può  considerarsi  adequatamele  di  quat- 
tro metri  (braccia  6,  8,  8,  i  milanesi):  ma 
dove  è  massima,  è  fino  di  io  metri  (brac- 
cia 16,  9,  8,  5  milanesi). 

Nella  valle  Divedrò  i  muri  di  granito  sono 
tutti  senza  cemento  r  non  permettendone  qui 
Fuso  il  rigore  del  freddo,  ma  di  pietre  tanto 
grosse,  e  così  aggiustatamente  sovrapposte,  che 
non  saranno  meno  durevoli  e  solidi  dei  primi. 
La  loro  altezza  media  è  di  6  metri  (brac- 
cia io,  o,  i,  3  milanesi),  e  la  massima  ar- 
riva fino  a  13  (braccia  28,  6,  io,  9  milanesi). 
La  scarpa  mantiene  colF  altezza  ordinariamente 
la  medesima  proporzione  che  si  è  accennata 
di  sopra. 

In  ogni  luogo  le  muraglie  sono  al  disopra 
chiuse  e  protette  contro  F  azione  dell'  acqua 
da  lastre  di  granito ,  delle  quali  la  larghezza 
è,  nella  pianura,  di  sette  decimetri  (brac- 
cia 1,  2,  i5,  milanesi),  e  nella  montagna  di 
un  metro\  intero  (braccia  1,  8,  2,  1  mila- 
nesi). 

Riempiuti  poi  questi  muri  di  sassi  «  di  terra. 
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si  è  formato  un  piano  orizzontale ,  su  cui 
distendere  il  cammino.  Ma  per  procurare  a 
questo  la  consistenza  e  solidità  necessaria ,  la 
terra ,  che  ne  forma  la  base ,  tanto  presso  il 
lago  che  nell"  Ossola ,  si  è  ricoperta  di  uno 
strato  di  ghiaja  alto  3  decimetri  e  mezzo 
(once  6,  o,  7,  milanesi),  incurvandone  la 
superficie  in  modo  che  le  sezioni  siano  sem- 
pre un  segmento  di  circolo  ,  che  ha  la  saetta 
di  2  decimetri  (once  4?  °i  5,  milanesi)  sopra 
una  corda  di  8  metri  (braccia  i3,  5,  4?  4  m^"* 
lanesi).  E  nella  montagna,  onde  preservarlo 
dall'  azione  delle  nevi  e  de*'  ghiacci ,  si  e  pro- 
gettato di  sottoporre  alla  ghiaja ,  che  ricopre 
il  tutto ,  uno  strato  di  selciatura ,  in  quella 
guisa  appunto  che  veggiamo  essersi  praticato 
da'  Romani  in  quelle  strade  che  si  chiama- 
rono da  taluni  ferree  o  ferrate. 

Ma  bisognava  inoltre  difendere  la  strada 
contro  i  danni  che  le  sovrastano  per  le  alture 
imminenti.  Queste  o  tagliate  perpendicolar- 
mente al  piede  per  dar  luogo  al  cammino  ,  o 
in  istato  di  dissoluzione ,  o  ricoperte  nel  pen- 
dio di  enormi  massi  pronti  a  rotolarsi  abbas- 
so ,  per  poco  che  le  nevi  squagliandosi  facili- 
tino la  discesa,  minacciavano  in  più  luoghi  di 
ingombrarla  non  solamente  ,  ma  il  più  spesso 
ancora  di  rovinarla  e  diruparla  nel  fiume. 

E  lungo  il  lago ,  e  più  nella  montagna  si  è 
andato  incontro  a  questi  pericoli  con  un  altro 
ordine  di  muri ,  là  in  calce ,  qua  a  secco  ,  in 
quella  estensione  ed  altezza  che  si  è  riputata 
conveniente  :  e  dovunque  l1  antico  piede  del 
monte  è  rimasto ,  come  si  disse ,  tagliato .  non 
Piaggio  ce.  8 
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si  è  prima  cessato  di  elevare  il  muro ,  che 
esso  non  sia  arrivato  a  quel  punto  d1  altezza 
ove  il  taglio  cessa,  restituendo  così  alla  mon- 
tagna altrettanto  sostegno ,  quanto  prima  se 
n*  era  diminuito. 

Ad  un  altro  genere  di  rovina  doveva  inoltre 
provvedersi ,  a  quello  cioè  che  può  nascere 
dalle  nevi  che  si  dirupano  a  torrenti  dall'  alto , 
formando  ciò  che  si  chiama  volgarmente  un"  a- 
vallanca.  Moltissimi  e  conosciuti  son  i  luoghi 
nella  valle  Divedrò ,  ove  questo  disordine  si 
rinnova  tutti  gli  anni.  Or  V  Architetto  ha  pro- 
curato di  porvi  riparo  cangiando  in  tutti  que- 
sti  punti  la  direzione  della  strada ,  e  facendo 
in  maniera  che  la  curva  dalla  parte  convessa 
si  abbatta  col  vertice  nel  luogo  della  caduta. 
Jn  questa  guisa  Furto,  venendo  ad  esercitarsi 
eontro  una  volta  tanto  solida,  rimarrà  distrut- 
to,  e  vi  è  da  ripromettersi  che  la  strada  non 
sia  per  riportarne  verun  nocumento. 

Dopo  aver  provveduto  per  tanti  modi  alla 
difesa  della  strada ,  rimaneva  di  rassicurare 
inoltre    il   passeggiero  non  solamente  contro  i 

Eericoli  reali ,    ma  più  ancora  contro  quel  ri- 
rezzo che  F  animo  concepisce  nella  vicinanza 
di  un  precipizio. 

Ove  la  strada  è  solamente  elevata  sulla  pia- 
nura, si  è  pensato  che  i  paracarri  bastassero  £ 
poiché  non  si  richiedeva  in  questo  caso  altro 
rimedio  che  quello  di  alcuni  segnali  atti  a 
mostrare  la  direzione  della  via,  anco  nel  tempo 
di  notte.  Ma  nella  montagna,  ove  le  altezze 
della  strada  sono  considerabili ,  e  V  orrore 
b'  impadronisce    facilmente    dello    spirito,    «j 
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riempiranno  i  vuoti  frapposti  a1  paracarri  con 
alcuni  pilastri,  i  quali  congiunti  l'uno  all'al- 
tro da  robuste  sbarre  di  legno  saldamente  in- 
serite in  essi ,  presentino  un  continuato  ritegno 
alle  cadute. 

Ben  volentieri  si  sarebbe  forse  preferito  a 
questo  metodo  di  difesa  quello  de1  muricciuoli 
continuati;  ma  noi  permettono  né  lo  scolo 
delle  nevi,  che  sarebbe  per  essi  impedito,  ne 
il  rigore  del  freddo ,  che  presto  gli  scomporr 
rebbe  con  pregiudizio  non  lieve  della  strada» 

In  tal  guisa  non  vi  saranno  dunque  pei  pas«* 
seggieri  da  temersi  in  questa  strada  altri  pe* 
ricoli ,  fuor  di  quelli  che  sono  inevitabili  pel 
dirupamento  delle  nevi.  Ed  a  questi  ancora  si 
potrebbe  forse  porre  un  riparo ,  se  i  governi 
limitrofi  si  concertassero,  perchè  fossero  eretti 
in  tutti  i  luoghi ,  ove  queste  cadute  sono  or-* 
dinarie ,  altrettanti  porticati.  Debbo  però  no-» 
tare  che  quando  questa  misura  dispendiosa  ve-» 
nisse  adottata  da  un  solo  governo ,  gioverebbe 
poco  o  nulla ,  poiché  niuno  vorrebbe  arri« 
schiarsi  di  intraprendere  una  strada  che  ri- 
marrebbe esposta  per  un  lunghissimo  tratto  a 
questa  specie  di  pericoli  così  funesti, 

§  VI. 

Opere  per  gli  scoli  e  pei  torrenti* 

Si  è  già  accennato  che  ovunque  la  strada  è 
depressa  sotto  il  fondo  delle  campagne ,  o  do-» 
vunque  da  un  iato  è  superata  da  una  qualche 
altura ,  è  sempre  fiancheggiata  da  una  fossa» 


n6  ^ 

Tali  fosse  sono  di  diversa  dimensione ,  se- 
rondò  la  quantità  delP  acqua  che  debbono  tras«» 
portare.  Sono  per  entro  rivestite  di  muro ,  e 
ricoperte  sulle  sponde  di  lastre  di  vivo  sasso. 

Dove  le  acque  attraversano  la  strada,  si 
sono  costruiti  acquedotti.  La  loro  luce  più 
comunemente  è  di  un  metro  quadrato  (brac- 
cia 2,  9,  io,  ii  quadre  milanesi).  Sono  rico- 
perti di  lastre  di  granito ,  e  presentano ,  a  chi 
li  vede  di  fronte ,  un  cordone  di  pietra  da 
taglio  a  foggia  di  architrave.  Quando  la  mag- 
gior copia  d'acqua  ha  abbisognato  di  una  luce 
maggiore,  si  sono  raddoppiati,  interponendo  fra 
i  due  una  pila ,  la  quale ,  dove  rimane  espo- 
sta ,  è  rivestita  di  pietre  da  taglio. 

Talvolta  è  avvenuto  che  nella  medesima  al- 
tezza di  livello  s1  incontrino  in  diverse  dire- 
zioni e  la  strada  e  Y  alveo  di  qualche  torren- 
te. Per  ottenere  in  questi  luoghi  un  facile 
passaggio  senza  alterare  la  pendenza  ordina- 
ria, si  è  preso  il  partito  di  sostenere  con  muri 
proporzionati  i  torrenti  dalla  parte  superiore  3 
poi  si  è  obbligato  a  riprendere  con  una  di- 
scesa cicloidale  un  piano  inferiore  al  primo  , 
cosicché  la  strada  senza  elevarsi  possa  passarvi 
sopra.  Affine  poi  che  le  deposizioni  delle  tor- 
bide non  impediscano  al  torrente  lo  sfogo ,  si 
è  avuta  la  cura  di  mantenere ,  dopo  il  pas- 
sàggio ,  ristretto  il  canale  in  guisa  che  Y  acqua 
per  la  cresciuta  velocità  sia  costretta  a  tras- 
portare sino  al  lago  le  materie  che  seco  tra- 
volve. 

Facendomi  ora  a  parlare  dei  ponti  che  si  sono 
edificati  sopra  i  fiumi  ed  i  torrenti ,  dirò  prima 
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di  tutto  che,  quantunque  meritino  tutta  la 
riflessione  per  la  quantità ,  per  la  difficoltà 
degli  accidenti  e  per  la  mole ,  pur  V  opera  di. 
questa  strada  è  così  grande  e  magnifica  per 
tanti  altri  rispetti,  che  essi  non  ne  sono  V  og- 
getto più  considerabile. 

Lungo  sarebbe  il  descriverli  ad  uno  ad  uno 
basterà  eh*  io  dia  un  cenno  dei  principali.  Il 
primo  ponte  ad  incontrarsi  venendo  di  Fran- 
cia si  è  quello  che  si  denomina  Ponte  Alto  ; 
e  fa  veramente  maraviglia  il  vederlo  così  ele- 
vato fra  due  enormi  rupi  che  gli  servono  d'im- 
posta. Presso  la  galleria  di  Gondo  succede  poi 
degno  di  venir  notato  il  ponte  della  Cateratta 
di  Frassinone  ,  difficilissimo  a  costruirsi  ,  at- 
tesa la  difficoltà  di  renderlo  sicuro  contro  la 
rovina  di  una  auallanca  imminente.  Ma  il 
ponte  che  sta  sopra  la  Diveria  a  Crevola , 
avanza  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  del  monte 
e  del  piano.  Collocato  nelF  imboccatura  della 
valle ,  per  cui  la  strada  penetra  entro  la  mon- 
tagna ,  predispone  ,  direi  quasi ,  V  attenzione 
di  chi  viene  da  Domo  agli  sforzi  dell'arte  che 
va  ad  osservare.  La  valle,  ov1  è  attraversata  dal 
ponte ,  non  ha  meno  di  i  oo  metri  (  brac- 
cia 168,  1,  o,  3  milanesi)  di  larghezza,  e  la 
profondità  nella  quale  scorgesi  il  fiume  al  di- 
sotto è  di  ben  28  metri  (braccia  4-7 1  °?  9->  2 
milanesi). 'Nel  mezzo  a  sostenere  F edilizio 
sorge  una  gran  pila  di  granito  ,  che  in  ogni 
sua  dimensione  ha  V  aspetto  di  un'  alta  e  ro- 
busta torre.  Sovr  '  essa ,  sostenuti  da  un  inge- 
gnoso intreccio  di  travature  ,  si  appoggiano  i 
palchi ,    sui  quali  passa  la  via  3    congiungenclo 
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le  due  spaile  del  ponte  che  pure  sono  formate 
di  granito ,  e  continuando  poi  per  70  metri 
(braccia  117,  7,  11,  o  milanesi)  sopra  un 
muro  della  stessa  materia ,  che  nel  complesso 
ha  un'* altezza  di  16  metri  (braccia  26,  io,  8,  8 
milanesi  ). 

Per  dare  un1  idea  di  questo  grande  edilìzio, 
basterà  dire  che  tanta  ne  è  la  mole  e  la  ro- 
bustezza ,  che  le  enormi  masse  delle  montagne 
che  lo  circondano ,  non  giungono  a  diminuirne 
l' importanza  e  V  effetto. 

Nel  piano  sono  da  considerarsi  principal- 
mente il  ponte  dell*  Ovesca ,  il  quale  è  ac- 
compagnato con  una  diga  di  20  metri  (brac- 
cia 336,  o,  2,  6,  milanesi):  quello  della  Bogna,  i 
cui  argini  sono  qua  di  i5o  (braccia  252.  io,  6,  5 
milanesi),  là  di  200  metri  (braccia  336,  o,  2,  6 
milanesi):  poi  quello  della  Strona  lungo  60  me- 
tri (braccia  100,  io,  2,  7  milanesi),  e  quello 
finalmente  di  Baveno  ripartito  in  cinque  archi 
sulla  lunghezza  di  70  metri  (braccia  117,7,11,0 
Milanesi ).  Non  si  parla  d'altri  due  ponti  sulla 
Tosa  ,  poiché  rimangono  ancora  da  costruirsi. 
(N,  B.  Furono  costrutti  di  poi)* 

§  VII, 

Delle  gallerie, 

L' ultima  e  piò  considerevole  delle  opera- 
sioni  eseguite  in  questa  strada ,  di  cui  rimanga 
a  parlarsi ,  si  è  quella  delle  gallerie.  In  quat- 
tro luoghi  le  montagne  erigendosi  a  grandi  al- 
tezze, e  sporgendo  contemporaneamente  ycrso 
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la  Diveria ,  stringevano  la  valle  in  tanta  an« 
gustia ,  che  sembravano  volerne  totalmente 
contendere  il  passaggio,  Ma  V  arte  superando 
quivi  la  natura ,  ha  saputo  aprirselo  per  mezzo 
le  balze  stesse  del  più  duro  granito. 

Di  queste  gallerie  la  prima  s1  incontra  a 
Crevola,  lunga  60  metri  (braccia  100,  io,  25  7 
milanesi  ). 

Succede  l1  altra  d'Isella,  che  non  sorpassa 
i   io  metri  (braccia   16,  9,  8,   5,  milanesi). 

La  terza  e  maggiore  di  tutte  s1  incontra  a 
Gondo  nel  Vallese.  La  sua  lunghezza  è  non 
meno  di  182  metri  (braccia  3o5,  io,  11,9 
milanesi). 

Finalmente  la  quarta  lunga  70  metri  (brac- 
cia 117,  7,  11,  o  milanesi)  trovasi  presso  al 
limite  de1  lavori  italiani  non  lungi  dal  Gabio. 

Comunque  tutte  meritassero  nna  particolar 
descrizione ,  io  mi  tratterrò  solarmente  a  par- 
lare di  quella  di  Gondo.  Secondando  le  ripie- 
gature del  monte  si  è  essa  distribuita  in  tre 
linee:  operazione  geometrica  sommamente  dif- 
ficile ,  ove  mancava  del  tutto  il  luogo  per 
istabilire  una  linea  visuale  di  direzione.  Né 
perchè  quivi  la  roccia  sia  più  dura  che  altro- 
ve, ne  perchè  lo  sforo  si  sia  dovuto  continuare 
sì  lungamente ,  si  sono  diminuite  le  dimen- 
sioni di  questa  galleria  in  confronto  dell1  altre. 
Essa  mantiene  la  larghezza  di  8  metri  (brac- 
cia i3,  5,  4?  4  milanesi),  e  l'altezza  di  6 
(braccia  io,  o,  1,  3  milanesi)  comune  a  tutte. 

Non  è  possibile  di  affacciarsi  a  questo  gran- 
d')  antro ,  senza  che  1?  animo  resti  sorpreso  e 
commosso.   La  luce ,   che  vi  penetra  per  due 
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gran  fori  che  ne    squarciano    le  pareti ,    serve 
mirabilmente  ad  accrescerne  1'  orrida  maestà. 

Uno  sforzo  dell'arte  così  enorme  non  trova 
esempio ,  eh'  io  mi  ricordi ,  in  nessuna  delle 
più  rinomate  vie  de7  Piomani. 

§  Vili. 

Utilità  della  strada  del  Sempione, 

Tutto  ciò  che  si  è  accennato  fin  qui  intorno 
alle  dimensioni ,  pendenza  e  sviluppamene  di 
questa  strada ,  debbe  già  far  conoscere  abba- 
stanza eh1  essa  è  sopra  V  altre  comoda  ed  op- 
portuna al  cammino  di  numerose  truppe ,  e 
de"*  pesanti  treni  che  le  accompagnano  :  che 
se  inoltre  si  pongano  a  calcolo  tutte  le  circo- 
stanze che  per  questa  parte  facilitano  il  viag- 
gio, si  può  con  lieve  riflessione  conoscere  che 
al  vantaggio  della  comodità  questa  via  aggiunge 
r  altro  interessantissimo  di  poter  essere  per- 
corsa in  tempo  più  breve  di  quello  che  è  ne- 
cessario per  ciascun1  altra.  Ma  ciò  che  in  que- 
sto argomento  può  dirsi  di  più  interessante , 
si  è  eh'  essa  inoltre  è  la  più  sicura  e  difesa 
fra  tutte.  Stretta  di  fatti  tra  continui  dirupi , 
interrotta  più  volte  da  ponti  levatoj ,  rimane 
per  tutto  assicurata  dalle  incursioni  nemiche  ; 
e  le  punte  inaccessibili ,  ondi1  è  cinta ,  non  le 
lasciano  temere  offesa  veruna  dalP  alto. 

Tanti  e  così  insigni  vantaggi  militari  non 
debbono  però  farci  dimenticare  le  molte  uti- 
lità di  ogni  maniera  che  il  nostro  commercio 
può  ripromettersi  da  questo  nuovo  passag- 
gio ecc 
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§  IX. 

Della  posizione  di  questa  strada. 

Epilogo. 

L1  alto  consiglio ,  che  disegnò  e  volle  que- 
st''  opera,  si  propose  certamente  tutt'1  altro  fine, 
che  di  procurare  altrui  il  piacere  ed  il  diporto. 
Nondimeno ,  per  una  avventurata  combinazio- 
ne ,  il  cammino  è  riuscito  di  tal  maniera , 
che  più  opportunamente  non  poteva  condursi, 
quando  si  fosse  mirato  semplicemete  al  diletto 
aV  viaggiatori.  Di  fatti,  dopo  essersi  questa 
strada  raggirata  lungamente  tra  le  sinuosità 
di  roccie  inaccessibili ,  fiancheggiata  continua- 
mente da  orribili  precipizj,  che  formano  sponda 
ad  un  fiero  e  rapido  torrente  che  si  rompe  ab- 
basso tra  enormi  massi,  sbuca  tult^a  un  tratto 
nelF  amenissima  pianura  dell'Ossola,  e  la  per- 
corre per  molte  miglia  tra  le  ridenti  praterie 
e  le  colte  campagne  irrigate  dalla  Tosa ,  ral- 
legrata a  destra  ed  a  sinistra  dai  paesi  e  dalle 
deliziose  abitazioni  che  stanno  dense  sul  pen- 
dio delle  montagne  che  chiudono  la  valle.  E 
quando  V  occhio  ,  per  così  dire ,  non  osa  spe- 
rar di  più ,  dirigendosi  essa  improvvisamente 
sulla  sponda  del  Lago  Maggiore ,  vede  aperta 
dinanzi  a  se  una  scena  così  variata  di  acque  , 
di  piaggie  ,  d*  isolette  ,  di  paesaggi j  di  monti , 
di  giardini  e  di  selve ,  che  viene  meno  al  pa- 
ragone quanto  finora  ha  saputo  raccogliere  nei 
versi  e  sulle  tele  la  fantasia  elei  poeti  e  dti 
dipintori  più  reputati, 
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Per  raccogliere  sott'  occhio  la  magnificenza 
di  tanta  intrapresa  conchiuderò  questo  lungo 
discorso ,  comprendendo  in  una  tabella  tutto 
ciò  che  serve  a  dar  idea  de1  lavori  che  si  sono 
eseguiti  sino  al  presente  per  la  costruzione  di 
questa  strada. 
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Tabella  per  dar  idea  de1  lavori  fatici 

PER   LA  STRADA    DEL    SeMPIONE 

Numero  de'  ponti 

Dal  Gabio  a  Crevola N.<>      io 

Da  Crevola  a   Fariolo,  compresi  Tosa  e  Strona  „       24 
Sulla  riva  del  lago  sino  ad   Arona „       io 

Totale  dei  ponti  sulla  strada  aperta  N.°     5o 

Acquedotti  rettangoli  in  montagna N.°  ioo 

Da  Crevola  a  Fariolo ,;....,,       60 

Sul  lago „     iio 

Totale  d'  acquedotti  rettangoli   .  .  .  N.Q  290 

Acquedotti  arcuati  al  lago N.°     %7> 

Quantità  approssimata  delle  varie  specie  di   lavoro 
fatte  sulla  strada 

Roccia  in  galleria,  Braccia  cube 

metri   cubi   .   .  Met.        9,800      milanesi  46,572, 

Roccia    all'  aperte   „         190,000  „  902,728 

Muri   in  calce    .  .  „  80,000  v  38o,i?5 

Muri  a  secco  .  .   .  „         200,000  „  960,240 

Movimenti  di  ma- 
teria per  riempi- 
menti ed  escava- 
zioni ft     i,5oo,oog  „  7,126,803 

Pietre  da  taglio  ai 
ponti  ed  acque- 
dotti, metri  qua- 
drati    „  3o,ooo  Br.  quadr.  mil.  84,786 

Polvere  consumata  dalla  Direzione  Italiana 

dal   i8o3  al   i8o5,  libbre N.°   175,000 

Lavoratori    impiegati   quasi  costantemente  „  2,000 

Nel  massimo  fervore  dell'  opera,  ,..,..,,        3,ooo 


ANNOTAZIONI 


(i)  1-JÀ  festa  da  Lallo  cou  maschere,  data  iì  luglio 
del  1820  nelP  I.  Teatro  alla  Scala  in  Milano,  per 
festeggiare  le  nozze  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Principe  Viceré» 

(2)  Il  colosso  di  S.  Carlo  siede  sopra  un  colle  poc© 
distante  da  Arona  9  e  signoreggia  il  lago.  11  Cardinale 
-vi  è  rappresentato  in  abito  da  semplice  sacerdote  :  i» 
una  mano  egli  tiene  il  breviario  ,  coli1  altra  benedice 
la  sua  terra  natale.  La  statua  ha  66  piedi  di  altezza  , 
ed  il  piedestallo  di  granito  su  cui  posa  ne  ha  46.  È 
proporzionata  sì  bene  ,  che  V  uomo  al  primo  aspetto 
non  si  fa  una  giusta  idea  della  sua  grandezza;  la  testa, 
i  piedi  e  le  mani  sono  di  bronzo  fuso  5  il  resto  è  di 
lame  in  grosse  lastre  5  di  dentro  v'  è  una  massa  di 
grosse  pietre  destinate  a  dare  solidità  al  colosso.  Si  è 
praticata  una  scala  per  la  quale  si  può  salire  sin  den- 
tro al  capo.  Questo  colosso  è  opera  di  Siro  Zanella  di 
Pavia  ,  e  di  Bernardo  Falconi  di  Lugano  :  esso  fu 
innalzato  nel  1697  a  sPese  degli  abitanti  de1  dintorni 
e  della  famiglia  Borromei.  Il  cardinal  Caccia,  arcive- 
scovo di  filano,  ne  fece  l'inaugurazione  nel  1698. 
Interessante  monumento*^  desso  ,  che  sembra  mettere 
tutto  un  paese  sotto  il  patrocinio  dell'  uomo  celebre 
f  er  le  *ue  virtù  che  v'  ebbe  nascimento* 
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(3)  Vedi  il  Voyage  pittoresque  de  Genève  à  Mi- 
l*n  s  par  le  Simplon» 

(4)  Vedi  Lettres  sur  la  Route  de  Genève  a  Mi- 
lan.  --  Descriptìon  de  la  nouvelle  Route  du  Simplon, 
par  Bùurrit, 

k    (5)  Manuel  du  Voyageur  en  Suisse»  Paris,  181 8» 

(6)  Vedi  Voyage  pittor,  de  Gen.  a  MiL  par  le 
Simplon.  —  (<  I/ceil  lasse  de  parcourir  et  d'admirer 
u  les  l>elles  horreurs ,  les  masses  de  granit  de  cette 
ct  valle'e  sauvage ,  se  soulage  et  se  repose  avec  plaisir 
u  sur  les  ria«tes  cultures  de  vignes  ,  sur  les  éle'gantes 
u  habitations  et  le,  beau  paysage  de  Dovedrio»  „  De- 
scription  de  la  nouvelle  route  du  Simplon  ,  par 
Bourrit* 

(7)  Vedi  tutti  i  viaggiatori  inglesi.  —  Si  la  nature 
a  été  avare  de  ses  dons  pour  cette  partie  de  la  mon- 
tagne (il  Sempione  dalla  parte  d'Italia'),  Party 
atteint  son  plus  haut  point  de  perfection.  —  Mallet  , 
Lettres  sur  la  Route  de  Genève  à  Milan,  —  "  Cette 
**  magnifique  route  qui  rappelle  ìes  plus  beaux  ouvra- 
S(  ges  des  Romains  .  .  .  Les  travaux  ont  éte'  exe'cute's 
tc  du  coté  du  Valais  par  des  ingénieurs  fran^ais ,  et 
fC  ceux  du  revers  meridional  par  des  inge'uieurs  ita- 
u  liens  :  ces  derniers  ont  eu  plus  de  difficultés  à  vain- 
u  ere  ,  obbliges  9  corame  ils  étaient ,  de  travailler  sans 
*w  eesse  sur  les  espèces  des  roches  les  plus  dures  et  les 
**  plus  refractaires ,  au  lieu  que  le  revers  septentrional 
"*  est  assez  géné'ralement  compose  de  schistes  et  d'ar- 
ee  doises  ,  qui  en  plusieurs  endroits  sont  dans  un  e'tat 
^  de  decomposition.   5,  EbeL 

(8)  L1  ingegnere  Carlo  Gianeìla  9  milanese, 

(9)  lì  signor  Courtin  5  segretario  generale  della  Di- 
lezione M1  ponti  e  delle  strade  in  Parigi, 
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(io)  u  Io  mi  arrampicava  ,  dice  egli  ,  lentamente 
<ad  a  piedi  per  aspri  sentieri.  Io  voleva  meditare  e 
n'era  sempre  distolto  da  qualche  inaspettato  spettaco- 
lo :  ora  immense  roccie  pendevano  ruinose  sul  mio 
capo;  ora  alte  e  romorose  cascate  m'  innacquavano  coi 
loro  incessanti  spruzzi  ;  ed  altre  volle  un  torrente  in- 
terminabile apriva  a'  miei  fianchi  un  abisso  ,  la  cui 
profondità  non  sposava  misurar  dallo  sguardo.  Talora 
io  mi  smarriva  dentro  di  folto  Losco  5  e  sovente  sbu- 
cando da  una  voragine  ,  una  deliziosa  prateria  ralle- 
grava d'improvviso  i  miei  sguardi.  Un  portentoso 
miscuglio  della  natura  selvaggia  e  della  natura  incivi» 
lita  mostrava  la  mano  dell'  uomo ,  ove  non  si  sarebbe 
mai  creduto  che  penetrato  ei  vi  fosse  :  alla  bocca  di 
una  caverna  si  trovavano  abitazioni  ;  si  vedevano  tral- 
ci ,  ove  si  sarebbero  cercati  dei  triboli ,  vigne  in  ter- 
reni franati  ,  frutti  saporiti  sulle  roccie ,  e  campi  nel 
fondo  di  precipizj. 

M  Né  1'  opera  degli  uomini  era  quella  che  unica- 
mente faceva  un  sì  bizzarro  contrasto  in  questo  stran© 
paese  ;  anche  la  natura  sembrava  compiacersi  nel  con- 
traddire a  se  stessa  ;  tanto  scorgevasi  variare  in  un 
tempo  medesimo  setto  differenti  aspetti.  A  levante  i 
fiori  di  primavera,  a  mezzogiorno  i  frutti  dell'  autun- 
no ,  a  settentrione  i  ghiacci  del  verno  :  essa  compren- 
deva tutte  le  stagioni  in  un  momento  medesimo,  tutti 
i  climi  sotto  il  medesimo  cielo  ,  terreni  opposti  sotto 
al  sole  medesimo  ,  e  formava  la  combinazione  ,  affatto 
altrove  sconosciuta  ,  delle  produzioni  della  pianura  e 
di  quelle  delle  Alpi.  Aggiungete  a  tutto  ciò  le  illu- 
sioni dell'  ottica  ,  le  punte  dei  monti  differentemente 
illuminate,  il  chiaro-scuro  del  sole  e  delle  ombre,  e 
tutti  gli  accidenti  della  luce  che  ne  risultavano  al 
mattino  e  alla  sera,  ed  avrete  un'idea  delle  scene 
continue  che  non  cesseranno  di  rapire  la  mia  ammi° 
razione  ,  e  che  mi  parevano  rappresentate  in  un  vero 
teatro  ;  perchè  la  prospettiva  dei  monti ,  essendo  ver» 
ticale  ,  colpisce  tutto  a  un  tratto  la  vista  ,  assai  pie 
potentemente  che  quella  delle  pianyre ,  che  &i  vedono 
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obbliquamente  e  di  fuga,  ed  ove  un  oggetto  vi  viene 
nascosto  da  un  altro.  „ 

(il)  Da  Tonone  a'  dintorni  di  Ginevra  il  paese  ve- 
ramente non  è  molto  allegro  :  ma  la  costa  del  lago  , 
che  appartiene  alla  Savoja  ,  offre  aspetti  pittoreschi 
d"5  indicibil  bellezza.  Qual  viaggiatore  ,  alP  uscire  dalle 
malinconiche  paludi  del  Basso  Vallese  ,  non  sentesi 
preso  da  maraviglia  e  singolare  diletto  nello  scoprire  3 
a  Boveret  ,  gli  azzurri  campi  del  lago.  E  le  rupi  di 
Meillerie  che  stupende  viste  non  offrono  ?  Né  da  ta- 
cersi è  la  vaga  scena  che  si  presenta  alP  uscire  di 
Evian  ,  terra  rinomata  per  le  sue  acque  medicinali  , 
decorate  del  mitologico  nome  di  Annone.  Avendo 
scorso  due  volle  quella  strada,  in  quesPanno,  mi 
piace  emendare  P  errore  in  cui  involontariamente  era 
caduto.  {Postilla  scritta  nel  dicembre  del  182,1). 

(12)  Ippol.    Pindemonte. 

(i3)  La  Jettatura  de'  Napolitani. 

(14)  Conviene  anzi  vedere  di  estate  o  di  autunno 
intto  il  tratto  vitifero  che  si  stende  da  Ginevra  a 
Vevey.  Nella  più  ridente  stagione  esso  disgusta  P  oc- 
chio ,  anzi  che  dilettarlo.  Le  viti  y  allora  ,  non  hanno 
ancor  messo  i  tralci  ed  i  pampini,  in  modo  da  rico- 
prire e  superare  i  pali  a  cui  s**  appoggiano.  Onde  que** 
vigneti  ,  riguardati  in  distanza  ,  non  mostrano  che  le 
infinite  ed  acute  cime  de'  pali  di  colore  giallo-rosso  0 
che  rendono  immagine  di  una  secca  e  sfrondala  fo- 
resta. {Postilla  scritta  nel  dicembre  del  1821  ). 

(i5)  Ho  rifatto  quest*5  anno  ,  in  compagnia  del  mio 
dolce  amico  il  marchese  Antonio  Visconti  }  la  gita  da 
Ginevra  a  Losanna  ,  per  un  hellissimo  giorno  di  una 
bellissima  primavera.  Era  domenica,  ed  il  sole  piegava 
al  tramonto.  Le  verdeggianti  fronde  degli  alberi  9  no- 
vellamente chiomati  ,  brillavano ,  tremolando  al  fiato 
«le1  seffiri ,  sotto  i  luminosi   raggi    delP  astro  cadente  ? 
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e  lunge  se  n'indoravano  le  purissime  onde  del  ia^o, 
Tutto  il  tratto  da  Morges  a  Losanna  era  un  diporto  , 
un  tripudio  continuo.  Presso  a  Morges  ,  in  un  prato 
sulla  riva  del  lago  stava  accampato  il  parco  di  arti- 
glieria del  paese  di  Vaud  ,  correndo  allora  il  tempo 
in  che  la  nazionale  milizia  ripete  gli  annui  esercizj. 
Accanto  a  questi  stromenti  di  ruina  e  di  morte ,  fer- 
veva la  gioja  di  un  ballo  ove  commiste  miravansi  le 
adorne  cittadine  e  le  avvenenti  forosette  de'  campi, 
Lungo  la  strada  ,  non  vedevasi  che  giovani  in  uni- 
forme ,  e  parea  che  le  spose  e  le  amanti  andassero  su* 
perbe  di  appoggiarsi  al  braccio  di  guerrieri  ,  i  quali 
non  brandiscono  le  armi  che  in  difesa  delle  are  pa- 
trie e  de'  focolari  domestici. 

La  poca  disparità  delle  condizioni  .  la  dolcezza  del 
municipale  governo  ,  l1  amor  di  famiglia  e  la  non 
incolta  semplicità  de'  costumi  ,  creano  ed  avvivano 
queste  dilettevoli  scene  che  indarno  forse  cerchereb- 
bonsi  sovr1  altri  lidi.  La  vaghezza  de'  siti  fa  meglio 
spiccare  la  comune  allegrezza ,  e  la  coscienza  della 
propria  felicità  par  trasparire  da  tutti  i  §embianti. 

Noi  giungemmo  a  Losanna  prima  di  sera.  Affollati 
erano  i  pubblici  passeggi  di  gente  festiva  }  e  la.  città 
era  ingombra  di  viaggiatori. 

(16)  Ardirei  quasi  di  pregare  il  lettore  a  diffidarsi  , 
per  questa  volta  ,  del  mio  entusiasmo.  Una  soave  ri- 
cordanza spesso  fa  traviare  il  giudizio  del  viaggiatore. 
Le  fanciulle  ginevrine  delle  classi  ricche  hanno  certa- 
mente molta  eleganza  di  costumi  ed  assai  coltivato 
r  ingegno.  Anzi  ,  perfino  tra  le  zitelle  più  povere  di 
quella  città  ,  s'  incontra  un'istruzione  che  talvolta 
indarno  cercasi  nelle  damigelle  di  alto  nascimento 
in  Italia.    Ma  l1  amabilità    loro    è    una    copia    stentata 

della  grazia  francese  e  del    decoro    britannico 

Leggiadre  donzelle  d'  Italia  !  superiori  a  tutte  nella 
I>eltà  delle  forme  }  voi  alle  abitatrici  di  verun  paese 
non  cedete  nella  vera  amabilità  ,  la  quale  dal  senti- 
mento del  bello  e  dalla  naturalezza  del  tratto  procede.  — 
Lo  straniero   che   in  Ginevra   non    iscorge  vestigio  di 

Viaggio  ec,  9 


pubblica  dissolutezza  ,  dee  andar  guardingo  nelP  at- 
tribuire a  purità  di  costumi  un1  apparenza  che  in  gran 
parte  è  l1  effetto  delle  ^istituzioni  municipali  e  religiose. 
3L1  amore  o  l'avarizia  vincono  egualmente  le  donne  di 
Londra  e  di  Parigi  ,  di  Ginevra  e  di  Roma.  —  Del 
rimanente  le  rive  del  Lemano  non  sono  cospicue  per 
la  bellezza  delle  ninfe  loro.  Ne'  contorni  di  Fri- 
burgo ,  di  Berna  e  di  Soletta  si  vogliono  ricercare  le 
Veneri  e  le  Graaie  Elvetiche.  Che  .se  qualche  novello 
Paride  volesse  a  forza  donare  il  pomo  alla  Citerea  del 
lago  ,  mi  è  avviso  che  non  in  Ginevra  debba  rintrac- 
ciarla ,  ma  hensì  nel  paese  de'  Valdesi  tra  le  fanciulle 
di  agiata  condizione  che  tuttor  ritengono  la  graziosa 
foggia  dell'  antico  vestir  nazionale. 

(l'f)  Storia  della  decadenza  e  rovina  dell7  Impero 
Romano  ,  di  Edoardo  Gibbcn  ,  traduzione  dall1  inglese 
di  Davide  Bertolotti»  Milano ,  per  Nicolò  Bettoni , 
X 820-22,  in  8. 

(18)  Vedi  Ebe!. 

(19)  //  Lago  di  Ginevra,  poemetto  tedesco  di 
Matthison ,  colP  epigrafe  : 

Il  le  ferrar  u  m  mihi  praeter  omnes 
Angulus  ridet, 

HORAT. 

(20*)  Così  suonano  i  versi  di  lord  Byron  ,  tradotti 
in  prosa  cattiva.  Egli  aggiunge  a  questi  versi  la  nota 
seguente  : 

"  Nel  mese  di  luglio  1816  ho  fatto  un  viaggio  in- 
torno al  lago  di  Ginevra.  Io  ho  visitalo  con  somma 
attenzione  e  col  più  vivo  interesse  tutti  i  luoghi  che 
sono  celebri  nella  Nuova  Eloisa  5  e  per  quanto  mi 
fu  dato  giudicarne  ,  mi  parve  che  Rousseau  non  ne 
abbia  vantato  le  bellézze  oltre  il  vero.  Non  è  possibile 
di  vedere  Clarens  e  tutti  i  luoghi  che  lo  ciicondano, 
Vevey  ,  Chillon  ,  Boveret  ,  San  Cingo  ,  le  Meillerie  , 
Evian  ed  il    lago  y   senza    sentirsi    tratti    a   confessare 
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che  questi  siti  erari  Len  degni  de'  personaggi  che 
Rousseau  vi  ha  posto  in  iscena.  Ma  ciò  non  è  tutto 
ancora  ;  V impressione  che  producono  nello  spettatore 
tutti  i  dintorni  di  Clarens  e  le  rupi  delle  Meillerie  , 
è  d'un  ordine  più  sublime  che  non  la  simpatia  per 
una  passione  individuale ,  la  cui  rimembranza  si  unisca 
a  que'  luoghi:  è  dessa  la  contemplazione  dell'amore 
in  tutto  quello  che  offrir  può  di  grande  e  di  sublime. 
Noi  'partecipiamo  della  sua  gloria  e  della  sua  bontà. 
Il  gran  principio  dell'  universo  ,  P  amore  ?  è  racchiuso 
in  questo  sito  ,  senza  che  meno  visibil  vi  sia.  Noi  di- 
mentichiamo per  un  momento  1'  individualità  che  ce 
ne  separa  ,  per  godere  la  bellezza  di  questo  coni' 
plesso. 

u  Quand'  anche  Rousseau  non  avesse  mai  scritto  9 
ne  mai  fosse  vissuto  ,  le  stesse  associazioni  d'  idee  ap- 
parterrebbero del  pari  a  questi  luoghi.  Coli' adottarle  , 
egli  ha  accresciuto  P  interesse  della  sua  opera  j  col 
trasceglierli  per  mettervi  in  azione  i  suoi  eroi  ,  egli 
ha  dimostrato  che  tutta  ne  sentia  la  bellezza  :  ma 
questi  luoghi  hanno  fatto  per  Rousseau  ciò  che  nessun 
mortale  potrebbe  fare  per  essi. 

u  Io  ebbi  la  fortuna  (  o  la  sfortuna  ,  come  vorrassi") 
di  attraversare  il  lago  in  un  giorno  di  procella  9  nel- 
P  andare  dalle  Meillerie  ,  ove  soggiornai  qualche  tem- 
po,  a  San  Gingo.  La  tempesta  aumentava  la  bellezza 
di  tutto  ciò  che  ci  attorniava  ;  tuttavia  essa  pose  in, 
qualche  pericolo  la  nostra  barchetta  ,  eh'  era  piccolis- 
sima e  troppo  carica.  Per  una  coincidenza  di  cui  non 
seppi  dolermi  ,  la  nostra  navicella  si  trovava  appunto 
in  quella  parte  del  Jago  ove  quella  di  Saint-Preux  e 
della  signora  di  Wolmar  approdò  agli  scogli  delle 
Meillerie  ,  per  esservi  al  riparo  della  tempesta. 

(<  Nel  giungere  sul  lido  di  San  Gingo  ,  vedemmo 
che  il  vento  era  stato  gagliardo  a  segno  di  abbattere 
parecchi  grossi  castagni  ,  piantati  al  pie  della  monta- 
gna. Il  castello  di  Clarens  siede  sull'eminenza;  le 
colline  sono  coperte  di  vigne  ,  frammezzate  da  alcuni 
boschetti  di  assai  pittoresco  aspetto.  Uno  ce  ne  avea  , 
soprannominato  il  boschetto  di  Giulia  i  esso  fu  taglialo 
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«la1  monaci  del  San  Bernardo ,  a  cui  il  terreno  appar- 
tiene. Quantunque  il  bosco  più  non  sussista  e  sia  stato 
convertito  in  vigneto,  gli  abitanti  di  Glarens  mostrano 
tuttora  il  sito  da  esso  occupato  ,  e  continuano  a  chia- 
marlo con  un  nome  che  ha  fatto  celebre  questo  vil- 
laggio ,  di  cui  dee  sopravvivere  alla  più  lontana  rovi- 
na. Rousseau  non  è  stato  felice  pei  luoghi  eh'  egli 
fece  abitar  dagli  eroi  a  Cui  la  sua  fantasia  diede  vita. 
Per  guadagnare  qualche  botte  di  vino  il  priore  del 
Gran  San  Bernardo  ha  atterrato  parecchi  boschi  consa- 
crati dalP  autore  di  Giulia  ;  e  Napoleone  ha  fatto  sal- 
tare in  aria  una  parte  degli  scogli  delle  IVteillerie  ,  per 
ampliare  la  strada  del  Sempione.  Confesso  che  questa 
strada  è  magnifica  ,  ma  non  posso  pienamente  consen- 
tire con  quelli  da  cui  ho  udito  a  dire  :  Val  meglio 
la  strada  che  le  rimembranze.  „ 

(ai)  II  poema  si  apre  come  appresso.  È  il  Prigio- 
niere che  parla 

ii  La  mia  chioma  è  bianca,  ma  non  per  P  effetto 
«degli  anni  5  né  incanutì  in  una  notte  sola,  come  av- 
venne a  uomini  presi  da  repentini  terrori.  Curvate 
~ono  le  mie  membra  ,  ma  non  le  curvo  la  fatica.  Un 
vile  riposo  le  irrugginì;  poiché  giacquero  preda  di  un 
carcere  ,  ed  il  mio  fu  il  destino  di  coloro  a'  quali  la 
Jbenefica  terra  e  Paria  sono  bandite  affatto  e  severa- 
mente interdette.  Ma  egli  è  per  la  fede  di  mio  padre 
die  io  soffrii  i  ceppi  e    corsi    incontro   alla  morte  ,  ec. 

46  C'incatenarono  ciascuno  ad  una  colonna,  e  noi 
eravamo  tre  {fratelli}  ;  —  eppure  ciascuno  era  solo, 
ÌNoi  non  potevamo  movere  un  passo  ,  ne  guardarci  in 
■volto  Puh  P  altro  ,  se  non  per  mezzo  di  una  pallida 
e  livida  luce  ,  che  ci  rendeva  stranieri  alP  aspetto.  E 
così  noi  insieme  ,  -  quantunque  spartiti  ,  vincolati 
per  le  mani,  ma  congiunli  per  P  udito  ,  trovavamo 
rjualche  sollievo,  tuttoché  privi  de'  puri  elementi  della 
'erra,  nelP  ascoltare  uno  la  favella  dell'altro;  ed 
ognuno  di  noi  confortava  gli  altri  due  con  qualche 
imova  speranza,  o  con  qualche  antica  istoria,  o  con; 
qualche   canto    di    eroica    baldanza  ;   ma  anche  i  canti 


intiepidirono.  Le  nostre  voci  presero  un  acceuto  lu- 
gubre e  roco  ,  come  P  eco  di  una  cavernosa  prigione  : 
acerbo  suono,  non  più  distinto  e  libero,  qual  soleva 
essere  per  lo  innanzi ,  ec.  „ 

Prende  egli  quindi  a  dipingere  que"'  due  fratelli  ,  e 
ne  riferisce  la  morte.  Uno  di  essi,  avvezzo  alla  libera 
vita  di  cacciatore,  non  lungamente  potè  resistere  alla 
schiavitù  del  carcere.  Egli  morì.  u  Io  vidi  ,  e  non 
potei  sorreggergli  il  capo  ,  ne  stringere  la  moribonda 
sua  mano  .  .  .  —  Egli  mori  ,  ed  essi  (  i  carcerieri  ) 
sciolsero  la  sua  catena,  e  gli  scavarono  una  fossa  poco 
profonda  nella  stessa  fredda  terra  della  nostra  spe- 
lonca. Io  li  pregai  vivamente  di  seppellire  il  suo  ca- 
davere in  un  luoge  dove  potesse  splendere  il  lume 
del  giorno.  —  Era  un  folle  pensiero  il  mio  }  ma  fìtto 
io  m1  aveva  in  niente  che  ,  anche  dopo  morte  ,  il  li- 
bero suo  petto  non  potesse  riposare  in  una  tale  ca- 
verna. Avrei  potuto  risparmiare  le  inutili  mie  pre- 
ghiere ;  freddamente  essi  sorrisero  --  e  lo  seppellitoti 
lì  dentro.  Essi  gettarono  una  terra  arida  e  senza  erba 
sopra  P  ente  che  tanto  noi  avevamo  amato  ,  e  gli 
posero  la  vuota  sua  catena  sopra  la  tomba  ,  degna 
monumento  di  una  morte  siffatta  ! 

"  Ma  egli  il  favorito  ed  il  fiore  ,  egli  il  prediletto 
dall'  ora  in  cui  nacque  ,  immagine  della  sua  madre 
nell'avvenente  suo  volto,  il  giovenile  amore  di  tutta 
la  sua  stirpe  ,  il  più  caro  pensiero  del  martire  suo 
padre  ,  e  P  estrema  mia  cura  5  egli  per  cui  io  cercava 
di  risparmiar  la  mia  vita  onde  potesse  essere  meno 
sventurato  pel  presente  ,  e  libero  un  giorno  j  egli  , 
egli  pure  ,  che  sino  a  queIP  ora  avea  serbalo  una  na- 
turale od  inspirata  fermezza  —  Egli  pur  fu  conquiso  , 
e  di  giorno  in  giorno  si  appassiva  sopra  il  suo  stelo  . 
O  Iddio  !  Ella  è  pure  la  tremenda  cosa  il  vedere  P  a- 
«inia  umana  prendere  il  volo  suo  estremo.,  qualunque 
ne  sia  la  forma  od  il  modo  !  —  Io  1'  ho  veduta  sgor- 
gare insieme  (  ol  sangue  ne'  campi  delle  battaglie; 
Pho  veduta  sull'irato  Oceano  lottare  contro  un  gonfio 
convulsivo  sforzo.  Io  ho  veduto  lo  squallido  ed  egro 
letto  del  Peccatore  in  preda  al  delirio  'de1  suoi  terrori, 
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Ma  quelle  erano  cose  orrende  a  mirarsi.  --  Questo 
(  la  morte  del  minor  fratello  )  era  dolore  non  misto 
a  nulla  di  simigliarle.  —  Egli  avvizzì  ,  e  così  tran- 
quillo e  benigno  ,  così  dolcemente  languido ,  così  senza 
ìagrime  ,  benché  sì  affettuoso!  —  tenero  e  addoloralo 
per  quelli  che  lasciava  dietro  di  sé  }  conservando  sem- 
pre una  guancia  il  cui  fiore  parea  schernire  il  sepol- 
cro ,  una  guancia  le  cui  tinte  si  dileguarono  gentil- 
mente come  i  partenti  raggi  delP  arcobaleno.  Un 
©echio  di  vivissima  luce  che  quasi  facea  luminosa  la 
carcere  y  e  non  un  accento  di  lamentanza  ~  non  un 
sospiro  sopra  l'intempestivo  suo  fato,  —  qualche  cenno 
di  giorni  migliori  ,  qualche  speranza  ch'io  risorgessi  , 
poiché  caduto  io  m'  era  nel  silenzio  —  perduto  in 
quest'  ultima  perdita  ,  la  più  grande  di  tutte.  E 
quindi  prese  a  sopprimere  i'  sospiri  che  la  mancante 
natura  mandava.  Essi  divennero  più  fiochi  ,  più  fio- 
chi —  io  tesi  l'orecchio,  ma  nulla  io  poteva  udire.  — 
Io  chiamai,  perchè  assalito  mi  aveva  il  timore  ,  e  co- 
nobbi che  più  non  v*  era  speranza.  —  Chiamai  e  mi 
parve  di  sentire  un  suono.  Ruppi  allora  con  uno 
sforzo  gagliardo  la  mia  catena  ,  ed  a  lui  me  ne  corsi. 
Ma  non  ritrovai  che  la  fredda  sua  spoglia.  Solo  io 
mi  moveva  in  quel  bujo  ricetto.  —  Solo  io  vive- 
va. --  Solo  io  respirava  la  maledetta  aria  di  un' im- 
para prigione.  L'ultimo,  l'unico,  il  più  caro  anello 
che  rimanesse  tra  me  e  l' eterna  dimora  ,  e  che  mi 
legasse  alla  manchevole  schiatta  degli  uomini ,  spezzato 
«rasi  in  quel  luogo  fatale.  Uno  sulla  terra  ,  ed  uno 
sotterra.  —  I  miei  fratelli  —  amendue  avean  cessato 
éi  respirare,  lo  sollevai  quella  mano  che  giaceva  cosi 
tranquilla.  Ahi  ìasso  me!  ne  trapassò  il  giel  nella 
mia.  Io  non  avea  forza  di  uscire  dal  mio  immo- 
bile stato,  ma  sentii  che  io  era  vivo  tuttora  ,  -- 
angoscioso  sentire  ,  quando  conosciamo  che  la  persona 
«ta  noi  amata  non  può  esser  amata  più  viva.  Io  non 
so  come  non  morissi  —  non  mi  rimaneva  speranza 
terrestre  —  ma  io  aveva  fede,  e  questa  mi  vietava  di 
•volontariamente  morire.   „ 

Passa  il  Prigioniere  a  narrare  come   quasi    cfósensato 
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<ii  divenne,  e  "  stette  come  un  sasso  tra  i  sassi.  3*5 
Finalmente  fu  tratto  di  quel  letargo  dalP  aleggiare 
che  un  augelletto  faceva  sopra  il  suo  capo.  La  descri- 
zione di  questo  pennuto  visitatore  del  carcere  ,  del 
rallegramento  che  recò  a  Francesco  ,  e  de'  varj  senti- 
menti che  in  lui  mosse  ,  dee  porsi  tra'  migliori  pezzi 
della  poesia    inglese. 

Il  Prigioniere  si  trae  quasi  a  credere  che  quel  soave 
augello  sia  sceso  dal  paradiso  per  visitarlo  ,  e  che  sotto 
quella  forma  l1  anima  di  suo  fratello  gli  sia  comparsa 
dinanzi.  fct  Ma  finalmente  esso  via  sen  volò  ,  e  Lea 
conobbi  di'*  era  cosa  mortale  ,  perchè  giammai  il  mio 
fratello  si  sarebbe  così  ritolto  a  me  ,  lasciandomi  per 
la  seconda  volta  doppiamente  abbandonato  —  abban- 
donato come  il  cadavere  nella  sua  bara  —  abbando- 
nato come  una  raminga  nube  }  una  nube  solitaria  in 
un  giorno  illuminato  dal  sole  ,  mentre  chiaro  è  tutto 
il  resto  del  firmamento  ,  una  macchia  sopra  V  atmo- 
sfera che  non  ha  ragione  di  apparire  quando  azzurri 
sono  i  cieli    e    giojosa  si  mostra  la  terra.   ,, 

I  custodi  rallentano  alquanto  di  rigore  ;  vien  tolta 
la  catena  al  Prigioniere  ,  ed  egli  può  girar  su  e  giù 
pel  sotterraneo  ;  libertà  di  cui  prende  ad  usare  ,  sfug- 
gendo soltanto  di  calpestare  ,  camminando  ,  le  nude 
sepolture  de7  suoi  fratelli  ,  per  non  profanare  con  in-» 
cauto  piede  V  oscuro  lor  letto  (a). 

Un  giorno ,  egli  venne  a  capo  di  salire  ,  aggrappan- 
dosi,  all'alta  inferriata  della  sua  carcere,  e  di  volgere 
un'  altra  volta  sugli  eccelsi  monti  lo  sguardo  bramoso^ 

**  Io  li  mirai  —  ed  erano  gli  stessi  tuttora  —  essi 
non  eran  cangiati  di  forma  ,  com'  io.  Io  mirai  i  loro 
mille  anni    di    neve    sulP  alto  «   ed    il    loro  ampio  e 


(a}    Avoìding  only  ,  as  I  iroà  , 

My  brothers  graves  without  a  sod  ; 
JFor  if  1  thougfit  with  hcedless  trend 
My  step  profaned  theìr  lowlj  bed» 
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*ungo  lago  di  sotto,  ed  il  ceruleo  Rodano  nella  piena 
sua  pompa.  Io  udii  i  torrenti  balzare  e  traboccare  giù 
per  la  scannellata  rupe  e  per  le  fratte  squarciate.  Io 
scoprii  le  bianche  mura  della  distante  città  ,  e  vidi 
molte  vele,  più  bianche  ancora,  scorrere  leggiermente 
aulP  onde  5  e  quindi  osservai  un' isoletta  (a)  che  mi 
sorrideva  di  contro  ,  la  sola  ch'io  mi  vedessi:  una  pic- 
cola verde  isoletta  ,  che  non  più  larga  parea  del  pavi- 
mento della  mia  carcere ,  ma  verdeggiavano  in  essa  tre 
alte  piante,  e  sopra  vi  spirava  V orezzo  del  monte,  e 
presso  le  biancheggiavano  le  onde,  e  crescevano  nel 
suo  seno  giovani  fiori  di  grazioso  profumo  e  colore.  — 
Sotto  le  mura  del  castello  nuotavano  i  pesci,  e  pare- 
vano tutti  gaj.  L'aquila  cavalcava  i  venti,  e  sem- 
jbravami  che  non  mai  tanto  alto,  come  in  quel  giorno, 
io  V  avessi  veduta  a  volare.  Ed  allora  di  nuove  lagrime 
mi  si  gonfiarono  gli  occhi  ,  e  mi  sentii  perturbato  , 
«d  avrei  voluto  non  aver  lasciato  la  mia  recente  ca- 
tena :  e  quando  fui  sceso  di  nuovo ,  la  tenebria  del 
mio  cupo  soggiorno  cadde  sopra  di  me  come  un  in- 
comportabile pondo.  Esso  era ,  com'è,  una  tomba  sca- 
vata di  fresco  ,  che  si  chiuda  sopra  alcuno  che  cercato 
ablìiam  di  salvare,  non  pertanto  il  mio  animo,  for- 
temente oppresso  ,  avea  quasi  bisogno  di  un  simil  ri- 
poso.  ,, 

11  Prigioniere  ha  tralasciato  di  tener  conto  del  tem- 
po ;  egli  <c  ha  imparato  ad  amare  la  disperazione:  „ 
quelle  orrende  mura  diventano  il  suo  romitorio  (b). 
Egli  finalmente  vien  liberato  ,    ma    gli    sembra  che  lo 


(a)  Tra  la  foce  del  Rodano  e  Willanova  ,  non 
lungi  da  Chillon  ,  havvi  un7  isoletta  di  assai  breve 
circuito  ,  la  sola  ch'io  m'abbia  potuto  scoprire  nel 
mio  viaggio    pel    lago.    Essa     contiene    pochi    alberi 

credo  tre  )  ,  e  per  essere  così  soletta  e  piccina  ,  fu 
singolare  effetto  allo  sguardo.  (Nota  di  lord  Byron  \ 

(lì)  <(  A  hermilage-and  ali  my  cwn  !  «, 
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svelgano  da  una  seconda  casa.  *c  Io  avca  stretto  ami- 
cizia co1  ragni  ,  e  ìi  contemplava  nel  lor  assiduo  la- 
voro. Veduto  io  aveva  i  sorci  al  raggio  della  luna 
trescare  ,  e  perchè  dovrei  io  sentir  mono  di  essi  :'  Noi 
eravamo  tutti  ospiti  di  un  luogo  solo  ?  ed  io  ,  il  mo- 
narca di  ogni  schiatta  ,  aveva  il  potere  di  ucciderli  -- 
eppure,  strano  a  dirsi!  noi  avevamo  imparato  a  vi- 
vere in  pace  tra  noi.  —  Le  mie  stesse  catene  ed  io 
diventammo  amici  ,  cotanto  una  lunga  consuetudine 
tende  a  farci  quel  che  noi  siamo  :  —  an*;i  io  ricuperai 
la  mia  libertà  con  un  sospiro  (a).  „ 

(22)  Lettres  sur  la  Jìoute  de  Genève  à  Milan  9 
par  G.  Mallet.  Genève  ,  1816. 

(2  3)  I  varj  torrentelli  che  scorrono  nella  valle  , 
prima  di  versarsi  in  un  sol  letto,  portano  tutti  il 
nome  comune  ;  cosi  dicesi  la  Drancia  del  Gran  San 
Bernardo  ,  la  Drancia  del  Valsorey  ,    ec. 

(24)  Il  Primo  Console  disse  la  sera  a  costui  :  Mi 
ricorderò  di  te  ;  ma  proferi  queste  parole  bruscamente 
ed  occupato  di  più  gravi  pensieri.  La  guida  ,  impau- 
rita ,  s'immaginò  di  aver  commesso  qualche  fallo  ,  e 
se  ne  fuggi  di  notte  fra  i  monti.  Due  anni  dopo  ri- 
cevè cinquanta  luigi  in  regalo,  co''  quali  si -comprò 
un  poderetto  in  Martigni ,  dove  or  vive.  Non  sembra 
però  che  il  dono  fosse  pari  al  servigio. 

(25)  Non  dispiacerà  a  molti  lettori  che  qui  si  rechi 
il  ragguaglio  della  presente  strada  di  Ginevra  al  Gran 
San  Bernardo-  colP antica  strada  romana. 


(a)  E  nota  V  istoria  di  quel  vecchio  Cinese  ,  il 
quale  ,  liberato  dalia  prigione  in  cui  aveva  languito 
la  maggior  parte  della  sua  vita,  pregò  V  imperatore 
%  farvelo  di  nuovo  rinchiuder  dentro. 
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(a6)  '*  Il  passo  delle  Alpi  Pennine  non  fu  cono- 
sciuto dai  Romani  che  sotto  il  regno  di  Augusto ,  © 
sia  due  secoli  dopo  la  calata  di  Annibale  in  Italia. 
Quando  i  Romani  sentirono  a  pronunziare  il  nome  di 
questa  parte  delle  Alpi  ,  la  rassomiglianza  di  esso  col 
nome  de'  Cartaginesi  nella  lingua  loro ,  gli  trasse  a 
credere  che  derivato  fosse  dal  passaggio  dell1  esercito 
di  Annibale  :  quindi  è  che  i  viaggiatori ,  imbevuti 
dello  stesso  errore  ,  usarono  la  voce  penninus  con  un 
oe  nelle  votive  loro  iscrizioni*  n  Deluc  3  Istoria  del 
passaggio  di  Annibale. 

(27)  Ecco  un1  iscrizione  da  me  copiata  nel  museo 
delP  Ospizio;  essa  è  scolpita  a  caratteri  convessi  sopra 
una  lamina  di  bronzo,  la  quale  per  altro  ha  tutto 
r  aspetto  di  non  essere  antica. 

NVMINIBVS    .    ÀYGG. 

IO VI    .    PO ENI  NO 

SABINEIVS     .     CENSO* 

AMBIA.NVS 

V.     S.    L.    M. 

Ne  aggiungo  -uo'  altra  3  parimente  da  me  copiata  i 

CÀIVfr  .   1VL   .  HVFVS   .   POENINO    .   V.    S.    I*.    M. 
Ad  tua  tempia   lubens  vota  suscepta  peregi  9 

Accepta  ut  Ubi  sint  numen  adoro   tuum. 
In  pensis  non  magna  quidem,  te   longe  precamur 
Majorem  saeculo  nostrum  animum  accipias. 

Il  museo  dell'  Ospizio  contiene  il  prodotto  dagli 
scavi  fatti  nel  luogo  ove  fu  il  tempio  di  Giove  ,  e 
meriterebbe  d1  essere  illustrato.  Vi  sono  medaglie  an- 
tichissime che  mi  parvero  siculo-greche.  Vi  si  veggono 
pure  alcune  statuette  di  bronzo  assai  belle.  Quella  di 
Ercole  ,  benché  mutilata  ,  si  raccomanda  per  la  squi- 
sitezza del  suo  lavoro. 

(a8)  u  La   vue    de    la    nature    fouciaine  ,  aviiie  et 
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cfegradee,  «cause  à  presque  tous  les  Lomiftes  un  sen~ 
timent  pe'nible  $  et  ce  sentiment  est,  peut-étre ,  moins 
celui  de  la  pitie',  que  celui  de  l'amour  propre  blessé 
par  l'ide'e  d'appartenir  à  la  mème  classe  d'ètres ,  joint 
a  une  crainte  vague  de  la  possibilité  d'ètre  soi-mème 
réduit  au  mème  état.  Les  Crétins  produisent  au  plus 
haut  degré  ces  impressions  douìoureuses ,  parceque  à 
l'imbecillite'  ou  à  l'absence  totale  des  facultés  intellec- 
tuelles  ,  ils  reunissent  la  figure  la  plus  hideuse  et  la 
plus  dégoùtante.  L'impression  que  firent  sur  moi  ceux 
que  je  vis  rassemble's  à  Villeneuve  d'Aoste  ,  ne  s'ef- 
facera  jamais  de  mon  souvenir.  „  P^oyages  dans  les 
Alpes  9  par  H.  JS.  de  Saussure,   T.  II.  a  e.  47. 

(29)  a  Mi  condussero  a  vedere  gli  avanzi  d'  un, 
anfiteatro  romano,  e  mi  fecero  conoscere  la  grande 
estensione  che  occupava  anticamente  :  ora  non  re- 
stano che  quattro  altissimi  colonnati  ,  e  fra  mezzo  a 
questi  le  arcate  delle  gallerie  e  dei  sotterranei  affatto 
annerite  dal  tempo.  Nel  soppresso  convento  di  S.  Ca- 
terina si  veggono  qua  e  là  sparsi  per  una  gran  cam- 
pagna gli  avanzi  dell'antico  monumento,  rovine  di 
volte,  arcate  per  metà  distrutte,  asilo  un  tempo  di 
bestie  feroci.  Siamo  entrati  in  due  gran  sotterranei, 
uno  dei  quali  è  convertito  in  una  rustica  abitazione. 
La  porta  d'  ingresso  è  una  di  quelle  per  cui  si  face- 
vano entrare  le  fiere.  Acceso  un  lume  ,  siam  penetrati 
per  una  bassa  apertura  ,  in  una  cupa  strada  sotterra- 
nea. Prima  ritti  in  piedi  ,  poi  col  capo  chino  ,  indi 
ben  curvi,  finalmente  carponi,  ci  siamo  innoltrati  per 
circa  duecento  passi  e  non  più  ,  perchè  il  respiro  co- 
minciava a  divenir  pesante.  Questa  strada  passava 
sotto  il  torrente  pella  Dora  ,  serviva  di  portici  al- 
l' antica  città  ,  sotto  i  quali  i  Salassi  facevano  il  mer- 
cato ,  e  circondava  la  città  formando  un  quadrato  ob- 
lungo. Dall'  apertura  per  cui  si  entra ,  sino  alla  Dora 
vi  saranno  mille  tese.  Per  tanti  anni  fu  questo  luogo 
consacrato  alla  penitenza  ,  al  raccoglimento  ,  alla  pre- 
ghiera. La  casta  Sposa  di  Gesù  Cristo  cantava  le  lodi 
•del  Signore  ,  dove  un  tempo  grida  feroci  con    barbara 
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gioja  applaudivano  agli  strazj  dell7  umanità.  Ancor  si 
veggono  presso  la  città  gli  avanzi  delle  antiche  mura 
coperte  un  tempo  di  pietre  da  taglio  ,  delle  quali  ora 
non  resta  che  qualche  pezzo.  In  un  meschino  tugurio 
e  nelle  case  circonvicine  vi  sono  varj  pezzi  di  musaico, 
che  si  crede  essere  stato  il  pavimento  d'  un  tempio 
antichissimo.  ,,  f^ ertua  ,  Piaggio  al  Gran  San  Ber' 
nardo.  Milano,    [8ai. 

(3o)  Itinèraire ,  p*r  Bourrit.  Genève  ,  1808.  — 
Dei  Passaggi  alpini.  Milano  ,   1804. 

(3i)  De  Saussure  ,    Piaggi  nelle  Alpi. 

*  Nella  valle  di  Aosta  tagliarono  i  Romani  nella 
viva  rupe  una  famosa  strada  per  aprirvi  un  passaggio. 
Ha  questa  elodici  piedi  di  larghezza  ,  e  da  un  canto } 
per  difenderla  dal  precipizio  sopra  la  Dora  ,  vi  scal- 
pellarono un  muro  nella  roccia  j  dall'  altro  vi  taglia- 
rono a  piombo  immensi  strati  granitosi  di  montagna 
con  tale  audacia  di  lavoro,  che  sembra  prodigioso  in- 
nanzi 1'  invenzione  della  polvere.  ,,  Dei  passaggi  ui.1- 
pini,  Milano  ,  1804. 

(3a)  In  Ivrea  mi  tradì  la  memoria.  Avrei  dovuto 
rammentarmi  che  nello  Spettatore  istesso  ,  da  me  com- 
pilato C  Pao"  I91  >  tomo  Vii),  parlandosi  del  Viag- 
gio del  signor  Millin  in  Italia  ,  sta  scritto  : 

u  La  città  d'Ivrea  pare  che  nulla  presenti  di  cu- 
rioso al  gentil  viaggiatore  ;  per  al  Irò  lo  scompartimento 
della  Dora  nei  tre  canali  d'  irrigazione  ,  poteva  meri- 
tare un  tratto  della  sua  elegante  penna  ,  giacche  quel- 
l'ammirabile divisione  d'acque  è  delle  più  ingegnose 
d'Italia.  Quindi,  per  un  antiquario  di  merito,  esistono 
in  quella  città  preziosi  monumenti  ,  e  tra  essi  una 
bell'urna  con  Lassi  rilievi,  entro  cui  a  Valerio  fu 
sostituito  il  corpo  del  Beato  Bosso  martire  ,  non  meno 
che  l'interessante  mausoleo  di  Aurelio  Vitale.  „ 

Deggio  pero  aggiugnere,  che  per  quanto,  girando  la 
città  ,  interrogassi  le  persone  di  più  onesta  apparenza, 
tutti  concordemente  mi   risposero    non    esservi  c«sa  di 
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rilievo  da  vedersi  in  Ivrea.  Il  che  spessissimo  inter- 
viene a  thi  viaggia ,  onde  converrebbe  provvedersi 
prima  de'  migliori  libri  che  trattano  de'  paesi  che  si 
prendono  a  scorrere  ,  o  fornirsi  di  raccomandazioni  pei 
dotti  che  gli  abitano.  Ma  tutte  queste  precauzioni  ezian- 
dio alle  volte  riescono  infruttuose.  Laonde  io  tengo  per 
fermo  che  Pesatta  descrizione  di  un  luogo  non  possa  darsi 
che  da  chi  v'ha  fatto  lunga  dimora,  né  troppo  mi 
affliggerebbe  il  veder  notato  qualche  errore  in  queste 
mie  Descrizioni.  11  viaggiatore  hi  una  parte  tutta  sua 
uà  sostenere ,  la  quale  consiste  nel  dipingere  con  veri  e 
vivaci  colori  la  prima  impressione  che  fanno  sul  suo 
animo  P  aspetto  dei  luoghi  ed  il  tenor  delle  cose.  Al  che 
attenendosi  lo  straniero,  ha  grande  vantaggio  sul  natio 
medesimo  ,  che  tuttodì  \eggendo  gli  stessi  oggetti , 
non  è  commosso  da  quanto  essi  contengono  di  singo- 
lare e  peregrino.  Tale  almeno  si  è  il  metodo  a  cui  mi 
sono  appigliato  nel  delineare  i  brevi  miei  Viaggi.  Chi 
leggerà  le  mie  Descrizioni,  dissi  a  me  stesso,  dee  ve- 
dere cogli  occhi  della  mente  il  pae.se  eh' io  scorro. 
Me  avventurato  se  il  lettore  giudicherà  che  qualche- 
volta  io  abbia  'conseguito  V  intento. 
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LA    CERTOSA.    DI    PAVIA 

PAVIA 

BELGIOJOSO 

IL  NAVIGLIO  DI  PAVIA 


<[  Articoli  scritti  nel  1818 <,  e  firmati? 
JJ  Antico  Militare.  ) 


La  Certosa  di  Pavia 


Nova 

Incude  diffingam  .  .  .  , 

Jerrum, 

Hor.  Lib.  I,  od.  35. 


JliuaiPiDE  ha  chiamato  l5  ozio  un 
male  giocondo.  L?  ozio  è  un  male  mai 
sempre  5  ma  non  è  giocondo  che  per 
breve  tratto  ;  prolungandosi ,  esso  genera 
la  noja  ,  che.  nel  linguaggio  de'  Trova-* 
tori  Io  stesso  suona  che  pena  ;  la  noja 
che ,  secondo  Pascal ,  è  niente  meno 
che  una  delle  tante  miserie  recate  nel 
mondo  dalla  prima  disobbedienza  del- 
l' uomo. 

Molti  scrittori  moderni  hanno  vantato 
le  dolcezze  del  far  niente  ;  ed  il  Ros- 
seau  ne  tesse  una  lusinghiera  pittura. 
Ma  improprio  sarebbe  il  confondere  V  ora 
del  riposo  dopo  il  lavoro ,  oppure  la 
calma  della  riflessione  ?  coli' infingardag- 
gine permanente  ed  abituale.  La  scio- 
peratezza 5  infestissimo  detrimento  della 


4 

vita.,  intristisce  e  corrompe  non  meno  il 
corpo  che  1'  anima.  L'  utilità  di  vivere 
non  consiste  nello  spazio,  ma  bensì  nel- 
Fuso.  Gli  antichi  alzarono  tutti  un  grido 
contro  V  oziosità  s  che  da  un  filosofo 
viene  appellata  sepoltura  d' uom  vivo. 
Un  tragico  greco  vuole  che  tra  un  ozioso 
ed  un  malvagio  non  v'  abbia  diversità  ; 
ed  un  comico,  greco  egli  pure,  pretende 
che  un  uomo  sano  ed  ozioso  sia  assai 
più  misero  che  non  un  uomo  tormen- 
tato da  febbre. 

La  mia  vita  è  stata  operosa  mai  sem- 
pre. Al  continuo  esercizio  delle  mie  fi- 
siche ed  intellettuali  facoltà  io  vo  debi- 
tore della  salute  conservata  fra  tanti 
travagli ,  e  de'  conforti  che  la  filosofia 
in  ogni  fortuna  ci  appresta.  Fra  i  peri- 
coli delle  battaglie  e  nelle  veglie  a  cielo 
scoperto  innanzi  all'  oste  nemica ,  mai 
non  m'  e  fuggita  di  mente  la  massima 
di  Cesare ,  di  non  reputar  nulla  di  fatto 
se  qualche  cosa  rimanesse  da  fare  (i). 
E  nell'uniforme  tranquillità  delle  guar- 
nigioni in  tempo  di  pace  e  nella  tediosa 
vita  de'  campi  in  tempo  di  tregua ,  ho 
voluto  sempre  usare  dell1  oggi  come  se 
non  vi  fosse  il  domane ,  conforme  i 
consigli    dell'  antica    sapienza.    Ma  ,    ai 
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presente,  libero  affatto  di  cure  a  cui  ii 
dovere  mi  leghi  ,  non  incitato  dalle  pas- 
sioni di  cui  tace  in  me  l' ardore  re- 
presso dagli  anni  e  dalla  lunga  sperienza, 
io  cedo  tanto  più  faci  Unente  ale  per- 
niciose attrattive  dell'ozio,  quanto  esso 
par  divenuto  l'epidemico  male  degl'I- 
taliani. Per  tal  guisa  ?  immemore  delle 
lezioni  di  Platone ,  il  quale  turpe  atto 
ed  illiberale  chiamava  il  dormire  intera 
la  notte  ,  seguo  a  un  di  presso  l'  esem- 
pio di  quella  gioventù  ricordata  da  Ora- 
zio ,  alla  quale  bello  pareva  l' abbando- 
narsi al  sonno  di  pieno  meriggio  i). 

11  desiderio  di  sciogliermi  da  siffatto 
non  lodevole  scioperio  mi  avea  condotto 
a  stendere  queste  Settimane  (3)  dal  qual 
lavoro  due  vantaggi  io  intendeva  di  ri- 
cavare. Il  primo  ,  di  vedere  tutti  i  miei 
momenti  piacevolmente  ed  utilmente  oc- 
cupati or  nelP  osservare ,  or  nel  ridurre 
in  iscritto  le  mie  osservazioni;  il  secondo, 
di  giovare  a'  miei  simili  col  flagellare  il 
vizio,  onorar  la  virtù,  pungere  i  ridicoli 
e  proporre  nobili  esempj  :,  schivando  per 
tal  modo  d"  imitare  que'  fuchi  a  cui 
Esiodo  paragona  gli  sfaccendati,  i  quali, 
senza  durai'  fatica  y  si  consumano  il  prò- 
dotto  dell'  api.   Presente  avea  al  pensiero 


il  detto  di  Epicarmo:  «Dover  lavorare 
chi  ama  di  viver  felice  »  ,  e  ricordava 
que'  sapienti  versi  di  Dante  : 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre , 
Disse  '1  maestro  ;  che  seggendo  in  piuma  , 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 

Ma  come  non  e  mai  potente  l'im- 
pero dell'  abitudine  ?  Per  quanto  mi  ri- 
conducessi all'  animo  1'  esempio  di  Ciro 
il  quale  ,  secondo  che  narra  Senofonte, 
non  prendeva  né  pranzo,  ne  cena,  se 
prima  non  avesse  sudato  in  faticare ,  o 
volgessi  nel  pensiero  le  pene  a  cui  nella 
Divina  Commedia  vengono  condannati 
gli  accidiosi;  pure  dal  mio  letargo  ben 
presto  più  non  seppi  risorgere. 

Domani,  esclamando,  domani,  io  m'era 
fatto  somigliante  a  quel  rustico  il  quale 
dovendo  passare  un  fiume  stava  aspet- 
tando dalle  sponde  che  tutta  ne  scorresse 
via  1'  acqua ,  ed  il  letto  si  rasciugasse  (4). 

Ma  il  futuro  è  il  golfo  in  cui  il  pre- 
sente va  a  precipitare  e  disperdersi  $  e 
l'assunto  diventa  tanto  più  arduo,  quanto 
più  in  lungo  è  protratto. 

Deliberai  pertanto  di  opporre  un  estremo 
a  un  estremo ?  e  di  rompere  a  viva  forza 
i  blandi  ma  tenaci  lacci  della  oziosa  ggine. 
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E  siccome  chi  risanar  vuole  il  mora- 
le y  conviene  che  dal  fisico  incominci , 
cosi  profittando  della  presente  bellezza 
dell'  anno  (5) ,  divisai  di  scorrere  a  piedi 
tutta  quanta  la  Lombardia  5  prendendo 
Milano  per  centro  delle  mie  gite  par- 
ziali ,  e  partendone  successivamente. 

Queste  scorse  piacenti  e  salubri ,  dissi 
a  me  stesso ,  olire  alP  utile  esercizio 
delle  membra ,  mi  porgeranno  anche  il 
destro  di  affinare  l' ingegno  colP  aspetto 
delle  variatissime  forme,  sotto  di  cui  la 
natura  offresi  allo  sguardo  in  questa  con- 
trada, ove  dalle  alpi  giganti  scendesi  con 
breve  tragitto  alle  facili  colline,  alle  va- 
ste pianure  uniformi  ,  coli'  esame  de9 
tanti  prodotti  della  ricchezza  5  figlia  del»* 
P industria  e  dell'arte,  e  finalmente  collo 
studio  de'  costumi  di  un  popolo ,  posto 
nel  settentrione  dell'  Italia ,  che  per  lo 
dialetto  ,  gli  usi ,  la  bontà  dell'  indole  , 
e  la  stessa  coltura  de'  campi  cosi  distin- 
guesi  dagli  altri  popoli,  coi  quali  unito, 
viene  a  formare  la  grande  famiglia  ita- 
liana. 

Con  questo  proponimento  uscii  di  buon 
mattino  1' altr' ieri  (20  aprile  1818)  per 
la  porta  che  dal  Ticino  or  nuovamente 
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appellasi ,  e  alla  quale  fu  già  dato  il 
nome  di  una  celebre  battaglia,  di  cui 
ne'  campi  di  Vaterloo  si  spensero  ,  tre 
lustri  dopo  j  se  non  le  rimembranze  , 
almeno  gli  effetti.  Alla  volta  di  Pavia 
indirizzai  i  miei  passi.  Il  tempo  era  bel- 
lissimo ;  una  pioggia ,  di  fresco  caduta , 
ristorato  avea  la  terra  per  lunga  sta- 
gione assetata.  Un  venticello  di  prima- 
vera ,  carico  delle  fragranze  de'  fiori 
di  cui  gli  alberi  sono  coperti  a  dovizia , 
spirava  dolcissimamente  ,  e  parea  in- 
fondermi nelle  vene  nuovo  spirito  di 
giovinezza  e  di  brio.  Seguendo  a  man 
destra  il  Naviglio  ,  con  occhio  dilettato 
io  mirava  quelle  svelte  zitelle ,  le  quali 
alla  nettezza  de'  lor  panni  mostravanmi 
che  all'  imbiancarli  attendevano  di  lor 
mestiere,  e  che  quel  giorno  appunto 
(lunedì)  alla  città  portavansi  onde  il 
mucchio  de'  sucidi  lini  raccorre.  Pitto- 
resco aspetto  offre  la  sponda  del  Navi- 
glio sino  alla  prima  chiusa  ^  continue 
case  la  fiancheggiano,  ed  il  commercio 
popolata  la  rende  e  dì  cavalli  affollata 
e  di  carri.  Giunto  al  secondo  sostegno  , 
mi  soffermai  alcun  poco  a  riguardare 
le  altissime   porte   che  venivano    allora 
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serrate  onde  impedire  il  varco  alle  ac- 
que ,  e  la  barchetta  che  dal  mesto 
fondo  di  quelle  petrose  e  stillanti  pareti 
s'  andava  a  poco  a  poco  innalzandosi , 
e  come  passando  dalle  tenebre  alla  luce , 
e  dalla  tristezza  alla  gioja. 

Seguendo  il  mio  cammino,  mi  trovai 
ben  presto  fra  inondate  campagne  che, 
la  coltivazione  del  riso  mostrandomi  , 
più  che  i  bei  versi  con  cui  cantolla  lo 
Spolverini ,  la  provvida  legge  mi  ram- 
mentarono che  a  tre  miglia  datante  dalla 
citta  rilega  quest'  argentea  spica ,  la  cui 
raccolta  empie  d'  oro  le  arche  de'  pro- 
prietarj ,  ed  empie  le  campagne  di  soli- 
tudine e  di  squallore. 

Dall'alto  intanto  principiava  il  sole  a 
mandare  i  suoi  ragg;i,  che  più  caldi  mi 
riuscivano  pel  mio  invernale  vestire;  ed 
il  perduto  uso  del  camminare  a  piedi  già 
rincrescevole  mi  rendeva  la  via;  quando 
erco  un  calesse,  rapidamente  tratto,  fer- 
marsi a  me  presso,  ed  un  mio  amico 
di  generosa  indole  e  di  gentili  maniere 
che  da  lunge  mi  avea  riconosciuto ,  in- 
vitarmi a  seco  sedere  in  quel  legno. 
Accettai  di  buon  grado  l'offerta:  a'  suoi 
poderi   ei   rendevasi   presso  a  Binasco, 
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villaggio  che  giace  in  quasi  egual  distanza 
fra  Milano  e  Pavia;  ed  io  rapidamente 
scorsi  quel  tratto  di  strada  ?  riposando- 
mi ?  e  seco  trattenendomi  in  piacevoli 
ragionamenti. 

Disceso  che  fui  dal  legno ,  mi  prese 
vaghezza  di  salir  sulla  barca  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Pavia  in  determinate 
ore  i  passeggi  eri ,  e  che  in  quel  punto 
istesso  al  bel  ponte  di  Binasco  appres- 
savasi.  Ma  festivo  essendo  stato  il  dì 
precedente,  ingombra  era  dessa  di  gente 
per  siffatta  guisa ,  che  non  vi  si  poteva 
V  uom  muover  sopra ,  e  di  galleggiante 
prigione  mi  porgeva  per  qualche  verso 
l'idea.  Laonde  io,  che  da  ogni  impe- 
dimento abbonisco,  mi  appigliai  al  par- 
tito di  continuar  a  piedi  il  cammino , 
e  per  mezzo  ad  un  monotono  e  poco 
gajo  paese  giunsi  in  due  ore  alla  Tor- 
re ,  picei ol  comune  in  vicinanza  della 
Certosa. 

11  digiuno  mio  stomaco  chiedeva  confor- 
to }  e  il  saporoso  odore  che  usciva  dalla 
non  mal  provveduta  osteria  che  colà  tro- 
vasi y  mi  allettò  ad  entrarvi;  una  fru- 
gale colezione  che  ivi  feci,  da  pungente 
appetito  condita,    mi  parve  più  squisita 
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che  forse  non  parevano  i  fagiani  della 
Colchide  all'  obeso  Vitellio.  Neil7  inter- 
vallo di  essa  una  vispa  ragazzina  mi 
avea  presentato  un  bel  gazzettino  di 
fiori,  allor  colti,  ed  io  stava  odorandolo 
sulla  porta  che  apresi  verso  la  strada  ? 
incerto  se  dovessi  piegare  i  miei  passi 
verso  la  Certosa  che  già  veduto  aveva 
più  volte  e  a  parte  a  parte  esaminata, 
ovvero  senz*  altro  indugio  continuare  il 
mio  cammino  verso  la  turrita  Pavia. 

In  quel  tratto  una  giovane  signora 
con  dolcissimi  occhi  azzurri  e  con  ca- 
pelli lidissimi  che  contrastavano  colla 
rara  bianchezza  della  sua  carnagione  ^ 
s' avanzò  sulla  porta  essa  pure.  L' ac- 
compagnava un  uomo  d'alta  statura  ? 
colla  faccia  rubiconda ,  che  a  certi  sti- 
valetti di  Casimiro  verde,  ma  più  al 
tutt'  insieme  della  persona  ben  tosto  ri- 
conobbi essere  Inglese,  inglese  era  pure 
la  giovane  signora  ,  che  poi  seppi  chia- 
marsi lady  Edwards.  Egli  (  sir  Roberto 
Edwards),  di  lei  marito,  sparlava  del- 
l'Italia, e  la  posponeva  alle  Antille,  anzi 
alla  Nuova  Galles  meridionale,  per  non 
aver  trovato  in  quelP  osteria  pomi  di 
terra  da  mangiare  col  burro  fresco.    Mi 
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trassi  indietro  due  passi  per  dar  luogo 
alla  bella  Inglese,  che  me  ne  ringraziò 
con  un  inchino  assai  contegnoso.  Non 
mi  perdei  però  d'animo,  e  con  galante 
rispetto  le  offersi  il  mazzolino  di  fiori , 
accompagnandolo  di  un  pajo  di  versi  di 
Pope  che  molto  a  proposito  in  quel 
punto  mi  suggerì  la  memoria,  e  che 
parevano  a  bella  posta  studiati.  Mara- 
vigliosamente essi  operarono  sul  di  lei 
animo.  Lady  Edwards  mi  sorrise  ama- 
bilmente J  e  rallegrossi  meco  che  così 
bene  pronunciassi  1*  inglese ,  che  dicea 
di  non  aver  mai    sentito  a  parlare  sop- 

[>o$  labilmente  in  Italia.  Le  risposi  ch'io 
o  avea  imparato  nella  sua  isola ,  ma 
in  un  tempo  non  molto  per  me  grade- 
vole a  ricordare ,  cioè  il  tempo  della 
mia  cattività  in  Inghilterra  dopo  le  cam- 
pagne di  Spagna.  Ella  gentilmente  in- 
formossi  del  dove  e  del  come  io  fossi 
caduto  prigioniero;  io  ne  la  ragguagliai 
in  succinto:,  e  quando  ebbe  udito  ch'io 
m'era  arreso  al  generale  Henry y  che 
generosamente  avea  usato  meco  nella 
mia  sventura,  ella  esclamò  con  un  grido 
di  gioja  e  di  affetto  «  Egli  è  mio  fra- 
tello! L'avrei  riconosciuto  all'elogio  che 
me  ne  fate,  quand'anche  non  m'aveste 
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eletto  il  suo  nome.  »  Intavolata  per  tal 
maniera  la  conversazione  in  inglese ,  le 
chiesi  se  volta  fosse  a  visitar  la  Certosa , 
ovvero  se  vqia  veduta  l' avesse.  «  Ne 
siamo  di  ritorno  7  replicò ,  e  tosto  che 
abbiano  attaccati  i  cavalli,  partiam  per 
Pavia.  Ma  per  mala  ventura  non  ho 
veduto  cotesto  magnifico  santuario  che 
assai  materialmente.  Io  non  intendo  una 
sillaba  d' italiano ,  e  il  Cicerone  della 
Certosa  non  parla  altro  linguaggio.  Mio 
marito  s?  era  provveduto  in  Milano  di 
una  descrizione  di  essa  (6)  ^  ma  ben- 
ché egli  si  vanti  di  capir  Machiavello  , 
non  fu  però  in  grado  di  molto  soddis- 
fare alla  mia  curiosità.  »  —  «  Ben  mi 
duole,  soggiunsi,  di  non  esser  arrivato 
qualche  ora  prima  ^  avrei  potuto  servirle 
di  guida  e  d'interprete.  Se  ardissi  però 
sperare  eh'  ella  volesse  altra  volta  tor- 
narvi ?  .  .  .  »  Dopo  molti  complimenti 
d'ambe  le  parti,  ella  gradi  l'invito.  Il 
cocchio  era  in  pronto  ;  sir  Roberto  volle 
rimanere  per  esaminare  a  suo  beli'  agio 
la  struttura  del  naviglio  ;,  onde  salimmo 
in  legno  lady  Edwards  ed  io  ,  che  più 
giovane  di  vent'  anni  sentivami  nel  ve- 
dermi al  fianco  di  donna  cosi  gentile. 
Mentre    i    cavalli    divoravano    il   mezzo 
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miglio  che,  dalla  strada  maestra,  mena 

!)er  un  bel  viale  alla  Certosa ,  io  pro- 
ittando  del  tempo  onde  esercitare  le 
mie  funzioni  di  guida  ufficiosa  ,  «  Co- 
«  testo  magnifico  edifizio  P  presi  a  dirle  , 
«  venne  fondato  nel  1396  da  Gian  Ga- 
6(  leazzo  Visconti ,  principe  che  tenne 
«  con  gloria  una  signoria  bassamente 
«  usurpata.  Ciò  facendo  egli  volle  con- 
«  discendere  al  suo  genio ,  amante  delle 
u  opere  grandi ,  ed  amicarsi  ad  un  tempo 
«  la  gente  chercuta  —  La  ricca  dote  in 
«  terreni  da  quel  Duca  a  questo  mo- 
((  nastero  assegnata,  venne  sempre  più 
u  crescendo  in  valore  pei  miglioramenti 
«  che  V  agricoltura  vi  fece.  Onde  se 
«  pongasi  mente  alle  ingenti  somme  che 
€(  per  quasi  quattro  secoli  ebbero  que? 
n  monaci  a  spendere  (7)  ,  non  tanto  la 
«  magnificenza  del  tempio  desterà  ma- 
«  raviglia ,  quanto  la  trascuranza  loro 
u  che  imperfetta  ne  lasciò  la  facciata.  » 
Giunti  alla  porta  d'ingresso,  ie  additai 
alcuni  freschi  attribuiti  al  Luini,  discepolo 
di  Leonardo,  indi  il  Raffaello  della  Lom-* 
bardia  ,  e  specialmente  le  feci  osser- 
vare i  quattro  Profeti ,  dipinti  con  ve- 
rità, benché  di  maniera  alquanto  secca, 
quale  da  principio  egli  aveva.  Scendemmo 
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Eoscia  dal  cocchio  ,  ed  io ,  offrendole  lì 
raccio  eh'  ella  si  scusò  dall'  accettare  , 
«  L'architettura  di  questo  tempio,  sog- 
«  giunsi,  chi  l'attribuisce  al  Gamodia1 
a  chi  a  Marco  di  Camp  Mio  ne  ;  lo  stile 
«  gotico-tedesco  v'  è  temperato  da  quel- 
li l'eleganza  che  in  tutte  le  arti  prin- 
«  cipiava  allora  a  rinascere  ;  esso  ha 
a  la  forma  di  croce  latina  lunga  235 
<c  piedi  e  larga  i65.  La  facciata  che  ci 
a  sta  dinanzi,  fu  intrapresa  nel  i^3 
«  sui  disegni  di  Ambrogio  Fossano,  ed 
U  è  di  siile  Bramantesco.  Qual  larga 
u  messe  di  osservazioni  non  offrirebbe 
u  all'istorico  delle  arti  belle  l'incredibil 
«  copia  delle  scolture  che  così  profusa- 
«  mente  adornano  questa  facciata ,  e 
«  che  per  quasi  tre  secoli  hanno  occu- 
ce  pato  lo  scalpello  di  ragguardevoli  ar- 
€(  tefici  !  Soprattutto  con  quanto  amore 
€(  sono  condotte  le  tre  colonnette  isto- 
a  riate  che  reggono  il  sesto  acuto  di 
«  que5  finestroni  !  Con  quanta  finitezza 
a  i  bassi  rilievi  sulle  pareti  della  porta 
u  d' ingresso  !  Qui  il  duca  Gian  Ga- 
«  leazzo  Visconti  con  solenne  appa- 
ia rato  posa  la  prima  pietra  del  tempio, 
«  Là  con  funebre  pompa  le  mortai»  sue 
«   spoglie  vengono  trasportate  in  questa 
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«  Certosa.    Che  nobiltà,   che    vaghezza 
«  di  stile  j  che  finitezza  di  tocco  !  » 

Noi  entrammo  allora  nel  tempio.  L'in- 
gegnosa lady  alzando  gli  occhi  ad  am- 
mirare la  maestosa  sublime  vòlta,  tutta 
messa  ad  oro  e  azzurro  oltramarino  7 
«  Quanto  preferisco,  esclamò,  lo  splen- 
«  dorè  e  il  fasto  di  queste  vostre  chiese 
«  alla  nudità  ed  allo  squallor  delle  no- 
«  stre  !  Colui  che  ha  il  trono  sopra  le 
a  nubi ,  diranno ,  non  ha  d'  uopo  di 
h  pompe  terrene.  Io  confesso  che  si 
u  può  adorar  Dio  egualmente  nella  fo- 
«  resta  di  Windsor  o  ne'  vigneti  della 
«#  Toscana ,  sulle  arene  del  Gran  De- 
«  serto  o  sotto  il  formidabil  arco  for- 
a  malo  dalle  acque  cadenti  a  Niagara. 
u  Ogni  angolo  dell'universo  offre  il  pa- 
«  vi  mento  di  un  tempio  innalzato  al 
«  Superno,  e  il  cielo  stellalo  e  la  vòlta 
«  sotto  di  cui  da  tutti  i  pianeti  suonano 
«  gli  osanna  al  Creatore.  Ma  queste 
a  verità  generali  non  tolgono  però  che 
ti  gli  uomini  abbiano  in  ogni  tempo  e 
u  contrada  sentito  che  era  mestieri  rac- 
n  cogliersi  in  luoghi  determinati ,  onde 
ti  onorare  l' universale  Architetto ,  se- 
«  condo  i  riti  del  culto  da  loro  seguito, 
«  al  riparo  dell'insulto  degli  elementi  e 
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a  d'ogni  straniero  disturbo.  Quindi  el> 

a  bero  origine  i  templi.  Ma  se  con  tanto 

h  studio    si    adornano    le   magioni  degli 

«  uomini ,  perchè  poi  non  condurre  in« 

<c  tero  il  drappello    delle  arti  all'  abbel- 

«  hmento    della    casa    di   Dio  !    Tutti    i 

m  popoli  hanno  consentito  in  quest'opi- 

a  nione:  e  dalla  pagoda  di  Elefanta  nel- 

«  PJndostan,    forse    anteriore    di    gran 

«  lunga  al  tempio  di  Tentira   in  Egitto 

«  od    a    quello    eretto    da  Salomone   in 

«  Gerusalemme ,   e  certo  di  molti  secoli 

«  più  antico  del  Partenone  di  Atene,  sino 

a  alla   basilica    di  S.   Pietro    in  Roma, 

a  eccelso  monumento  della  magnificenza 

«  de'  Papi,  si  è  andato  a  gara  mai  sem- 

«  pre  onde    con    ogni    ricchezza    e    con 

et  ogni  industria  provvedere  all'  adorna** 

«  mento  della  dimora  di  Colui  che  d' o- 

«s  gni  ricchezza  e  d'ogni  industria  è  ine- 

«  narrabile    fonte.    Il    monarca  de'  cieli 

«  non  ha  d'  uopo   certamente  di  pompe 

a  terrene  ;    ma    queste  che  altro  dimo- 

«  strano  se    non  l'  ossequio   de'  mortali 

«  verso  il  loro  Facitore  celeste  ?  » 

Assai  giudizioso  mi  parve  questo  di* 
scorso  ?  ma  caddi  in  sospetto  eh'  ella 
studiato  lo  avesse  per  ispirarmi  una  buona 
idea  della  coltura  del  suo  ingegno ,  e  mi 

La  Certosa  ec,  2 


rammentai  che  durante  il  tragitto  del 
viale  ella  s'era  mostrata  distratta.  Lady 
Edwards,  quasi  avvedendosi  del  mio  pen- 
siero, con  un  sorriso  soggiunse:  «  Avre- 
u  ste  voi  creduto  che  toccasse  ad  un'An- 
«  glicana  il  venire  a  far  l'elogio  di  un 
«  santuario  innalzato  da  un  bianco  di 
«  monaci  scioperati,  mercè  delle  pro- 
u  digalità  di  un  usurpatore  crudele  !  Ma 
«  proseguiamo,  di  grazia,  Pesame  delle 
u  rarità  di  questo  tempio.  »> 

Io  le  feci  osservare  il  dipinto  a  buon 
fresco  che  sorge  al  di  dentro  sopra  la 
porta  d'  ingresso. 

«  Le  figure,  dissi,  sono  di  Giuseppe 
ti  Procaccini,  e  nella  testa  della  Madon- 
«  na,  la  bellezza  e  la  maestà  mi  pajono 
«  temperate  insieme  felicemente.  » 

Mi  apparecchiava  quindi  a  mostrarle 
paratamente  ogni  cappella,  a  spiegarle 
i  soggetti  rappresentati  sulle  tele  o  nei 
freschi ,  aggiungendovi  il  nome  degli  au- 
tori, a  farle  avvertire  l'artificio  de' palj 
coiP indicazione  de'  loro  artefici;  e  fi- 
lialmente a  specificarle  la  qualità  de' fini 
ma  rimi  onde  le  colonne  sono  composte , 
a  tenore  di  quanto  praticano  i  ciceroni 
più  rinomati,  Ma  lady  Erlwards  prese 
tosto  a  dire:  v  Risparmiatevi  di  grazia 
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a  questo  fastidio.  Gli  argomenti  de'  di* 
u  pinti,  più  o  meno  io  gì' intendo \  e 
«  quando  ciò  non  accade ,  ove  non  si 
u  tratti  d' istoria ,  non  me  ne  cale  gran 
«  fatto.  In  quanto  al  nome  degli  artisti, 
«  vi  confesserò  schiettamente  che  nulla 
«  m*  importano  :  o  il  dipinto  è  buono  , 
«  ed  io  lo  ammiro  da  qualunque  pen- 
«  nello  provenga  -0  od  è  cattivo,  e  noi 
«  curo,  chiunque  ne  sia  stato  l'artefice; 
«  V  autorità  non  ha  mai  esercitato  verun 
«  impero  sopra  il  mio  animo.  In  quanto 
u  ai  palj ,  o  mosaici  a  fiorami  che  ser- 
«  vóno  di  contraltare,  ho  già  avvertito 
a  che  quasi  tutti  lavorati  sono  con  in- 
«  dicibil  pazienza  e  congegnati  di  pre- 
a  ziose  materie  ^  ma  il  loro  disegno  al- 
u  tresi  mi  è  apparso  perloppiù  di  poco 
u  buon  gusto.  Ne  vi  ìechi  maraviglia 
a  che  di  disegno  io  vi  parli  con  qual- 
«  che  franchezza  ,  avendolo  io  per  tre 
«  anni  studiato  sotto  il  jm'glioie  degli 
«  scolari  di  Shoane.  Rispetto  alla  qua- 
«  lità  de' marmi  e  delle  pietre  preziose, 
<t  di  cui  è  come  intonacato  questo  tem«- 
«  pio  più  innanzi ,  vi  dirò  che  Sir  Ro- 
«  berto,  il  quale  ha  fama  di  essere  il 
h  più  valente  mineralista  e  litologo  della 
n  contea  di  Suffolck,  mi  ha  cacciato  in 
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a  capo  a  ribocco  i  nomi  di  alabastro 
a  orientale,  di  misto  e  di  fiamma  di 
«  Francia,  di  nero  antico,  di  lumachel- 
««  la,  di  Porto- Venere  ec;  come  pure 
u  mi  ha  fatto  passar  la  rassegna  delle 
6t  agate,  de'  lapislazzuli,  delle  corniole, 
a  de  diaspri  sanguigni ,  verdastri ,  pa- 
€i  vonazzij  ec.  — Ella  mi  confonde,  Mi- 
a  ledi ,  le  replicai  sorridendo  ;  io  stava 
«  in  atto  di  sciorinarle  la  mia  lezione  ^ 
sì  ed  ella  mi  mostra  la  mia  dabbenag- 
ec  gine.  1/  Omero  inglese  ha  detto  che 
$i  la  grazia  femminile  cede  di  gran  lunga 
st  al  senno  maschile  ;  per  me  confesso 
«  che  in  ascoltarla  son  costretto  a  dire 
n  che  V  acume  del  sesso  gentile  vince 
«  d' assai  la  pedanteria  del  sesso  più 
u  forte    » 

L' adulazione  è  un  vischio  a  cui  le 
donne  quasi  irresistibilmente  si  lasciano 
prendere.  Incappovvi  essa  pure  la  spiri- 
tosa l  ady  ,  e  ,  come  imbaldanzita  per 
le  mie  parole  ,  si  diede  a  farmi  notare 
ella  stessa  le  bellezze  e  i  difetti  delle 
dipinture.  «  La  testa  della  Santa  Vero- 
«s  nica  (  prima  cappella  >  9  ella  disse,  è 
«  mancante  di  grazia  ;  e  nulla  di  singo- 
li lare  hanno  que?  freschi  (  seconda  cap- 
a  pella) ,  ma  questi  al  contrario  (terza 
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cappella)  mi  pajono  ben  arieggiati;,  ìa 
composizione  n'è  vagamente  ordinata; 
anche  la  ta  ola  dell'altare  si  distin- 
gue per  certa  finezza  di  gusto ,  ma  le 
tinte  ne  sono  ora  troppo  oscurate.  Se 
poi  vi  prende  genio  di  ammirare  una 
testa  piena  d'  innocenza  e  di  vezzo  , 
fissate  l'occhio  nella  Maria  eh' è  a 
destra  della  Vergine  nell'angolo  del 
quadro  (quarta  cappella).  E  difficile 
il  mirar  cosa  più  cara.  Ma  quegli  an- 
geli che  svolazzano  intorno  al  (  roci- 
fisso,  non  male  si  rassomigliano  a  pi- 
pistrelli. Passiamo  oltre  a  cotesti  deboli 
freschi  ?  e  cotesto  vecchio  quadro 
(  quinta  cappella  )  ;  ed  ecco  altri  fre- 
schi ,  grati  molto  a  vedersi  (  sesta 
cappella  )  y  e  una  tavola  di  buona 
mano ,  ma  di  oscurato  e  scaduto  di- 
pinto. Soffermiamoci  adesso  e  consi- 
deriamo questa  Natività  della  Vergi- 
ne ,  dipinta  a  fresco.  E  una  scena  di 
famiglia,  ritratta  in  modo  incantevole! 
Non  posso  saziarmi  di  rimirarla.  La 
Presentazione  e  lo  Sposalizio  hanno 
pure  il  lor  merito;  e  l'Annunciazione, 
rappresentata  nella  tavola ,  da  altro 
pennello,  se  mal  non  m'appongo,  tien 
molto  del  grazioso  ne'  lineamenti  de5 
volti.  » 
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Vedute  di  tal  maniera  le  cappelle  a 
man  destra ,  noi  passammo  nella  spa- 
ziosa e  ben  ornata  Sagrestia  Nuova  , 
dove  la  mia  vivace  Inglese  censurò  la 
testa  del  Cristo  in  Ascensione  nel  fresco 
della  volta  ,  lodò  molto  più  la  parte  in- 
feriore che  la  superiore  nel  gran  quadro 
delP  altare,  e  ne  ammirò  specialmente 
le  mani ,  di  cui  bellissime  disse  qui  Ile 
dell'  Evangelista  genuflesso:  la  testa  della 
Madonna  nel  quadro  dell'Annunciata  le 
parve  sentire  il  matronale  decoro ,  anzi 
che  la  modesta  grazia  e  la  celestiale  dol- 
cezza che  si  conveniva  a  Vergine  si  in- 
nocente 3  sì  eletta  e  sì  pura. 

Io  qui  la  interruppi  per  fare  V  enco- 
mio della  sua  perspicacia  nel  giudicare 
i  dipinti  5  come  voleva  il  dovere  di  buon 
cortigiano,  mestiere  che  ho  sempre  amato 
di  esercitare  presso  le  donne ,  e  sempre 
odiato  di  esercitar  presso  i  grandi. 

Per  dire  il  vero  ?  conformi  al  buon 
gusto  mi  parevano  i  suoi  giudizj ,  ben- 
ché espressi  in  modo  forse  troppo  as- 
soluto. 

Rientrando  nella  Chiesa ,  le  feci  no- 
tare i  due  bei  candelabri  di  bronzo  che 
stanno  innanzi  all'  altare  di  S.  Brunone , 
e    chiamai    la    sua    attenzione    sopra    il 
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basso  rilievo  di  esso  altare,  u  Che  au« 
«  gusto  raccoglimento,  sclamai,  che  no- 
a  biltà  di  espressione  nel  Santo  !  Que- 
«  sto  basso  rilievo  è  ,  per  mio  avviso , 
«  la  miglior  opera  di  scoltura  che  in 
«  questo  tempio  si  ammiri.  —  Il  qua- 
«  dro  poi  ...  —  Oh  !  per  quanto  ai 
«  quadri  appartiene  ,  riprese  con  viva- 
io cita  lady  Edwards  ,  concedetemi  ch'io 
«  continui  a  manifestare  il  mio  senti- 
ci mento.  »  —  Mi  strinsi  nelle  spalle  5 
feci  un  grazioso  inchino  P  ed  ella  pro- 
seguì : 

u  II  panneggiamento  del  Monaco  (San 
«  Erunone  )  è  fuori  affatto  delle  prò- 
«  porzioni  ^  la  figura  del  cardinale  (  San 
u  Carlo)  è  meschina j  mi  garba  però  la 
«  sciolta  e  spiritosa  maniera  con  cui  è 
«  delineata  la  testa  della  Madonna.  » 

Ci  accostammo  quindi  al  mausoleo  di 
Gio.  Galeazzo  Visconti  ^  monumento  ese- 
guito in  marmo  di  Carrara  nel  Cinque- 
cento 7  e  ricchissimo  di  scolture  ;  ma 
queste  di  pregio  assai  differente  tra  loro. 
Le  statue  della  Fama  e  della  Vittoria 
sono  atticciate  5  ammanierate ,  senza  ve- 
rità, senza  dignità.  Gl'intagli  e  i  bassi 
rilievi  meritano  somma  lode.  Sei  di 
questi  rappresentano  altrettante  gloriose 
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geste  del  ducal  fondatore,  colle  seguenti 
iscrizioni  : 

Imperio  auspicioque  suo  hostiles  exercìtus  de- 
bellai. 

Tempia  domi  et  Hierosolymis  aras  stipendio 
éxcitat  : 

Arces  munimenta  regni  aedificat. 

Papiae  liberalium  litterarum  scholas  extruit, 

Praefecturam  militarem  a  patre  accipit. 

Finibus  prolatis  dux  Medio lani  a  Vincislao 
creatur. 

Dietro  al  monumento  sono  affisse  alla 
parete  ritte  in  piedi  le  figure  a  rilievo 
di  Ludovico  il  Moro  e  di  Beatrice  sua 
moglie  che  prima  erano  coricate  supine , 
come  avea  stabilito  V  artefice.  Esse  fu- 
rono colà  trasportate  da  Milano  5  ed  ap- 
partengono alP  istoria  f  così  per  l'effigie, 
come  pel  costume  eh'  esprimono.  Nel- 
V  indicare  a  lady  Edwards  la  figura  di 
Ludovico  il  Moro ,  sciagurata  vittima 
del  tradimento  degli  Svizzeri ,  «  Anche 
a  questi ,  esclamai ,  è  stato  un  usurpa- 
si tore  perverso ,  ed  un  glorioso  regnan- 
«  te.  Egli ,  del  pari  che  Gio.  Galeazzo 
«  Visconti ,  avea  gettato  in  queste  con- 
x  trade  le  fondamenta  di  uno  stato  pos- 
si sente  ^  le  arti,  le  scienze ^  il  commer- 
ci ciò  fiorivano  sotto  il  suo  dominio.   A 
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«  qual  altezza  non  si  sarebbe  levata  la 
«  Lombardia ,  se  lo  scettro  di  essa  fosse 
n  rimasto  nelle  mani  della  stirpe  di  Lu- 
«  dovico  ,  in  cambio  di  divenir  la  mi- 
ci sera  preda  dell'  ambizione  spagnuola  e 
«  della  francese  avarizia!"  Ella  mi  volse 
uno  sguardo  che  troppe  cose  esprimeva, 
e  noi  passammo  nel  Lavatojo  de'  Monaci 
ad  esaminare  alcuni  fatti  della  Passione 
in  basso  rilievo  ,  e  specialmente  una 
pregevole  dipintura  sui  vetri. 


àkcora  la  Certosa  di  Pavia. 
Pavia,  Belgiojoso.  V  Univer- 
sità di  Pavia. 


Pur  lambe  sponda  memore  <T  impero , 
Benché  cM  fasto  de1  trionfi  ignuda, 
Di  Longobardo  onor  pago  il  Tesino» 
Mascheroni. 


<i  IN  otv  lunge  da  questa  Certosa ,  disse 
lady  Fdwards  entrando  nel  coro  a  ri- 
mirare i  bei  dipinti  a  fresco  di  Daniele 
Crespi ,  avvenuta  esser  dee  la  famosa 
battaglia  in  cui  fu  preso  Francesco  I  , 
e  il  meglio  della  nobiltà  di  Francia  fu 
estinto  »  —  «  Nei  parco  di  Mirabello, 
risposi  ;  fatto  da  Galeazzo  Visconti ,  che 
girava  venti  miglia  di  qui  uscendo  a  si- 
nistra, seguì  la  memorabile  pugna  j  anzi 
in  questo  medesimo  tempio  venne  da' 
vincitori  condotto  il  monarca,  mentre 
che  i  monaci ,  cantando  terza ,  intuona- 
vano il  versetto  :  Siccome  latte  si  e  rap- 
pigliato il  cuor  mio.  Ed  io  quindi  ho 
meditato  la  legge  tua,    Il    re,   inclinato 
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dalia  sventura  a  rassegnarsi  ai  divini  de-* 

creti,  cantò  insieme  con  essi  il  versetto 
seguente:  Buon  per  me  che  tu  mi  hai 
umiliato  7  affinchè  io  impari  a  venerare 
i  tuoi  giudizj  (8). 

«  Che  altezza  di  animo ,  riprese  a 
dire  Miledi ,  nelle  parole  che  dopo  il 
suo  infortunio  egli  scrisse  a  sua  madre 5 
Ogni  cosa  e  perduta  y  tranne  l'onore  ! 
Il  genio  dell'  antica  cavalleria  parve  get- 
tare in  questo  principe  la  sua  estrema 
scintilla.  Io  compatisco  la  contessa  di 
Chateaubriant  di  averlo  amato  si  forte. 
Quanto  egli  mi  sembra  da  preferirsi  al 
suo  infinto  rivale  9  di  cui  voi  Italiani 
avete  più  di  tutti  a  dolervi,  poiché  tolse 
all'  Italia  P  indipendenza  e  seco  ogni  om- 
bra della  passata  grandezza!  n  —  «  Tra 
Carlo  V  e  Francesco  I,  io  replicai  ^  non 
troppo  bene  saprei  determinarmi.  Se  il 
primo  con  bassa  ipocrisia  ordinava  pubbli- 
che preci  pel  Sommo  Pontefice  che  le  sue 
armi  tenevano  stretto  di  assedio ,  il  se- 
condo infrangeva  i  patti  solennemente 
giurati  a  Madrid  ;  e  se  questi  mostrò 
più  generosità  regnando ,  quegli  più  ma- 
gnanimamente operò,  deponendo  di  pro- 
pria elezione  il  diadema,  »  —  «  Voi  mi 
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fate  rammentare  5  ripigliò  ridendo  Mile- 
di  ,  P  avventura  di  quel  fraticello  che  , 
svegliato  di  troppo  buon'  ora  dall'  Impe- 
rante ,  divenuto  claustrale ,  esclamò  :  — 
E  non  ti  basta  di  aver  messo  tutto  il 
mondo  sossopra  ,  che  vieni  anche  a 
turbar  la  pace  di  chi  s^  è  ritirato  dal 
mondo  ?  —  » 

Ella,  volgendo  il  discorso,  lagnossi  con 
calore  dei  guasti  patiti  dalla  cupola  e 
da  varie  parti  del  tempio  P  di  poi  che 
tolti  vennero  i  piombi  che  ne  coprivano 
i  tetti. 

Questi  ed  altrettali  ragionamenti  ci 
avean  come  distolto  dall'  esame  delle 
4 rarità  della  chiesa^  onde  ormai  abbiso- 
gnando partircene ,  più  non  ci  rimase 
che  il  tempo  di  osservar  di  volo  la  ricca 
balaustrata ,  adorna  di  quattro  gran  can- 
delieri di  bronzo  e  di  due  belle  pirami- 
di ,  e  quindi  V  aitar  maggiore ,  tutto 
commesso  a  gemme  e  fregiato  di  fine 
sculture ,  tra  cui  il  sacrifizio  di  Noè  fa 
singolare  comparsa.  Volgemmo  pure  uno 
sguardo  ai  bassi  rilievi  delle  due  pareti 
che  fiancheggiano  questo  altare  :  a  de- 
stra sono  i  migliori^  certi  angeli  a  canto 
delle  Nozze  di  Canna  Galilea  rapiscono 
V  occhio  con  la  loro  bellezza. 
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Di  là  passammo  nella  sagrestia  vec- 
chia ,  ove  Miledi  lodò  a  cielo  gli  angio- 
letti cantanti ,  ed  io  le  additai  il  gran 
Dittico  fatto  di  denti  d' ippopotamo  in 
cui  esprimonsi  i  fatti  del  Nuovo  Testa- 
mento ,  opera  degna  di  minuta  conside- 
razione ;  poi  ammirammo  innanzi  all'al- 
tare delle  Reliquie  due  gran  candelabri 
in  bronzo  di  vago  disegno  e  con  bel- 
V  artificio  lavorati ,  e  particolarmente  i 
quattro  puttini  che  formano  nel  mezzo 
un  gruppo  molto  leggiadro. 

Convenne  parimente  contentarsi  di 
dare  una  rapida  scorsa  alle  cappelle  che 
trovansi  a  destra  di  chi  esce  di  chiesa, 
Nella  prima  piacque  a  lady  Edwards  !a 
tavola  del  tVlorazzone  ,  eh'  è  veramente 
*ra  le  migliori  del  tempio  ,  e  nella  se- 
conda il  quadro  antico  che  rappresenta 
S.  Ambrogio  con  quattro  Santi ,  dipin- 
tura secca ,  ma  lodevole  assai  per  le  te- 
ste. Nella  terza  cappella  lodò  i  corretti 
e  armoniosi  freschi  e  le  belle  arie  di 
volto  della  tavola  dell'  altare ,  come  nella 
quarta  le  andò  sommamente  a  grado  la 
Strage  degp  Innocenti ,  intagliata  a  basso 
rilievo  nel  palio.  «  Mirate  ,  ella  disse  3 
che  espressione  di  affetto  nella  madre 
che  avvinghiasi  al  figliuoletto  !  e  quanto 
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egli  è  mai  caro  quelP  altro  bambolino 
che  piange  !  »  Alzando  poi  gli  occhi  al 
quadro  ?  trovò  buone  le  teste  di  S.  Giu- 
seppe e  del  Re  mago  che  offre  la  mir- 
ra. Nei  freschi  della  quinta  cappella  le 
feci  avvertire  la  vaghezza  di  un  fanciullo 
seduto  sul  davanti ,  e  così  nella  sesta 
volli  indicarle  i  freschi  del  Panfilo  \  ma 
già  fisòi  pendevano  i  suoi  sguardi  sopra  la 
parte  inferiore  della  tavola  dell'  altare  , 
opera  del  Perugino.  «  Questa,  esclamò 
lady  Edwards  ,  è  incomparabilmente  la 
miglior  dipintura  che  in  tutto  il  tempio 
si  vegga.  Che  indicibile  avvenenza  tra- 
luce in  quella  vergine  !  Ben  veramente 
ella  è  cosa  tutta  celeste!  »  —  Nell'ultima 
cappella  nulla  trovammo  di  notevole  -9 
e  siccome  le  statue  e  i  quadri  delle  na- 
vate poco  offrono  di  singolare,  tosto 
uscimmo  di  chiesa.  Lady  Èdwards  avea 
già  veduto  il  fabbricato  al  di  fuori  5  e 
il  gran  chiostro  co'  ventiquattro  casini 
isolati  con  giardini ,  abitazione  de'  mo- 
naci ,  ed  avea  ammirato  il  prospetto 
sommamente  pittoresco  che  presentasi 
dall'esterno  del  tempio  colle  tante  sue 
colonnette  e  colla  vivace  gradazione  del 
rosso  e  del  b  anco. 
A    malgrado    dell'  inglese   freddezza  9 
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principiava  sir  Roberto  a  trovar  rincre* 
scevole  ii  molto  aspettare.  Perduto  nei- 
F  intervallo  egli  però  non  aveva  il  suo 
tempo.  Ed  in  fatti ,  appena  noi  fummo 
giunti  ed  egli  si  fu  messo  in  carrozza 
rimpetto  alla  signora  ?  obbligandomi  a 
serbare  il  mio  posto ,  mi  parò  dinanzi 
un  fascio  di  quesiti  intorno  al  fosso  na- 
vicabile  che  noi  chiamiamo  Naviglio.  Non 
trovandomi  io  in  grado  di  rispondere 
alla  maggior  parte  di  loro,  ne  presi  nota 
sul  mio  libriccino  da  tasca ,  promettendo 
di  mandargliene  fra  dieci  giorni  la  so- 
luzione per  iscritto  a  Torino,  dove  egli 
intendeva  portarsi.  (*) 

Giunti  a  Pavia,  andammo  immanti- 
nente al  Collegio  Borromeo,  dove  36 
alunni  che  seguono  il  corso  degli  studj 
nelP  Università  ,  con  principesca  munifi- 
cenza vengono  mantenuti.  Quivi  vedemmo 
il  salone  in  cui  sono  rappresentati  i  prin- 
cipali fatti  della  vita  di  S.  Carlo  ;  fon- 
dator  del  collegio  ,  dipinti  a  fresco  da 
Federico  Zuccheri  e  da  Cesare  Nebbia. 
Noi  ammirammo  tutti  di  consenso  la 
bellezza  di  una  figura  allegorica  della 
Povertà  e  di  un'  altra  della  Religione , 
non  che  la  natuialezza  del   ritratto   del 

(*)  Vedi  appresso  la  Descrizione  del  Naviglio, 
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eardinale  Paleotti  nel  dipinto  che  rap- 
presenta S.  Carlo  in  atto  di  portare  le 
reliquie?,  ma  a  lady  Edwards  più  di  tutto 
andò  a  genio  la  pittura  in  cui  S.  Carlo, 
apparecchiandosi  alla  morte ,  visita  il 
sacro  Monte  di  Varallo  ,  mentre  la  luna 
sparge  un  religioso  splendore.  Mirabile 
ella  ne  disse  lì  paese,  e  molte  lodi  pur 
diede  alla  testa  del  confessore  del  Santo. 

Di  là  uscendo  ,  sir  Roberto  e  Miledi 
si  renderono  in  cocchio  all'albergo  di  Lom- 
bardia, ed  io  pedestremente  mi  volsi  a 
cercare  di  un  antico  amico ,  che  seco 
volle  a  pranzo  tenermi. 

Prima  delle  cinque  pomeridiane  tornai 
dai  conjugi  inglesi ,  come  eravamo  di 
concerto  ,  e  li  condussi  a  vedere  i  busti 
di  Severino  Boezio  e  di  Francesco  Pe- 
trarca che  sorgono  innanzi  a  casa  Mala- 
spina  dalle  due  parti  dell'  ingresso ,  con 
le  seguenti  iscrizioni,  il  tutto  sostenuto 
da  quattro  colonne  d' ordine  jonico  : 
Sepiruso  B&ETffio  1794 

Honorem  hospes  habtlo  memoriae  Anici 
Manli  Torquatl  Stutrini  Boethi  Consularis 
quem  doctrina  et  virtus  summis  viris  aequa* 
vit  heic  i'h  sub  rege  Tlieodorico  in  vinculis 
solatium  aevumnavum  scripto  de  consolatione 
philosophiac  aureo  libello  sibi  et  misero  cui~ 
que  parabat. 
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Francisco  Petrjìrchaz  1794 
Soni  dortique  succcdìte  hospites  domus  fui 
Francisci  Petrarchae  poetae  magni  cui  latinae 
italaeque  liner ae  plurimum  debent  heic  Me 
cum  Brossano  genero  et  filia  autumnum  agi* 
tabat  hinc  anno  MCCCLXVHl  nepotem  co* 
gnominem  Bimulum  extulit  et  proxìme  in  aede 
Zenoniana  condi  jussiu 

Di  quivi  ci  recammo  all'orto  botani- 
co, che  tutti  bramerebbero  condotto  ad 
ampiezza  e  ricchezza  maggiori  \  e  poscia 
air  orto  agrario,  distante  un  miglio  dalla 
città. 

L'esistenza  dell'orto  agrario  non  ri- 
sale oltre  i  dodici  anni ,  e  da  quattro 
anni  soltanto  esso  \enne  affidato  aiìe 
cure  del  dotto  e  diligentissimo  prof.  Mo- 
retti che  in  sì  breve  spazio  di  tempo 
seppe  farne  il  più  bello  ed  utile  stabi- 
limento di  tal  genere  che  si  conosca  in 
Italia 

Quest'  orto  ,  appartenente  una  volta 
ai  frati  zoccolanti ,  ora,  mutati  i  destini, 
serve  alle  spenenze  ed  alle  dimostrazioni 
di  agricoltura }  laonde  vi  si  coltivano 
tutte  le  diverse  specie  di  cereali ,  legu- 
mi ,  erbe  da  foraggio  e  da  tintura  ec. 
Vi  crescono  pure  in  gran  quantità  gli 
alberi  fruttiferi  ed  i  boschivi,  così  fore- 
stieri come  del  paese  3    ed  è  osservabile 

La  Certosa  ec.  3 
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in  parecchi  de5  fruttiferi  il  modo  di  fog- 
giarli in  guisa  che  assai  in  abbondanza 
ne  vengan  prodotte  le  frutta. 

Era  per  caso  in  quelP  orto  una  delle 
più  gentili  signore  di  Pavia  (la  signora***), 
e  lady  Edwards  fu  molto  lieta  di  strin- 
ger seco  lei  conoscenza.  Sir  Roberto 
frattanto  andava  con  piacere  riguardando 
per  la  prima  volta  coltivati  in  piena  terra 
il  tenacissimo  lino  della  Nuova  Zelanda, 
e  la  portentosa  salsapariglia.  Egli  vide 
pure  coltivate  di  tal  maniera  la  batata 
americana,  V  igearne,  il  sesamo  orien- 
tale ,  i  fagiuoli  dell'  isola  di  Borbone  ,  il 
rabarbaro  della  Bucaria,  ed  altre  piante, 
utili  non  meno  che  rare.  (9) 

Ricondottici  in  Pavia,  abbastanza  ci  ri- 
mase ancora  di  giorno  per  visitare  il  bei 
ponte  coperto  sul  Ticino ,  fiume  che  sca- 
turisce dal  San  Gottardo,  forma  il  Lago 
Maggiore ,  noi  mette  fece  nel  Po ,  in 
breve  distanza  da  Pavia.  Il  teatro  a  se 
poscia  ci  trasse  :  esso  è  fatto  a  campana, 
e  vien  chiamato  l'ultimo  errore  del  Bi- 
biena  che  ne  fu  l'architetto  :  è  tutto 
fabbricato  di  pietra ,  e  spira  non  so  qual 
idea  di  magnificenza  ^  ma  un  buon  nu- 
mero di  palchetti  non  ha  che  pochissima 
od  anche  nessuna  vista  del  palco  scenico, 
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La  Compagnia  Granara  vi  recitava  i 
Primi  passi  al  mal  costume  5  commedia 
dell'avvocato  Alberto  Nota,  nella  quale 
ammirasi  una  vivace  e  morale  pittura 
dei  pericoli  a  cui  va  soggetto  il  cuore 
di  una  giovane  sposa ,  e  della  prudenza 
con  che  un  marito  dee  reggere  la  sua 
diletta  ed  inesperta  compagna.  Io  feci 
notare  a  lady  Edwards  la  prima  attri- 
ce ,  Amalia  Vidari ,  il  cui  inerito  nel 
comico  nobile  panni  che  bastevolmente 
non  venga  riconosciuto. 

Nel  giorno  seguente ,  alle  cinque  del 
mattino ,  partimmo  per  Belgiojoso  onde 
visitarvi  la  magnifica  villa  de*  prin- 
cipi di  questo  nome.  Ammirata  la  su- 
perba cedraja  e  il  grande  oriuolo  sola- 
re ,  entrammo  ne'  verdi  e  ben  ordinati 
recinti,  che  innanzi  alla  casa  ampia- 
mente si  stendono  con  ricco  ornamento 
di  statue,  di  urne ,  di  cippi,  d'iscrizioni 
e  di  colonne.  «  Accorto  avviso,  sclamò 
lady  Edwards  nel  veder  i  busti  di  Ti- 
berio e  di  Filippo  II,  fu  quello  di  porre 
a  fronte  le  immagini  di  questi  due  prin- 
cipi eh'  esercitarono  egualmente  la  ti- 
rannide con  terribili  ed  ipocrite  arti."  — 
«  E  di  fatto ,  io  replicai  y  il  nostro  grande 
Alfieri  dovendo  dipingere  il  monarca  delle 
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Spagne ,  tolse  da  Tacito  i  foschi  colorì 
con  cui  questi  ritrasse  il  successore  di 
Augusto.  »  —  «  Graziosa  idea,  sog- 
giunse ella  più  innanzi,  parmi  cotesta 
di  dedicare  un  vaso  alla  figlia  avvenente 
e  spiritosa  (  poscia  la  Duchessa  Barbara 
Litta  )  e  1'  altro  di  riscontro  alle  Grazie 
ed  agli  Amori.  » 

Dal ,  die at  hoc  vobis  vas  Albericus  ,  Amores, 
Idem  ùas  vobis  dat ,  die  ut  hoc ,   Charites. 

Piacquero  ad  essa  pure  le  colonnette 
Innalzate  alla  memoria  de' genitori,  come 
il  monumento  sacro  alla  ricordanza  del- 
l' amico  e  maestro ,  che  incontrasi  dopo 
d'aver  trascorsi  alcuni  magnifici  viali  di 
castagni  d' India  e  di  pini.  Ed  in  gene- 
rale a  lei  parve  che  il  buon  gusto  avesse 
presieduto  alla  disposizione  del  giardino 
e  de'  monumenti  per  entro  sparsivi  ^  tra 
i  quali  e  riguardevole  quello  antico  ivi 
trasferito  di  Jacopo  Bossi,  celebre  giu- 
reconsulto di  un?  altra  età.  Ma  sir  Ro- 
berto ,  eh'  è  ardente  Whig  e  sembra 
erede  de'  sentimenti  di  lord  Stanhope 
padre ,  del  quale  fu  caldissimo  amico  7 
metteva  un  disdegnoso  sorriso  ogni  volta 
che  andava  rileggendo  gli  ambiziosi  titoli 
di  cui  1'  antico    principe  con  ridondante 
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affettazione  si  era   recato  a   premura  di 

fastosamente  aggravare  ogni  più  lieve 
iscrizione.  Egli  rni  domandò  se  quel- 
l'Alberico XII  tosse  vivo  tuttora;,  e  sen- 
tendo di  no ,  chiese  di  vedere  il  suo 
monumento  fra  quelle  ombrose  chiostre, 
da  lui  con  tanto  studio  abbellite  f,  ma 
gli  fu  risposto  non  esservi. 

Il  tempio  di  Venere  Callipiga,  la  testa 
di  Borso  d"  liste  scolpita  dal  Sansovino 
fermarono  con  piacere  i  suoi  sguardi.  Ma 
veramente  magnifico  e  non  inferiore  alle 
foreste  di  Windsor  celebrate  da  Pope  , 
gli  parve  il  bosco  di  roveri  e  d'  altre 
annose  piante  1  aperto  a  ventaglio  con 
otto  amplissimi  viali  che  mettono  in  una 
spaziosa  piazza  ?  al  cui  aspetto  tornano 
in  pensiero  i  versi  del  Tasso  nella  de- 
scrizione della  Selva  incantata.  Quivi  io 
chiesi  a  lady  Edwards  y  che  pensasse 
delle  cagioni  che  possono  trarre  l'uomo 
a  darsi  volontariamente  la  morte.  Ma- 
ravigliossi  alquanto  della  mia  interroga- 
zione ,  indi  rispose:  «  In  Inghilterra  il 
suicidio  è  spesso  l'opera  del  clima,  Y ef- 
fetto di  una  malattia  che  più  infierisce 
quando  più  soffia  il  vento  di  Oriente. 
INelle  altre  contrade ,  la  pazzia  al  più 
delle  volte  il  produce.  Ma  ne'  casi  in  cui 
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f  uom»  di  sana  mente  si  uccide ,  dai 
due  estremi  opposti  ei  vi  è  spinto.  Ca- 
tone per  fortezza  di  animo,  Nerone  per 
viltade  si  spense  .  .  .  »  —  «  Ma  il  sui- 
cidio per  amore  ?  «  io  soggiunsi.  — 
«e  Traviamento  di  prepotente  fantasia , 
se  non  ismarrimento  di  ragione  è  des- 
so -v  ma  soprattutto ,  siatene  certo ,  di 
tutti  i  falsi  calcoli  è  desso  il  piti  falso: 
uccidersi  per  un  m  ile  a  cui  il  tempo 
arreca  medicina  così  efficace  e  sicura  ! 
Ma  donde  y  di  grazia ,  movete  voi  di- 
scorso di  volontaria  morte  in  un  luogo 
dove  tutto  respira  la  vita  e  la  gio- 
ja  ?  »  —  Senz'  altro  risponderle ,  io  la 
condussi  presso  ad  un  cippo  ove  sotto  il 
motto  Improbe  Amor  ,  quid  non  mor- 
talia  pectora  cogis  ,  stanno  scritte  le 
seguenti  parole  che  io  le  tradussi  in 
inglese  : 

L'anno  i8o3  il  dì  i5  di  luglio,  all'ore  io 
del  mattino  ,  Federico  Federici  della  città  di 
Trento ,  ufficiale  nel  corpo  delV  artiglieria 
italiana  di  guarnigione  in  Pavia ,  in  età  dì 
unni  24?  per  delirio  di  amore  qui  si   uccise. 

Io  le  tradussi  pure  la  lettera  che  que- 
sto sconsigliato  garzone  scrisse ,  prima 
di  torsi  la  vita,  al  principe  Belgiojoso  e 
che  ivi  pure  leggesi  scolpita  sul  sasso* 
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Al  padrone  dì  queste  solitudini  deliziose, 

Sinché  ho  parola ,  vi  domando  per- 
dono di  avere  io  scelto  questo  luogo 
per  finirvi  i  miei  giorni  affannati;  che 
se  voi  non  aveste  un  cuore  sensibile  $ 
il  solo  fasto  non  poteva  immaginare 
questi  viali  e  questi  recessi  cari  alle 
anime  afflitte*  Uri  altra  volta  vi  scon- 
giuro ,  perdonatemi  ;  e  se  daW  alto 
della  vostra  opulenza  voi  non  isde- 
gnate  di  volgermi  uno  sguardo  di  com-* 
passione,  non  negate  alla  insensibile 
mia  salma  quattro  palmi  di  terreno 
che  la  copra  fra  piante  e  piante.  Que- 
sta è  un'  opera  pia  y  ed  oso  sperarla 
da  voi  ?  cosicché  muojo  meno  acerba- 
mente* Che  se  così  voi  fate  9  scendano 
sopra  di  voi  le  rugiade  della  felicità 
che  io  ho  cercato  sempre  e  che  forse 
non  trovo  che  in  questo  istante. 

Federici. 

I  begli  occhi  di  Miledi  s'inumidirci! 
di  lagrime.  «  Pur  troppo >  ella  esclamò, 
a  sì  miserabil  fine  fu  condotto  e  da 
un'  indegna  passione  il  mio  cugino  Etel- 
fredo.  Mostrato  egli  si  era  un  eroe  nella 
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guerra  del  Portogallo;  le  arti  di  una 
novella  Dalila  soggiogarono  il  generoso 
suo  cuore.  Egli  si  uccise  nel  bel  parco 
di  Green-Water  ;  ed  io  conservo  gli 
estremi  accenti  da  lui  vergati  :  scostia- 
moci da  questo  luogo,  che  troppo  fune- 
ste immagini  mi  sveglia  al  pensiero.  »  — 
Qui  tacque  Miledi,  mestamente  allonta- 
nandosi dal  funebre  sasso;  iodi  alquanto 
rasserenata,  ma  pure  dispettosa,  soggiun- 
se: «  Virgilio ,  che  ho  letto  più  d'una 
volta  nella  traduzione  di  Dryden,  assegna 
un  supplìzio  a  quelli  che  di  propria  mano 
si  sono  spenti ,  ed  aggiunge  eh5  essi  di 
buon  animo  vorrebbero  sopportare  la 
povertà  e  le  dure  fatiche  quassù ,  ma 
che  il  fato  lo  niega ,  e  P  inamabil  pa- 
lude co'la  trist'  onda  li  chiude.  Ma  io 
vorrei  che  qualche  poeta  d'autorità  pari 
alla  sua,  o  a  quella  del  vostro  Dante, 
immaginasse  nelPAverno  una  bolgia  in 
cui  cacciare  chi  spinto  avesse  un  accen- 
dibil  animo  ad  incrudelire  contro  di  se 
stesso.  Amore,  credetelo  alla  mia  fem- 
minile sperienza ,  Amore  di  speranza  si 
nutre  -,  e  le  fiamme  che  si  fieramente 
divampano ,  sono  nutrite  da  arti  fallaci. 
L'istoria  de'  suicidi  per  amore  non  vi  of- 
frirà esempio  di  donna  che  spenta  siasi 
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per  savio  e  modesto  garzone,  ne  di 
uomo  che  si  abbia  dato  la  morte  per 
vereconda  vergine  o  per  veneranda  ma- 
trona. Avvengono  però  di  que'  rari  casi 
in  cui  qualche  fedele  amante  non  sa  so- 
pravvivere alla  impensata  e  crudele  per- 
dita dell'  amata  persona.  Guai  allora  a 
quest'  ente  infelice ,  se  nella  religione 
non  cerca  i  conforti  !  La  tomba  e  il 
solo  asilo  che  a'  miseri  suoi  sguardi 
presentisi  .;  .-.  .  » 

Lady  Edwards  si  crucciava  e  addo- 
lorava così  parlando;  ond' io  mi  diedi 
a  d'istoria  dalle  lugubri  idee  coir  addi* 
tarle,  nel  procedere  più  innanzi,  altri 
monumenti  dedicati  alle  Grazie  ,  e  ad 
una  Astorgia  moglie  di  Alberico  Vili  j 
un  sepolcreto  antico  in  un  delizioso  bo- 
schetto all'  inglese ,  formato  di  piante 
straniere  ^  una  porta  y  pure  all'antica, 
sacra  a  Cerere  apportatrice  di  biade  ; 
ed  una  piramide.  Entrammo  quindi  in 
un  bellissimo  viale  che  guarda  un'  amena 
campagna,  da  cui  è  separato  per  un  tor- 
tuoso canale  -0  trovammo  un  cippo  se- 
polcrale antico ,  poi  una  cascatelia  con 
solidissimo  ponte  sopra  1'  acque  che  ne 
derivalo,  e  una  colonna  di  marmo  con 
globo  d'oro  e  l'aquila  Estense,  monumento 
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dì  corrugale  pietà,  ove  si  leggono  le 
lodi  della  Casa  d'  Este  nei  versi  del 
Furioso  e  della  Gerusalemme.  Si  passò 
finalmente  nel  recinto  de'  cervi ,  for- 
mato da  un  bosco  di  altissime  roveri, 
e  di  quivi  nel  verziere  fruttato ,  donde 
ci  apprestavamo  a  visitare  il  palagio.  Ma 
V inaspettato  arrivo  del  signore  del  luogo 
allontanar  fece  la  guida  dal  nostro  fian- 
co, e  pose  ogni  cosa  in  sommovimento. 
Per  altro  canto  ci  premeva  di  far  ritorno 
in  Pavia  ^  onde  risalimmo  in  legno  e  scen- 
demmo alla  porta  dell'università  che  mez- 
zogiorno  batteva  in  quel  punto. 

Si  diede  principio  dal  museo  di  storia 
naturale.  L'aspetto  di  certi  mostri  umani 
parve  offendere  le  delicate  luci  dell'an- 
glica Venere.  Io  ne  pigliai  l' opportunità 
di  farle  avvertire  quanto  la  poesia ,  trat- 
tata dai  gran  maestri,  sappia  abbellire 
perfino  le  più  turpi  e  crude  sembianze, 

Che  disdegnò  nel  partorir  la  terra , 

e  mi  feci  a  spiegarle  i  bei  versi  in  cui 
l' immortale  Mascheroni  descrisse  1'  er- 
mafrodito ,  i  due  gemelli  attaccati  pel 
petto ,  1'  agnello  senza  testa  e  torace  , 
ed  altri  mostri. 


,..43. 

Prole  tra  maschi  incognita;  rifiato 
Del  dilicato  sesso  ;  orror  d1  entrambi 
Nacque  costui.  Qual  colpa  sua ,  qual  ira 
Do  1  avaro  destino  a  lui  fu  madre? 
Qual  infelice  amore  o  fiera  pugna 
Strinse  così  l1  un  contro  V  altro  questi 
Teneri  ancor  nel  carcere  natale , 
Che  appena  giunti  al  d:  ,  dal  comun  seno 
Con  due  respir  che  s1  incontraro  uscendo , 
L1  alma  indistinta  resero  a  le  stelle  ? 
Costui  se  lunga  età  veder  potea , 
Era  Ciclope:  mira  il  torvo  ciglio 
Unico  in  mezzo  al  volto.  Un  altro  volto 
Questi  porta  sul  tergo ,  ed  era  Giano. 
Or  ve1  mirabil  mostro  !  senza  capo , 
Son  poche  lune ,  e  senza  petto  uscito 
Al  Sol ,  del  viver  suo  per  pochi  istanti 
Fece  tremando  e  palpitando  fede. 

Più  oltre ,  ne'  Quadrupedi ,  le  feci 
por  l' occhio  ad  un  Ornithorrhynchus 
paradoxus  )  singolare  animale  col  beccò 
di  anitra  e  con  le  alette  di  pesce,  natio 
della  Nuova  Olanda  ,  paese  ove  la  na- 
tura sembra  espressamente  deviare  dalle 
ordinarie  sue  leggi  per  confondere  i  si- 
stemi de;  suoi  più  dotti  interpreti ,  e 
mostrare  da  nessun  limite  frenarsi  la 
sua  facoltà  produttrice.  Sir  Roberto  notò 
che  questa  parte  del  museo  mancava 
de'  grandi  poppanti,  come  per  esempio 
di  una  giratila ,  di  un  rinoceronte*   non 
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aveva  che  un  pessimo  dromedario  ed 
era  poi  quasi  affatto  sfornita  di  sci  mie. 
Ne'  Rosicanti,  come  ghiri,  moscardini, 
marmotte ,  ec. ,  rinvenne  maggior  dovi- 
zia i  e  un  professore  non  meno  colto 
che  gentile  ci  disse  che  un  suo  collega, 
il  professore  Mangili,  in  un  opuscolo  che 
ottenne  orrevol  menzione  dal!'  Istituto 
di  Francia  ,  ha  indicato  le  vere  ragioni 
del  torpore  conservatore  di  queste  be- 
stiuole,  distinguendolo  dal  torpore  mor- 
tifero. 

Pucca  e  bella  essi  trovarono  la  raccolta 
degli  Uccelli,  specialmente  di  quelli  della 
Nuova  Olanda  ,  da  pochi  anni  acqui- 
stati ^  ma  difettare  lor  parve  di  alcune 
specie,  come  degli  avoltoj.  A  me  dolse 
moltissimo  che  al  tempo  del  Mascheroni 
non  vi  fossero  ancora  i  quattro  uccelli 
del  Paradiso  che  ora  vi  sfoggiano  la  va- 
rietà delle  lor  ale  si  riccamente  dipin- 
te, perche  inspirato  gii  avrebbe  alcuni 
altri  maravigliosi  versi  la  loro  bellezza , 
degna  veramente  delle  beate  chiostre  ove 
ogni  bello  si  aduna. 

Trapassando  ai  Rettili  ,  vi  distin- 
guemmo il  Proteo  anguinOy  il  quale  ha 
la  singoiar  proprietà  di  vivere  ne'  laghi 
sotterranei    della  Carniola.  Il  professore 
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Configliachi,  a  cui  il  Museo  va  debitore 
di  questo  genere,  ne  ha  di  la  recato 
parecchi  di  vivi,  instiiueudovi  sopra  spe- 
rienze;  e  il  dott.  Rusconi  che  ne  ha  fatto 
il  lavoro  anatomico  ,  ha  scoperto  di- 
versi vasi  che  conducono  il  sangue  alle 
branchie ,  contro  V  opinione  di  un  cele- 
bre naturalista  francese.  Manchevoli  ap- 
parvero a  sir  Roberto  la  raccolta  de' 
Pesci  e  quella  degl'  Insetti  ;  molti  di 
questi  principiano  a  sformarsi  P  e  abbi- 
sognerebbero di  venir  rinnovati  (io).  Non 
potei  ai  loro  aspetto  frenarmi  dal  tra- 
durre a  Miledi  gli  splendidi  versi  : 

Ora  gli  sguardi  a  sé  col  fulgicT  ostro 
Chiaman  de  l'ali,  e  con  le  macchie  d'or* 
Le  occhiute  leggerissime  farfalle  , 
Onor  d  erbose  rive  :  a  i  caldi  soli 
Uscir  dal  career  trasformate ,  e  breve 
Ebbero  il  dono  della  terza  vita. 
Questa  suggeva  il  timo  e  questa  il  croco , 
jNon  altramente  che  da  f  auree  carte 
De'  tesori  dircéi  tu  cogli  il  fiore. 
Questa  col  capo  folgorante  1'  ombre 
Kuppe  a  1*  ignudo  American  che  in  traccia 
Notturno  va  de  1'  appiattata  fera. 

La  raccolta  de'  Vermi  viscerali,  fatta 
dal  celebre  Goeze,  chiamò  poscia  a  se 
i  nostri  sguardi  ;  e  quivi  pure  le  dissi 
il  seguente  passo,    ove  racchiudesi  una 
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filosofica  sentenza  che  ci  sforza  a  riflet- 
tere sopra  la  caduca  ed  inferma  nostra 
natura. 

Folle  chi  alticr  sen  va  di  ferree  membra 
Ebbro  di  gioventù  !  Perchè  nel  corso 
Precorri  il  cervo ,  e  °1  lupo  al  bosco  sfidi , 
E  P  orrido  cinghiai  vinci  a  la  pugna , 
Già  t'  ergi  re  degli  animali.  Intanto 
Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni 
Te  non  veggente ,  e  sotto  la  robusta 
Pelle ,  di  te  lieta  si  pasce  e  beve 
Secura  il  sangue  tuo  tra  fibra  e  fibra. 
Questo  di  vermi  popolo  infinito 
Ospite  róse  un  dì  viscere  vive. 
E  tal  di  lor  cui  non  appar  di  capo 
Certo  vestigio  ,  qual  lo  vedi ,  lungo 
Ben  trenta  spanne,  intier  si  trasse  a  stento 
Dai  moltiplici  error  labirintei. 
Qual  ne  le  coste  si  forò  P  albergo 
Col  sordo  dente,  e  quale  al  cor  si  pose: 
Né  sol  de  Puom,  ma  de  gli  armenti  al  campo 
Altri  seguì  le  torme ,  e  mentre  P  erba 
Tondea  la  mite  agnella ,  alcun  di  loro 
Limando  entro  il  cervel ,  da  P  alta  rupe 
Vertiginosa  in  rio  furor  la  trasse. 
Tal  quaggiù  de  P  altrui  vita  si  nutre 
Altre  a  nutrirne  condannata ,  P  egra 
Vita  mortai ,  che  il  ciel  parco  dispensa. 

Intanto  ch'io  spiegava  alla  meglio  que- 
sti  espressivi   versi  alla  bella   Inglese   in 
cui  la  viva    immagine  mi  si    presentava  j 
dell'arcadica  pastorella,  non  quale  forse 
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era   di  fatto,   ma   quale    ritratta   venne 

dai  ridente  pennello  del  poeta  ,  sir  Ro- 
berto stavasi  tutto  intento  ad  esami- 
nare la  preziosa  raccolta  de'  Molluschi 
ordinata  dal  professore  Renier,  il  quale 
ha  trovato  diverse  nuove  specie,  per  la 
maggior  parte  della  torbid'  Adria  natie. 
Nelle  attigue  stanze  mirammo  quindi  la 
collezione  delle  lave ,  fatica  dello  Spal- 
lanzani, così  immaginosamente  descritta 
dal  suo  non  meno  profondo  che  elegante 
collega  : 

Non  lunge  accusan  la  vulcania  fiamma 
Pomici  scabre  e  scoloriti  marmi. 
Bello  è  il  veder  lungi  dal  giogo  ardente 
Le  liquefatte  viscere  de  F  Etna , 
Lanciati  sassi  al  ciel.  Altro  fu  svelto 
Dal  sempre  acceso  Stromboli;  altro  corse 
Sul  fianco  del  Vesevo  onda  rovente, 
O  di  Pompeo  ,  o  d1  Ercole  già  colte 
Città  scomparse  ed  obbliate ,  al  fine 
Dopo  sì  lunga  età  risorte  al  giorno! 
Presso  i  mister]  <¥  Iside  e  le  danze 
Dal  negro  ciel  venuto  a  larghi  rivi 
Voi  questo  cener  sovraggiunse  ;  in  voi 
Oli  aurei  lavor  di  pennel  greco  offese. 

E  qui  ancora  il  Mascheroni  avrebbe  ar- 
ricchito di  qualche  altro  verso  il  suo 
aureo  poema,  se  potuto  avesse  al  suo 
tempo  vedere  i  bei  pezzi  di  Strontiana 
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solfatica  ne9  corpi  marini  petrefatti,  tro- 
vata nel  Vicentino  dal  professore  Mo- 
retti ,  mercè  del  quale  nel  museo  or  si 
ammirano;  scoperta  affatto  nuova  e  non 
avvertita  da  verun  autore  straniero,  che 
il  ridetto  ha  consegnato  in  un  opuscolo 
letto  all'  Istituto  italiano  nel  i8i3  e  dato 
alle  stampe. 

Le  Petrific azioni  tornarono  a  richia- 
marmi F  invito  a  Lesbia  ;  e  reggendo 
che  lady  Edwards  ascoltava  la  mia  in- 
terpretazione con  più  diletto  che  la  mera 
gentilezza  simular  non  potesse,  continuai 
a  recitarle  come 

Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli 
E  '1  nubifero  dorso  cF  Apennino 
Copriano  i  salsi  flutti  ;  pria  che  il  cerve 
La  foresta  scorresse ,  e  pria  che  l1  uomo 
Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo , 
L1  ostrica  allor  su  le  pendici  alpine 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa  : 
Il  n autilo  contorto  a  V  aure  amiche 
Aprì  la  vela  ,  equilibrò  la  conca  ; 
D'Africo  poscia  al  minacciar,  raccolti 
GÌ*  inutil  remi  e  chiuso  al  nicchio  in  grembi 
Deluse  il  mar  ,  scuola  al  nocchier  futuro  : 
Cresceva  intanto  di  sue  vote  spoglie, 
Avanzi  de  la  morte ,  il  fianco  al  monte  9 
Quando  da  lungi  preparato  ,  e  ascosto 
A  mortai  sguardo  ,  da  T  eterne  stelle 
Sopravvenne  destin;  lasciò  d'Atlante 
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E  di  Tauro  le  spalle ,  e  in  minor  regnc* 
Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e  Y  ire  ì 
Col  verde  pian  V  altrice  terra  apparve, 
Conobbe  Abido  il  Bosforo;  ebbe  nome 
Adria  ed  Eusin ,  da  Y  elemento  usato 
Deluso  il  pesce ,  e  sotto  Y  alta  arena 
Sepolto  ,  in  pietra  rigida  si  strinse  : 
Vedi  che  la  sua  preda  ancora  addenta. 
Queste  spoglie  incorrotte  e  queste  fornir 
Ignote  al  nuovo  mar  manda  dal  Bolca 
L'alma  del  tuo  Pompei  patria  Verona. 

Benché  una  traduzione  fatta  ali  ini-* 
provviso  ed  in  una  lingua  a  me  stra~ 
mera  dovesse  infinitamente  scemare  il 
pregio  di  auesti  impareggiabili  versi  ? 
pure  la  spiritosa  Miledi,  di  poesia  assai 
intendente,  mi  asserì  che  fra  1  tanti  pre« 
gevoli  poemi  descrittivi  di  cui  è  ricca 
la  sua  isola ,  ella  non  ne  conosceva  al- 
cuno che  di  sì  poetiche  immagini  i  na- 
turali oggetti  vestisse.  «  Darwin ,  ella 
soggiunse,  ha  animato  il  regno  di  Flo- 
ra ;  le  piante  e  i  fiori  hanno  ne'  suoi 
canti  tutti  gli  umani  desiderj  ed  affetti  $ 
ina  quanto  egli  è  mai  lontano  dalla  gran* 
dezza  veramente  antica  ,  e  dalla  purità 
del  gusto  che  veggo  risplendere  nel  vo- 
stro poeta  !  Eccoci  innanzi  la  raccolta 
conehiologica  :,  ditemi  9  di  grazia  ,  come 
egli  l'abbia  descritta?  n  —  Io  presi  ad 

La  Certosa  ec*  4 
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obbedirla,    recitando  il  seguente  passo, 
di  cui  così  bene  avrei  potuto  fare  l'ap- 
plicazione a  lei  stessa: 

Che  se  ami  più  de  Feritre'a  marina 
Le  tornite  conchiglie ,  inclita  Ninfa , 
Di  che  vivi  color ,  di  quante  forme 
Trassele  il  bruno  pescator  da  F  onda  ! 
L'  Aurora  forse  le  spruzzò  de'  misti 
Raggi ,  e  godè  talora  andar  torcendo 
Con  la  rosata  man  lor  cave  spire. 
Una  del  collo  tuo  le  perle  in  seno 
Educò  verginella;  a  l'altra  il  labbro 
De  la  sanguigna  porpora  ministro 
Splende  $  di  questa  la  rugosa  scorza 
Stette  con  l1  òr  su  la  bilancia  e  vinse. 
Altre  si  fero ,  in  van  dimandi  come , 
Carcere  e  nido  in  grembo  al  sasso.  A  quelle 
Qual  Dea  del  mar  d1  incognite  parole 
Scrisse  l1  eburneo  dorso  ?  e  chi  di  righe 
E  d"5  intervalli  sul  forbito  scudo 
Sparse  P  arcana  musica  ?  Da  un  lato 
Aspre  e  ferrigne  giaccion  molte;  e  grave 
D1  immane  peso  assai  ròsa  da  V  onde 
La  rauca  di  Triton  buccina  tace. 
Questa  ad  un  tempo  è  pesce  ed  è  macigno , 
Questa  è  qual  più  la  vuoi,  chiocciola  o  selce. 

In  quella  stanza  venne  molto  lodato 
da  sir  Roberto  ,  maestro  in  tali  mate- 
rie 5  la  comodissima  ed  elegante  dispo- 
sizione di  varj  pezzi  di  minerali  7  fatta 
dal  professore  Mangili  per  l'ammaestra- 
mento della  gioventù.  Égli  si  diede  pure 
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a  riguardare  con  diligenza  la  magnìfica 
raccolta  delle  pietre  preziose  (  Opalo 
nobile)  generosamente  donato  dal  conte 
di  Lodron  a  quel  Museo. 

Di  là  passammo  a  visitare  il  gabinetto 
idrometrico  formato  dall'insigne  mate- 
matico ,  il  professore  Brunacci,  nel  corso 
di  dodici  anni  ^  gabinetto  ricco  ài  stru- 
menti, di  macchine,  di  modelli  e  di 
disegni  per  lo  studio  della  Geodesia, 
della  Geografìa  >  dell'  Idraulica  e  della 
Meccanica  (n).  a  Ne'  tempi  opportuni , 
ci  disse  il  dotto  professore  ivi  presen- 
te (la),  i  giovani  vengono  condotti  in 
campagna  per  le  diverse  operazioni  di 
Geodesia,  per  la  visita  delle  arginature» 
per  le  sperienze  su  l'acque  correnti  del 
Ticino ,  ec.  ^  ed  ognuno  di  essi  dee  ren- 
dersi pratico  nel  maneggio  de'  necessarj 
stromenti.  Questo  studio  pratico  del- 
l' Idrometria  non  esisteva  ne  IP  università 
dodici  anni  or  sono  ,  come  pure  non 
esisteva  allora  il  gabinetto.  » 

Entrammo  quindi  nel  teatro  di  Fisica  * 
ove  per  più  di  trent'anni  l'immortale 
Volta  ha  fatto  risuonare  la  dotta  sua  vo- 
ce, rivelatrice  de'  naturali  arcani.  Aven- 
domi lady  tdwards  chiesto  chi  si  rap- 
presentasse nelle  due  statue  innalzate  a3 
due  lati,  risposi: 


Chi  è  costui  che  (T  alti  pensier  pieno 

Tanta  filosofìa  porta  nel  volto? 

E  il  divin  Galileo ,  che  primo  infranse 

L1  idolo  antico ,  e  con  periglio  trasse 

A  la  nativa  libertà  le  menti  : 

Novi  occhi  pose  in  fronte  a  l'uomo,  Giove 

Cinse  di  stelle ,  e  fatta  accusa  al  sole 

Di  corniti ibil  tempra ,  il  locò  poi , 

Alto  compenso ,  sopra  immobil  trono. 

1/  altro  che  sorge  a  lui  rimpetto ,  in  vesta 

Umil  ravvolto ,  e  con  dimessa  fronte 

E  Cavalier)  che  d^  infiniti  campi 

Fece  alla  taciturna  Algebra  dono. 

O  sommi  lumi  delP  Italia  !  il  culto 

Gradite  de  V  Orobia  pastorella 

Ch1  entra  fra  voi ,  che  le  vivaci  fronde 

Spicca  dal  crine  e  al  vostro  pie  le  sparge- 

Dal  teatro  di  Fisica  ne  passammo  al 
gabinetto,  amministrato  dal  professore 
Configliachi,  illustre  allievo  di  Volta  e 
degno  suo  successore,  il  quale  molte 
dotte  dissertazioni  ha  pubblicato,  tra 
cui  risaltano  le  Osservazioni  sultana 
contenuta  nella  vescica  natatoria  de* 
pesci  (i3)  e  la  Dissertazione  sul  modo 
dì  soccorrere  gli  affilici  (i4)«  Ricco 
assai  è  questo  gabinetto,  specialmente 
ì»  macchine  pneumatiche.  Sir  Roberto 
volle  vedervi  e  venerarvi  il  primo  elet- 
troforo e  il  primo  condensatore  del  Vol- 
ta,  die   furono   ì    gradi    per    cui    alla 
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grande  scoperta  della  pila  egli  giunse. 
Egli  quindi  esaminò  con  diligenza  due 
truogoli  di  rame  con  piastre  di  zinco 
della  superficie  di  pollici  i75o,  coi  quali 
il  Configliachi  fece  molte  sue  nuove  spe- 
rienze  sul  conflitto  elettrico  e  magnetico; 
due  aghi  di  cobalto  lunghi  5  pollici  di 
Wenzel,  ed  uno  di  Wikel  calamitati:  i 
nuovi  congegni  di  Wollaston  :  gii  appa- 
vecchi  ingegnosissimi  co'  quali  il  Volta 
determinò  le  leggi  intorno  la  dilata- 
zione  ed  elasticità  de'  gas  e  de'  vapori  f 
dal  1792  al  1796,  prima  assai  di  Dalton 
e  di  Gay  Lussac  :  l'apparato  di  Neuman 
e  Clarke  con  molti  notabili  cangiamenti 
per  produrre  la  più  intensa  azione  ca« 
lorifica  :  un  modello  di  macchina  a  va- 
pore dell'ultima  costruzione  di  Watt  : 
una  delle  più  belle  lenti  di  flint  usto- 
rie Parkeriane  >  di  14  pollici  di  arco 
e  22  di  distanza  focale,  ed  un'  altra  an- 
cor più  grandiosa  del  Ruspini  a  due 
calotte  di  vetro,  il  cui  arco  di  curvatura 
è  di  23  pollici  e  mezzo,  con  un  grande 
eliostato  corrispondente:  l'apparato  Vol- 
tiano  per  dare  una  compiuta  teoria  de5 
vapori }  e  finalmente  l'apparato  di  Neu- 
man per  produrre  il  più  gran  freddo.  Di 
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questo  gabinetto  fisico  il  professore  Con- 
figUachi  ha  fatto  uà  ragionato  catalogo: 
ad  esso  è  aggiunto  un  osservatorio  me- 
teorologico ,  dove  tra  gli  altri  apparati 
osservasi  un  conduttore  elettrico  che  ad 
arte  sn  interrompe  per  le  relative  osser- 
vazioni sull'  elettricità  atmosferica. 

Di  quivi  ci  trasferimmo  alla  Bibliote-* 
ca  9  ricca  di  70,000  volumi ,  e  fornita 
quant' altra  mai  sicisi  degli  atti  delle  ac- 
cademie. Notai  in  essa  una  maniera  di 
catalogo ,  sommamente  comoda  per  gli 
studiosi:  nel  quale  catalogo  si  registrano 
sotto  il  nome  degli  autori  ,  non  solo  le 
opere  e  dissertazioni  loro  stampate  a 
parte ,  ma  quelle  eziandio  ad  essi  ap- 
partenenti che  si  trovano  nelle  raccolte, 
nelle  transazioni  accademiche  ed  in  si- 
mili collezioni. 

Vedemmo  poscia  il  Museo  di  anato- 
mia umana,  fondato  dal  professore  Re- 
aia,  ed  ampliato  dal  professore  Scarpa, 
nome  maggior  degli  elogi ,  il  quale  ne 
ha  pure  pubblicato  il  catalogo  ragionato. 
Mirabili  ed  unici  so.io  i  suoi  lavori  ana- 
tomici sull'  occhio  e  suir  organo  dell'  u- 
dito,  come  pure  l'utero  da  lui  injettato* 
Singolare  pregio  di   questo  gabinetto  si 
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è  che  tutti  i  pezzi  sono  fatti  dal  vero; 
pochissimi  essendo  quelli  di  cera.  I  lavori 
postivi  dal  professore  Panizza,  mostrano 
in  questo  giovane  scienziato  un  sosteni- 
tore dell'  eccellenza  in  cui  Parte  anato- 
mica è  venuta  nella   ticinese  Università. 

Contiguo  è  il  Museo  di  Anatomia  com- 
parata, ramo  di  studio  impugnato  dai  ne- 
mici della  ragione  ,  e  senza  del  quale  P  i- 
storia  naturale  rimarrebbe  bambina.  Il 
Presciani,  uomo  di  raro  ingegno,  ne  fu 
come  il  fondatore,  ed  a  molta  ricchezza  lo 
crebbe  :  i  prof.  Jacobi,  Spedalieri,  Rusconi 
grandemente  Y  ampliarono  ed  illustraro- 
no. E  questo  il  principalissimo,  se  non 
Punico,  Museo  di  tal  genere  che  in  Ita- 
lia sussista ,  e  forse  in  tutta  V  Europa 
non  cede  che  a  quello  di  Parigi ,  dal 
Cuvier  sì  riccamente  provveduto  (i5). 

11  Museo  di  Patologia,  ossia  dev  pezzi 
morbosi,  che  poscia  vedemmo,  è  am- 
mirabile per  l'ordine  nella  distribuzione, 
e  per  una  certa  eleganza  che  sminuisce 
l'orrore  inspirato  dalla  vista  delle  tante 
miserie  a  cui  va  questa  nostra  frale  salma 
soggetta.  I  professori  Rezia ,  Scarpa , 
Jacobi,  ed  i  loro  successori  hanno  gareg- 
giato nelP  arricchirlo  ,  e  ben  presto  vi  si 
potrà  mirare  il  bel  lavoro  a  cui  attende 
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al  presente  il  professore  Patrizza  sopra 
un  mostro  umano  con  quattro  braccia 
e  quattro  gambe,  morto,  è  poco  tem- 
po, in  Pavia.  Il  bellissimo  teatro  anato- 
mico fu  poscia  da  noi  visitato.  In  tutto 
questo  tratto  i  magnifici  versi,  indirizzati 
a  Lesbia  Cidonia,  tornarono  opportuni 
a  distogliere  Miledi  dalle  malinconiche 
idee  che  della  sua  mente  s'insignorivano 
alF  aspetto  di  tante  immagini  di  morte 
e  di   dolore. 

Or  de  gli  estinti  ne  le  mute  case 
Non   ti  parrà  quasi  calar  giù  viva 
Su  l'esempio  eli  lui,  da  la  cui  cetra 
Tanta  in  te  d'armonia  parte  discese? 
Scarnata  ed  ossea  su  1'  entrar  s'  avventa 
Del  can  la  forma:  ah  non  è  questo  il  crude 
Cerber  trifauce  cui  placar  tu  deggia 
Con  medicata  cialda:  invano  mostra 
Gli  acuti  denti;  eì  dorme  un  sonno   eterno. 
t)ssee  d'intorno  a  lui  con  cento  aspetti 
Stanno   silvestri  e  mansuete  fere  : 
Sta  senza  chioma  il  fìer  leon ,  su  Forma 
Immoto  è  il  daino  ;  e  senza  polpe  il  bieco 
Cinghiai  feroce  ,  senza  vene  il  lupo  , 
Senza  ululato,  e  non  lo  pugne  fame 
De  le  bianche  ossa  de  1'  agnel  vicino. 

Piaccia  ora  a  te  quest'  anglico  cristallo 
À'  leggiadri  occhi  sottoporre  ;  ed  ecco 
Di  verme  vii  giganteggiar  le  membra. 
Come  in  antico  bosco  d1  alte  querce 
Denso  e  di  pini  le  cognate  piante 
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I  rami  intrecciai) ,  la  confusa  massa 
Irta  di  ramuscei  fende  le  nubi  : 
Così ,  ma  con  più  bello  ordin  tu  vedi 
Quale  pel  lungo  de  Y  aperto  dorso 
Va  di  tre  mila  muscoli  la  selva. 
Riconosci  il  gentil  candido  baco 
Cura  de1  ricchi  Sericani  :  forse 
Di  tua  mano  tal  or  tu  lo  pascesti 
De  le  di  Tisbe  e  d' infelici  amori 
Memori  foglie  :  oggi  ti  mostra  quanti 
Nervi  affatichi  allor  che  a  te  sottili 
E  del  seno  e  del  crin  prepara  i  veli. 
Ve1  la  cornuta  chiocciola  ritorta  , 
Cui  di  gemine  nozze  Amor  fa  dono } 
Mira  sotto  qual  parte  ,  ove  si  senta 
Troncar  dal  ferro  inaspettato  il  capo  4 
Ritiri  i  nodi  de  la  cara  vita  : 
Perchè  qualor  V  inargentate  corna 
Ripigli  in  ciel  la  luna ,  anch1  ella  possa 
Uscir  col  nuovo  capo  a  la  campagna. 
Altri  a  destra  minuti ,  altri  a  sinistra 
Ch*  ebbero  vita  un  dì ,  sospesi  il  ventre 
Mostrano  aperto  :  e  tanti  e  di  struttura 
Tanto  diversa  lì  fé"*  nascer  Giove 
De"'  sapienti  a  tormentar  l1  ingegno. 

Nel  più  interno  de"1  regni  de  la  morte 
Scende  da  l1  alto  la  luce  smarrita. 
Esangue  i  nervi  e  l'ossa  ond  uom  si  forma. 
E  le  recise  viscere  («e  puoi 
Sostener  ferma  la  sparuta  scena) 
Numera  Anatomia  :  del  cor  son  queste 
Le  reg'ion  che  esperto  ferro  schiuse. 
Non  ti  stupir  se  V  usbergo  del  petto 
E  F  ossa  dure  il  muscolo  carnoso 
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Potè  romper  cozzando  ;  sì  lo  sprona , 
Con  tal  forza  Y  allarga  Amor  tiranno. 
Osserva  %Y  intricati  labirinti , 
Dove  nasce  il  pensier;  mira  le  celle 
De1  taciti  sospir:  nude  le  fibre 
Àppajon  qui  del  moto ,  e  là  de'  sensi 
Fide  ministre,  e  in  lungo  giro  erranti 
Le  delicate  origin  de  la  vita: 
Serpeggia  ne  le  vene  il  falso  sangue. 

La  mancanza  di  tempo  ci  tolse  di  ve- 
dere il  gabinetto  di  disegno  e  la  clinica. 
Sir  Roberto  s'  era  frattanto  addomesti- 
cato con  un  giovane  genovese ,  di  fiso- 
n  orni  a  assai  espressiva,  il  quale  dopo  di 
avT  ricevuto  la  laurea  in  mediciua , 
continuava  a  vivere  in  Pavia  come  città 
molto  propria  allo  studio ,  perchè  non 
offre  distrazione  o  divertimento  di  sorta, 
e  soleva  assistere  alle  lezioni  de7  professori 
delle  differenti  facoltà,  secondo  che  il  loro 
modo  d'insegnare  gli  andava  a  talento. 
Questi ,  che  parlava  molto  scioltamente 
il  francese,  disse  a  sir  Roberto  che  nel- 
1'  Università  dalle  otto  del  mattino  sino 
alle  otto  della  sera  si  davano  del  con- 
tinuo lezioni;,  che  l'insegnamento  di  cia- 
scun professore  durava  un'  ora  per  la 
maggior  parte  di  essi,  e  due  per  alcu- 
ni; che  si  dovevano  insti tuire  cattedre 
di    Araldica,   di   Numismatica  (i 6) ,  dì 
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Antiquaria,  ec;  ma  che  non  essendo  d' oh* 

bligo  queste,  non  verrebbero  frequentate 
gran  fatto,  a  meno  cha  g!i  elatti  al  oc- 
cuparle non  traessero  a  sé  %\i  stu  lenti 
con  !"  autorità  del  nome  e  1'  aurea  ca- 
tena delPeloqvienza;  che  oltre  a  \o  g; un- 
gerebbero allora  i  professori,  i  quali  ora 
salivano  a  34  9  che  i  loro  stipendj  si 
computano  dai  mille  ai  due  mila  fioriferi» 
Egli  disse  inoltre  che  con  beli'  esempio 
di  sovrana  sapienza  tre  ingegni  vera- 
mente sovrani  erano  stati  preposti  alle 
tre  facoltà,  cioè  il  Volta  alla  filosofica, 
lo  Scarpa  alla  medica,  ed  il  Tamburini 
alla  legale.  «  Imperciocché,  sclamò  egli, 
più  non  esiste  la  facoltà  teologica  che 
tanto  rumore  ha  menato  in  Italia.  » 
Interrogato  intorno  agli  studenti,  egU 
rispose  che  in  quest5  anno  ascendevano 
ai  mille  j  che  non  godevano  di  verun 
privilegio ,  con  ottimo  provvedimento  7 
utilissima  essendo  mai  sempre  l5  egua- 
glianza de'  cittadini  innanzi  alla  legge  4 
che  vivevano  in  libertà,  tranne  i  pochi 
dimoranti  ne'  collegi  Borromeo  e  Ghi- 
slieri}  che  il  loro  mantenimento  impor- 
tava dagli  otto  ai  dieci  zecchini  al  mese; 
che  la  spesa  per  ottenere  la  laurea  non 
era  ancora  determinata  7  ma  sapeva  che 
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pel  dottorato  in  medicina  ci  volevano 
da  200  fiorini;,  e  che  finalmente  la  con- 
dotta degli  studenti  era  in  generale  lo- 
devole, e  molto  ardore  mostravano  per 
lo  studio. 

In  questa  guisa  conversando  si  giunse 
all'albergo,  dove  io  presi  commiato  per 
quel  giorno  da'  conjugi  inglesi.  Lady 
Edwards  bramava  di  riposarsi ,  essendo 
molto  affaticata,  ed  io  pure  era  voglioso 
di  rimaner  libero  per  alcune  mie  fac- 
cenduzze.  Laonde  si  rimase  di  concerto 
che  la  dimane,  alle  otto  del  mattino, 
sarei  ito  a  prenderli  onde  visitare  le 
rimanenti  rarità  dell'  antica  sede  de' 
Longobardi.  Io  mi  prefiggeva  di  far  loro 
minutamente  vedere  San  Michele ,  mo- 
numento dell'architettura  longobarda;,  la 
cattedrale  ove  è  al  presente  la  famosa 
arca  di  S.  Agostino,  il  collegio  Ghislie- 
ri ,  la  pregevole  Galleria  di  quadri  del 
cavaliere  Scarpa  e  quella  del  cavaliere 
Brambilla;,  ma  un'avventura  affatto  ro- 
manzesca, di  cui  forse  darò  contezza 
altra  volta ,  mi  condusse  a  partire  in 
quella  stessa  notte  alle  tre  di  Pavia , 
dopo  d'avere  scritto  un  viglietto  di  scusa 
alla  colta  e  leggiadra  Ninfa  britannica 
ed  al  suo  burbero,    ma    dotto    e    leale 
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marito.  Io  giunsi  presso  a  Milano  che 
il  sole  principiava  a  indorar  co7  raggi 
le  sublimi  guglie  del  Duomo.  Mi  tor- 
narono a  tale  aspetto  in  mente  i  versi, 
uditi  a  recitare  una  sola  volta  -  che  un 
vivace  poeta  mette  in  bocca  al  Petrarca 
in  un  Carme  inedito ,  intitolato  i  Vi* 
sconti. 

Salve ,  o  Milano.  D1  infinite  spighe 

T1  incorona  la  terra  ;  e  di  lusinghe 

Malinconiche  e  d"*  ombre  orna  i  recessi 

Delle  antiche  tue  selve  (17).  I  lauri  eterni, 

E  le  ro^e  desio  della  ridente 

Vergine ,  e  mille  di  diversa  fronda 

Per  F  immensa  pianura  alberi  educa 

La  rugiada  di  tue  placide  notti. 

Aure  odorate  a  te  manda  Brianza 

Da'  suoi  tanti  vigneti.  E  te  superba 

Pe1  tuoi  nitidi  marini^  e  fra  le  cento 

Città  d' Italia  te  più  eh1  altra  lieta 

Di  leggiadre  fanciulle  e  di  soavi 

Candidi  amori ,  te  saluta  il  Sole 

Con  purissima  luce  ali  or  che  i  verdi 

Gioghi  d1  Orobia  per  mirarti  ascende» 

Salve ,  o  bella  città  :  salve  ,  o  bellissima  * 

Però  che  in  core  de'  tuoi  figli  han  seggio 

E  la  pietà ,  e  la  fede ,  e  V  ospitale 

Munificenza,  e  quella  intemerata 

Voluttà  delle  care  alme  gentili 

L1  ingenua  cortesia  che  d1  uno  sguardo 

E  P  amistà  consola  e  il  peregrinos 


Il  Naviglio  di  Pavia  (18). 


Ego  sapientìa  effudi  /lumina .  . .  et  ecce 
Jactus  est    trames    abundans ,    et  flu~ 
vius  meus  appropinquava  ad  mare, 
Eccl.  ;  cap.  XXIV. 

Ifullum  in  mediterraneo  nisi  per  navigìa 
commercium, 

Seneca  ,  Quest.  nat. ,  lib.  IV. 


J-J  ercole  della  Favola,  il  quale  svelle 
un  corno  ad  Acheloo ,  altro  non  dinota, 
secondo  l'Isteria,  che  il  valente  ed  av- 
veduto mortale,  il  quale  primo  seppe 
trarre  un  canale  da  un  fiume.  E  quel 
corno,  consegnato  dal  Semidio  allefsin- 
fe  ,  e  da  queste  ripieno  di  frutta  e  di 
fiori,  divenne  j1  simbolo  dell'abbondanza 
per  indicare  di  quante  dovizie  sia  ap- 
portatrice T  artificiale  condotta  dell'acque. 

Di  varie  sorta  sono  i  canali  (19)  : 
i.°  D' Irrigazione ,  ed  a  questi  cer- 
tamente  applicossi    da   prima    V  umana 


industria,  eccitata  da'  bisogni  della  col- 
tivazione ,  ed  addottrinata  dall'  esempio 
de'  vantaggi  prodotti  dal  naturale  innaf- 
fiamento (20).  Il  basso  Egitto  in  tempi 
antichissimi ,  V  alta  Italia  e  1'  Olanda  in 
men  remote  età  ne  furono  intersecate. 
1  Cinesi  ed  i  Persiani  fanno  tuttor  prova 
d' incredìbil  arte  e  fatica  nel  condurre 
per  migliaja  di  canaletti  1'  acqua  ad  an- 
naffiare i  loro  terreni.  Ma  la  più  mira- 
bil  opera  di  questo  genere  fu  lo  scava- 
mento del  lago  Meri,  per  gran  serbatojo 
del  Nilo;  esso  riceveva  parte  dell'acque 
di  questo  fiume  nella  sua  gonfiezza ,  e 
gliele  restituiva  quando  n'  era  povero. 

2  °  Di  Scolo  cP acque  (21).  A  più  tarda 
epoca  appartengono  questi  canali ,  nella 
cui  storia  singolarmente  compariscono 
que'  maravigliosi  lavori  de'  Romani  pel 
disseccamento  de'  laghi  Albano  e  Fuci- 
no ;  ma  sopra  tutti  quella  famosa  fossa 
di  asciugamento  e  di  navigazione  ad  un 
tempo ,  a  traverso  le  paludi  Pontine,  co- 
minciata da  Cetego,  divisata  da  Cesare, 
terminata  da  Augusto,  perfezionata  da 
Trajano ,  e  restaurata  da  Teodorico.  Lu- 
cano 1'  accenna  , 

Et  qua  Pomptinus  via  dmdìt  uda  paludes  ,• 
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ed  Orazio  ne  decanta  gli  effetti  s 

.  .  .  Sterilisce  diu  palus ,  aptaque  remis , 
Vicinas  urbes  alit ,  et  grave  sentit  aratrum, 

3.°  Di  Fertilizzazione  (11),  E  nota 
cosa  che  un  infruttifero  terreno  può  di- 
venire fecondo,  mercè  degl'interrimenti 
che  vi  lasci  un'  acqua  pingue ,  soggior- 
nandovi sopra.  Vasta  e  nobile  impresa 
di  questa  forma  si  è  il  canale  tratto  dalla 
Durenza  per  render  fertile  in  Provenza 
la  pianura  a  cui  di  Campi  Lapìdei  aveano 
imposto  nome  gli  antichi. 

4-°  Di  Deviazione,  La  moderna 
idraulica  rigetta  questi  fossi ,  mediante 
i  quali  s'  intendea  di  levar  la  cagione 
degli  allagamenti,  e  divertire  l'eccedente 
volume  cr  acqua  da  un  fiume  traboc- 
cante da'  termini,  col  dischiudergli  qual- 
che laterale  uscita.  Di  tal  sorta  furono 
molti  canali  aperti  all'  Eufrate  dagli  an- 
tichi re  deHa  Persia  ;  ed  i  Veneziani  P 
fra  i  moderni ,  stupende  opere  di  que- 
sto genere  condussero  a  fine. 

5.°  Di  Riparo.  11  più  famoso  di 
essi  venne  scavato  da  Corbulone  per 
frenare  le  inondazioni  che  il  furor  del 
mare  produceva  sulle  rive  della  Mosa 
e  del  Reno, 
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6.°  Di  Lusso  o  ad  uso  delle  Fon- 
tane. I  Romani ,  sì  al  tempo  della  Re- 
pubblica che  dell'  Imperio  ,  non  hanno 
lasciato  a'  moderni  nemmeno  la  spe- 
ranza di  pareggiarli  nelle  maraviglie  dì 
questi  lavori.  Da  ogni  parte  immensi 
acquedotti  arrecavano  sopra  i  trionfali 
lor  archi  limpid' acque  alia  città  di  Qui» 
rino  ^  il  nome  di  chi  gli  avea  fatto  al- 
zare ,  sulle  lor  mura  scolpito ,  veniva 
alla  posterità  tramandato.  Tredici  fra 
fiumieelli  e  sorgenti  giungevano  di  tal 
guisa  in  Roma  ,  ad  ornamento  delie 
piazze  ,  ad  uso  delle  terme  ,  de'  circhi  $ 
de'  pubblici  e  de'  privati  edifi^j.  Gli 
acquedotti  con  che  P  ardimentoso  in- 
gegno del  Vanvitelli  condusse  alla  reg« 
già  di  Caserta  la  salubre  acqua  Giulia  , 
traforando  le  rupi  o  scavalcando  i  fiu- 
mi ,  si  avvicinano  più  per  la  magnifi- 
cenza che  per  la  solidità  alle  opere  de' 
Romani ,  le  quali  oltraggio  far  sembrano 
ai  secoli. 

7.0  Di  Navigazione.  Di  questo  ge- 
nere di  canali  mi  farò  più  particolar- 
mente a  parlare.  Giovi  però  prima  av- 
vertire che  le  distinzioni  sopra  stabilite 
per  amor  di  chiarezza,  non  tolgono  che 
uno  stesso  fosso  non  possa  adempire 
La  Certosa  ec9  5 
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due  fini  :  di  tal  guisa  i  canali  della 
Lombardia  servono  all'  irrigazione  ed 
alla  navigazione;  e  que'  de' Paesi  Bassi 
alla  navigazione  ed  allo  scolo  dell'  ac- 
que (23),  ec. 

Un  Inglese,  uomo  d'ingegno,  ha  chia- 
mato un  canale  navigabile  una  strada  che 
va,  Alessandro  Delaborde  lo  definisce  pel 
sistema  delle  macchine  applicato  ai  tras- 
porti. 

I  canali  atti  alla  navigazione,  dice  il 
Frisi,  sono  alle  nazioni  mediterranee 
ciò  eh' è  alle  nazioni  marittime  la  scienza 
della  marina.  Il  Mann ,  il  Mari  9  il  La- 
Jande  li  chiamano  fiumi  artificiali,  ossia 
formati  dall'industria  dell'uomo.  E  prima 
di  tutti  il  Guglielmini  aveva  detto  che  i 
canali  regolati  simbolizzano  coi  rami  dei 
fiumi»  Essi  accorciano  le  distanze  ,  ar- 
ricchiscono le  province  per  mezzo  a  cui 
passano,  moltiplicano  le  permutazioni, 
"danno  moto ,  procacciano  smercio  ai 
prodotti  ,  e  ad  ah'a  prosperità  condu- 
cono V  agricoltura,  primissima  delle  ar- 
ti ,  ed  il  commercio  che  reca  le  dovizie 
e  gli  agi  e  la  civiltà  ne'  popoli,  e  ne  con- 
forma ì  costumi  ad  ogni  cortesia,  discac- 
ciando lo  squallore  9  la  barbarie  e  la 
miseria  7  consigliera  di  ogni  delitto. 
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11    canale   di    Babilonia    che    versava 

1'  Eufrate  nel  Tigri  ^  il  canale  dei  Re 
che  univa  il  Mediterraneo  al  Mar  Ros- 
so {24)  h  quello  fra  la  Palude  Meotide 
ed  il  Ponto  Eusino  eh'  evitava  il  giro 
della  Taurica  Chersoneso  :,  i  canali  del 
fiume  Ipani ,  della  Tracia ,  del  monte 
Atos  ,  di  Beozia ,  di  Leucade  ;  i  lavori 
intorno  al  taglio  dell'Istmo,  manifestano 
la  grandezza  di  queste  imprese  presso 
gli  antichi  popoli  dell'  Asia  ,  delF  Affrica 
e  della  Grecia.  La  qual  grandezza  non* 
dimeno  vinta  rassembra  dall'  imperiale 
canal  della  China ,  antichissimo  monu- 
mento della  potenza  e  civiltà  di  quel  po- 
polo;, canale  che  unisce  l' Hoang  col  Kiang, 
e,  navigabile  per  lo  spazio  di  trecento  le- 
ghe ,  attraversa  dal  mezzogiorno  al  set- 
tentrione l'impero  celeste.  Gli  Etruschi, 
stabiliti  nella  Venezia  marittima,  furono 
in  Italia  i  prmi  ad  adoperarsi  nello  sca- 
vare canali  (25).  I  Galli ,  giù  traboc- 
cando dall'  Alpi  (  F  anno  600  p.  dell'  e. 
v.  })  li  cacciarono  di  quella  regione 
Solo  attendendo  alle  guerre  ed  ai  sac- 
cheggi ,  lasciarono  questi  Barbari  ogni 
cosa  travolgersi  e  minare. 

Ma  non  minori  di  sé  stessi  mostraronsi 
negli  utili  e  grandiosi  lavori  dell'  acque 
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i  trionfatori  deli' universo  (26).  Non  pa- 
ghi oV  tanti  canali  scavati  in  Italia* 
altri  non  me  j  magnifici  essi  ne  aprirono 
fra  le  genti  al  lo;  o  imperio  soggette  , 
ben  ampiamente  colla  sapiente  industria 
ristorandole  de'  danni  ad  esse  recati 
colia  prepotente  vittoria.  Le  Gailie  ,  la 
Batavia  ,  la  Germania,  l'Asia,  l'Egitto 
ricordano  ancora  le  immense  opere  di 
tal  genere  fatte  eseguire  dai  condottieri 
delle  romane  legioni. 

x^gli  splendidi  giorni  di  Roma  succe- 
dendo le  tetre  notti  apportateci  dai 
barbarici  abitatori  del  Norte.  Di  mezzo 
a  quelì'  orrida  età  niun  lampo  spicca  a 
farci  scorgere  qualche  opera  giovevole 
e  grande. 

Finalmente  ,  nel  duodecimo  secolo  ^ 
le  italiche  città  ripigliarono  V  antica  li- 
bertà e  la  coltura  delle  arti  e  de7  co- 
stumi. Gli  studii  idraulici  tornarono  al- 
lora a  fiorire  ,  e  da  quell'  epoca  di 
indipendenza ,  benché  piena  di  tumulti 
e  cìì  sangue,  si  vogliono  riconoscere  le 
principali  opere  di  questo  genere  che 
hanno  asciugato  ,  risanato ,  fecondato  , 
arricchito  1"  Italia  C27). 

Primi  furono  i  Milanesi  ad  aprire 
V  onorato    e    profittevole    aringo  5    coi 
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condurre  nel  1179  un  canale  <P  irriga- 
zione dal  lesino  sino  ad  Abbiate.  Ga- 
reggiarono quindi  tutti  i  popoli  deli' Ita* 
lia  nelle  idrauliche  imprese  (28).  E  ben 
presto  il  ritrovamento  de'  sostegni  (29), 
gloria  affatto  italiana,  e  gli  avanzamenti 
nelle  scienze  e  nelle  arti  posero  i  nostri 
maggiori  in  grado  di  superare  gii  stessi 
antichi  ne'  Livori  intorno  alle  acque.  Ma 
se  T  architettura  idraulica  rinacque  e 
crebbe  vigorosa  in  Italia  ,  se  in  Italia 
essa  fece  le  prime  scoperte ,  e  pose  i 
primi  monumenti  che  hanno  preparato 
la  moderna  scienza  del  movimento  delle 
acque;  se  finalmente  gli  stranieri  ten- 
gono anche  al  presente  gli  scrittori  idrau- 
lici italiani  in  conto  di  loro  maestri  (3o)v 
non  è  però  men  vero  che  questi  stra- 
nieri hanno  anch'  essi  di  poi  costruito 
opere  sommamente  ammirabili  ,  e  bene 
spesso  superiori  alle  nostre  ?  se  non  in 
intelligenza  ,  almeno  in  grandezza  ,  per 
la  splendida  magnificenza  de'  loro  mo- 
narchi, o  pei  tesori  di  cui  potevano  dis- 
porre i  loro  artefici.  Passiamone  rapi- 
damente in  esame  i  principali. 

Nella  Spagna  il  canale  di  Quadarama 
congiunger  dovea  il  Tago  alla  Guadiana, 
indi  sino    al  Gualdaquivir   prolungarsi  $ 
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ed  il  canale  di  Aragona  maritar  doveva 

i  due  mari  (3i).  Grande  profitto  ne  ri- 
trarrebbe quel  regno  t  ove  una  volta 
venissero  a  fine  condotti  questi  lavori , 
a  cui  il  ministro  Cevallos  avea  tentato 
di  dare  gagliarda  spinta  anche  negli 
anni  ora  scorsi. 

Mercè  del  canale  di  Lin?uadoca, esclama 
Raynal,  la  Francia  può  da  un  mare  al- 
l'altro trasportar  le  sue  merci  seiva  pas- 
sare sotto  il  ininaccevol  cannone  di  Gi- 
foi  terra  ,  o  sotto  l5  oltraggiosa  bandiera 
de'  Barbareschi.  Una  giogaja  di  monti  5 
stendentesi  da'  Pirenei  alle  Alpi,  innal- 
zar parea  fra  i  due  mari  insuperabil 
barriera.  Onde  permutar  i  prodotti  delle 
live  dell"  Oceano  con  quelli  del  Medi- 
terraneo ,  superar  conveniva  la  punta 
della  Spagna  e  scorrere  ottocento  leghe 
di  costa.  Ma  che  non  vince  1'  industria 
dell'uomo?  La  stessa  catena  de'  monti 
che  s' interponeva  come  ostacolo  fra  i 
due  mari ,  servì  di  mezzo  a  congiun- 
gerli Col  raccogliere  le  superiori  acque 
sopra  una  vetta  delle  meno  elevate ,  si 
venne  a  segno  di  condurle,  per  graduati 
piani ,  verso  i  due  fiumi  (32)  eh'  esse 
dovevano  unire.  Dalla  sommità  della 
gran   barriera  questo  caaale  scorre  uno 
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spazio  di  46  legue  sopra  un  pendio  suo 
cessivo  di  600  piedi,  e  mette  capo,  da 
un  lato  al  Mediterraneo,  per  mezzo  del 
Rodano j  e  dall'altro  all'Oceano,  per 
mezzo  della  Garonna  (33). 

Molti  altri  importanti  canali  ha  la 
Francia ,  ma  non  ho  voluto  indicarne 
che  il  principale. 

L'istoria  de'  canali  in  Inghilterra,  dice 
un  recente  scrittore ,  è  quella  di  tutta 
la  sua  industria.  I  canali  sono  in  quel- 
P  isola  l' opera  de5  privati ,  non  della 
repubblica.  Reca  maraviglia  il  vedere 
come  gli  uomini,  liberi  nello  svolgimento 
delle  lor  facoltà ,  riescano  ingegnosi  e 
grandi  nelle  loro  imprese.  Le  opere  par- 
ticolari, fatte  colà  da  quarantanni  a  que- 
sta parte,  presentano  nel  lor  complesso 
una  combinazione  ed  una  massa  di  la- 
vori che  sopravanza  tutto  ciò  che  la 
potenza  centrale  ha  potuto  condurre  di 
più  gigantesco  ad  effetto  in  verun  tempo 
ed  in  verun  paese.  Uniti  vennero  di  que- 
sto modo  il  Forth  e  la  Clide  in  Iscozia , 
il  Trent  e  la  Mersey ,  il  Tamigi  e  la 
Saverna,  il  Rennet  e  P  Avone,  ec,  ma 
queste  congiunzioni  a  ben  poco  montano 
ove  tu  le  confronti  alla  gran  quantità  de' 
canali  inferiori;  se  ne  annovera  più  di 


quattrocento  terminati  o  intrapresi  (34), 
senza  tener  conto  dei  molti  rami  che 
mettono  alle  fabbriche  ed  ai  porti  di 
mare.  Il  paese  n'  è  come  solcato  ^  la 
sola  città  di  Birmingham  ne  ha  sei,  che 
ad  essa  mettono ,  cinque  de'  quali  pas- 
sano per  sotterranee  vie  sotto  alla  strada 
maestra.  Questa  facile  ed  interna  navi- 
gazione ha  triplicato  in  Inghilterra  il 
numero  de5  marinaj ,  duplicato  il  valore 
de'  terreni,  e  reso  più  salubre  il  paese 
col  farne  scorrere  le  acque  ed  asciugar 
le  paludi. 

L'  animoso  e  perseverante  (35;  duca 
di  Bridgewater  fu  quegli  che  ivi  diede 
V  impulso  a  questo  nuovo  esercizio  del- 
l' industria  :  egli  divisò  di  condurre  per 
quindici  leghe  un  canale  onde  traspor- 
tare il  prodotto  di  una  miniera  di  car- 
bon  fossile.  Grandi  ostacoli  si  oppone- 
vano a  simile  impresa  ^  ma  vinti  essi 
vennero  dall'ingegno  di  Brindley,  uomo 
di  bassa  estrazione  e  senza  lettere ,  ma 
di  maravighosa  sagacità ,  e  fondatore  di 
questa  qualità  di  lavori  nella  sua  patria, 
11  sua  canale  passa  nel  seno  de'  monti, 
scavalca  sopra  acquedotti  una  strada 
maestra  ed  un  fiume  navigabile  ò  e  con 
indicibile   stupore  degli    abitanti  si  vide 


un  veleggiante  naviglio  passare  al  di 
sopra  di  un  altro  in  una  mirabile  al- 
tezza <36>. 

Il  paese  de"  canali  è  V  Olanda  ;  anzi 
la  sua  esistenza  medesima  dipende  da 
questi  (37).  Guai  al  popolo  Olandese  , 
esclama  un  dotto  scrittore  ,  se  le  inte- 
stine discordie,  se  le  cittadinesche  risse 
insorgessero  a  perturbarlo  !  Con  tanta 
facilità  a  nuocersi  scambievolmente,  me- 
diante il  taglio  degli  argini,  e  la  rovina 
de'  fossi  di  comunicazione  e  di  scolo , 
la  regione  de'  B atavi  diverrebbe  ben 
presto  la  preda  di  quell'Oceano  che  tut- 
todì sembra  minacciar  d' inghiottirla. 

Molti  canali  ha  l'Alemanna,  ma  nes- 
suno di  prima  sfera.  I  progetti  di  con- 
giungere il  Reno  (38),  l'Elba,  l' Oder 
al  Danubio,  e  quindi  il  Mar  Nero  al- 
l'Oceano Germanico  ,  non  sortirono,  a 
quanto  io  sappia ,  effetto  veruno.  Mi- 
glior ventura  toccò  a  questo  genere  di 
lavori  nel  regno  della  Prussia,  ove  l'  Oder 
è  da  un  lato  congiunto  alla  Sprea,  e 
dall'  altro  alla  Vistola. 

La  Svezia,  sparsa  tutta  di  laghi,  par 
creata  dalla  natura  per  offerire  all'arte 
i  mezzi  dell'  artificiale  navigazione  ;  ed 
in  latti   il  Canale   di  Carlo   unir  dee  le 
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acque  dei  Baltico  a  quelle  del  Mar  di 
Alemagna;,  assai  ardue  difficoltà  ne  hanno 
finora  attraversato  i  lavori.  La  Dieta  di 
Svezia  ha  di  recente  assegnato  nuove 
somme  in  denaro  onde  a  perfezione  sia 
condotta  sì  grande  e  nobile  impresa. 

Ma  nell'  impero  mezzo-europeo  mezzo- 
asiatico de'  Moscoviti  rintracciar  ci  con- 
viene il  sistema  dell'  interna  navigazione 
sviluppato  sopra  una  scala  immensa  come 
il  territorio  su  cui  si  stende  l'assoluto 
scettro  de'  Czari.  Un  naviglio  salpa  dalle 
acque  del  Baltico,  e  sempre  nell'interno 
delle  terre  navigando  (3g),  approda  agli 
estremi  porti  del  Caspio,  e  colà  esso 
scambia  colie  ricche  merci  dell'  Oriente 
i  prodotti  del  Settentrione;  indi  scioglie 
un'  altra  volta  dal  lido ,  e  pel  Volga  tra- 
gittando nel  Tanai,  giunge  a  spiegare 
nel  Ponto  Eusino  le  vele,  dove  caricati 
i  grani  della  Crimea  nel  porto  di  Odes- 
sa ,  città  nata  come  per  incantesimo , 
passa  nuovamente  nel  Baltico,  pel  ca- 
nale che  congiunge  la  Volga  al  Bori- 
stene. 

Anche  V  America  libera  vede  a  sca- 
varsi grandiosi  canali ,  e  quello  che 
forma  l' unione  del  fiume  Merrimack 
col  porto  di  Boston  viene  celebrato  per 
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la  sua  maravigliosa  struttura  (4o\  L'a«» 

cuto  ingegno  di  Fulton,  inventore  delle 

navi  sospinte  dalla  forza  del  vapore,    si 

è  colà    mirabilmente    esercitato    intorno 

all'arte  di  muover  le  acque  (4*^ 

Ma  dopo  sì  lungi  peregrinazione  pe? 
canali  del  mondo  antico  e  del  moder- 
no ,  tempo  è  ormai  eh'  io  mi  riconduca 
a  quello  che  aprir  deve  a  Milano  diretta 
comunicazione  col  mare ,  e  pel  cui  mezzo 
le  produzioni  del  Verbano  e  del  Lario 
potranno ,  trasportate  per  acqua  ,  scen- 
dere nell'  Adriatico  ,  e  quindi  alle  più 
remote  piagge  passare. 

Galeazzo  Visconti  II,  a  quanto  ri- 
ferito viene  da  varj  scrittori  ,  avea 
condotto  nel  i365  un  canale  barcbeg- 
giabile  da  Milano  a  Pavia  (42h  insigno- 
ritosi poscia  di  questa  città,  lo  immise 
nel  Tesino ,  e  stabilì  per  esso  la  navi- 
gazione al  Po  ed  al  Mare  (fò).  Ma  dopo 
la  sua  morte  ,  le  guerre  e  le  sventure 
de'  tempi  rendendo  mal  sicura  e  di  poco 
profitto  quella  navigazione  lontana,  pre- 
valse al  pubblico  bene  il  privato  inte- 
resse^ si  divertirono  quell'acque  ad  uso 
d'irrigare  i  terreni,  e  con  fossi  trasver- 
sali venne  interrotto  il  canale. 

Cadute    queste   province   per  somma 
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loro  infelicità  sotto  la  dominazione  spa- 

gnuoìa  che  attese  a  spegnere  in  Italia 
ogni  germe  di  nazionale  grandezza ,  e 
introdusse  in  quella  vece  V  orgoglio  del 
potere  ?  P  albagia  de?  natali ,  la  traco- 
tanza del  favore  ,  la  superstizione  ,  l' in- 
tolleranza e  il  dispregio  per  le  utili  pro- 
fessioni, niuna  speranza  più  rimanea  che 
intrapresi  alacremente  venissero  e  con- 
dotti a  buon  fine  pubblici  lavori  di  gran 
momento ,  tendenti  alla  nazionale  pro- 
sperità. Tuttavia  il  bisogno  di  spingere 
ìa  navigazione  interna  sino  al  Po  ed  al 
Mare  facendosi  ogni  dì  più  manifesto  ? 
si  rimise  in  campo,  collo  spirare  del 
cinquecento,  il  vecchio  partito  di  pro- 
durre il  Naviglio  di  Milano  al  Ticino , 
passando  presso  a  Pavia.  Due  inge- 
gneri (44)  stesero  P  idea  de'  lavori  da 
recarsi  ad  effetto ,  e  ne5  principii  del 
seicento  y  governando  queste  province 
il  conte  di  Fuentes  in  nome  del  re  Fi- 
lippo, si  pose  mano  con  qualche  ardore 
all'  impresa. 

Ma  ben  presto  il  denaro ,  assegnato 
air  opera  dalla  reale  tesoreria ,  consunto 
essendosi  ne7  primi  lavori  (45),  essa  im- 
perfetta miseramente  si  giacque.  Invano 
il  conte  di  Fuentes    determinò   che  per 
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sovvenire  alle  spese  si  levasse  una  tassa 

sulle  terre  fra  Milano  e  Pavia.  Questa 
gravezza  era  ingiusta,  imperciocché  non 
a'  possessori  di  quelle  terre  avveniva  di 
risentire  più  specialmente  i  vantaggi  della 
navigazione  che  con  esso  canale  si  apri- 
va. Indecisa  tra  il  Fisco  ed  i  Proprietarj 
rimase  la  lite;  e  colla  morte  del  conte 
di  Fuentes  parve  poi  dileguarsi  ogni 
divisamento  di  trarre  a  perfezione  l'im- 
presa. 

Verso  il  1772  se  ne  riassunse  il  pen- 
siero, reggendo  queste  province  per  l'Au- 
gusta Maria  Teresa  Y  arciduca  Ferdi- 
nando d'Austria.  Le  grandiose  opere, 
lasciate  imperfette  dagli  Spaglinoli  e  con- 
dotte a  fine  dagli  Austriaci  intorno  alla 
navigazione  delP  Adda  ,  non  concedono 
di  dubitare  che  ,  senza  gì'  impedimenti 
della  guerra ,  quella  da  Milano  al  Ticino 
assai  prima  d' ora  sarebbe  stata  aperta 
al  commercio. 

Finalmente,  regnando  Napoleone  Bo* 
naparte  7  si  ordinò  (4*>)  che  il  Naviglio 
di  Pavia  nello  spazio  di  cinque  anni 
fosse  portato  al  termine. 

Non  s' intrapresero  però  i  lavori  che 
tre  anni  dopo  (nel  1808);  e  quantun- 
que instantemente  -siasi    dato    mano  ad 


essi,  tuttavia  il  lor  compimento  e  P im- 
missione del  Naviglio  del  Ticino  non  se- 
guiranno che  nell'anno  1819 ,  che  ci  si 
viene  appressando. 

L'ingegnere  Giudici  fu  da  principio 
soprapposto  al  carico  della  non  volgare 
impresa.  Ei  ne  diresse  e  recò  a  fine  i 
lavori  sino  al  secondo  sostegno  detto  la 
Conca  al  Lambro  :  immatura  morte 
indi  lo  tolse  ai  viventi.  Affidata  allor 
venne  1'  opera  all'  ingegnere  in  capo 
Carlo  Parea  (47) ,  il  quale  l'ha  con- 
dotta sino  al  punto  in  cui  si  trova  al 
presente,  ed  avrà  la  gloria  di  trarla  alla 
sua  perfezione ,  lasciando  per  tal  guisa 
in  si  bella  e  magnifica  fattura,  onorata 
memoria  del  suo  nome,  e  nobile  mo- 
numento della  sua  diligenza  e  del  suo 
sapere. 

Le  misure  del  Naviglio  di  Pavia 
sono  le  seguenti: 

Lunghezza:  metri  33362  (48),  ossia 
circa  miglia  i8~~  geografiche  di  60  al 
grado. 

Larghezza  costante  :  metri  1 080  sul 
fondo,  crescendo  più  o  meno  in  som- 
mità, secondo  la  maggiore  o  minore 
altezza  ed  inclinazione  delle  sponde  ^4 9)  * 
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Pendenza  totale  ;  metri  5j ,    16. 

Questa  pendenza  vien  frenata  da  do- 
dici sostegni  (5o)  ,  due  de'  quali  sono 
doppj ,  o,  come  dicono,  accollati  (5i). 

La  fortezza  e  la  precisione  con  che 
vennero  fabbricati  questi  sostegni  (52) , 
contentano  V  occhio  dell'  uomo  esercitato 
nelF  arte. 

Oltre  questi  sostegni  ,  sui  quali  sem- 

fre  sorge  un  ponte  pel  passaggio  dal- 
una  all'  altra  parte  del  Canale  ,  ed 
oltre  i  ponti  di  Rozzano  (53)  e  di  Bi- 
naseo  (54)  5  ci  hanno  settantasei  botti , 
per  la  maggior  parte  a  sifone,  che  pas- 
sauo  sotto  al  Canale  ,  onde  lasciar  li- 
bero da  amendue  le  parti  il  corso  alle 
acque  d'  irrigazione. 

Queste  botti,  dopo  il  sesto  sostegno^ 
furono  costrutte  in  modo  che  rimangon 
sotterra  ed  invisibili  dalla  interna  parte 
del  Canale  :  molto  riguardo  si  merita 
la  giudiziosa  loro  struttura. 

Da  notarsi  è  parimente  un  ponte  gal- 
leggiante presso  Badile  fra  il  quarto  ed 
il  quinto  sostegno ^  esso  è  di  nuova  for- 
ma ,  e  \ien  portato  dall'  acqua  ?  e  gira 
sopra  di  un  perno,  alzandosi  ed  abbas- 
sandosi conforme  la  maggiore  e  minore 
altezza  dell'acqua,  ed  il  peso  di  cui  può 
esser  gravato  (55). 


So 

Nessun  notabile  accidente  ha  contras- 
segnato gli  scavi,  tranne  la  varia  qualità 
delle  terre  che  da  principio  si  trovarono 
soverchiamente  argillose ,  laonde  quella 
escavata  ha  servito  opportunamente  per 
fare  mattoni.  Da  Binasco  sino  verso  Pa- 
via essa  declinò  di  consistenza ,  sino  a 
divenir  pura  sabbia.  Da  questa  circo- 
stanza derivarono  due  rotte,  per  cagione 
di  un  antico  colatore  che  trovasi  dalla 
parte  opposta  della  strada  postale,  detto 
il  Navi  stiaccio  ?  il  quale  sorprendendo 
il  Canale  nell'atto  della  costruzione,  vi 
aperse  sotterranee  comunicazioni,  e  v'in- 
trodusse copiosa  quantità  d'acqua,  dan- 
neggiando i  lavori.  Sì  sono  poscia  armate 
le  rive  del  Naviglio  con  salde  muraglie 
ove  iacea  di  mestiere,  e  si  andò  per  tal 
maniera  al  riparo  di  ogni  pencolo  di 
rottura  avvenire. 

Ne  di  attenta  considerazione  debbono 
andar  prive  le  forme  delle  porte  per  ca- 
ricare e  scaricare  i  sostegni,  delle  quali 
è  affatto  insolita  la  costruzione  (56). 

Cinque  ore  e  mezzo  all'  incirca  spen- 
dono i  navicelli  corrieri  nel  navigare 
dalla  città  di  Milano  a  quella  di  Pavia, 
ovvero  da  questa  a  quella  (5y). 

Le  barche  da  trasporto  che  più  grande 
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si  adoperino  su  di  questo  Canale ,  hanno 
in  lunghezza  metri  i!\ ,  ed  in  larghezza 
metri  \  76.  Caricate  esse  vengono  in 
guisa  che  profondino  nell5  acqua  me- 
tri o,  80:  esse  trasportano  il  peso  di 
chilogrammi  3  {,000. 

Gli  architetti  del  seicento,  innanzi  ci- 
tati ,  aveano  computato  che  la  costru- 
zione di  questo  Naviglio  importar  do* 
vesse  la  spesa  di  scudi  76,580  ,  seguendo 
una  linea  y  e  di  scudi  85,5o8,  seguen~ 
done  1111'  altra. 

Quella  divisata  nel  ripigliamento  de5 
lavori  fattosi  nel  1808  ?  ascendeva  a 
lire  5,8oo,ooo  ital. 

Lo  sp^so ,  durante  il  regno  di  Na» 
poleone  Bonaparte  \58) ,  somma  a  lire 
4,goo,ooo. 

Lo  speso  sotto  V  amministrazione  au« 
striaca,  e  il  da  spendersi  pel  compimento 
de'  lavori  (5g)7  viene  estimato  ammon- 
tare a  lire   j, 600,000. 

A  questa  somma  convieni  aggiugnere 
i  5o,ooo  scudi  spesi  dalla  reggenza  spa=» 
gnuola.  Ragguagliando  i  quali  secondo 
il  presente  valore  del  denaro,  può  dirsi 
che  la  spesa  totale  ascenda  a  sette  ini- 
lioni  di  franchi  160). 

11    mantenimento    e    lo    spurgamento 

La  Certosa  ec,  6 
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del  canale,  non  eccettuandone  la  strada 
dell' alzaja  (61),  che  sino  a  Binasco  co- 
steggia il  Naviglio  a  destra,  e  da  Binasco 
a  Pavia  lo  fiancheggia  a  sinistra,  può  ri- 
chiedere per  ciascun  anno  la  somma  di 
lire  20,000  (62). 

Mi  rimarrebbe  alcuna  cosa  a  dire  in- 
torno a5  vantaggi  che  derivar  debbono 
da  questo  Canale ,  ed  accennar  potrei 
al  certo  1'  agevolamento  che  ne  viene  al 
trasporto  delle  merci  o  delle  derrate,  e 
ricordare  come  il  commercio  dei  risi, 
de'  formaggi  e  delle  legna  abbia  partico- 
larmente a  ricavarne  profitto.  Ma  la  co- 
municazione per  acqua  che  direttamente 
esso  apre  fra  due  industriose ,  benché 
non  del  pari  opulente  e  popolate  città, 
scorrendo  a  traverso  di  ubertose  e  ben 
coltivate  campagne ,  e  quella  più  im- 
portante assai  che  dischiude  a  Milano 
pel  mezzo  del  Ticino  e  del  Po  coli5  A- 
driatico,  sono  argomenti  di  tale  e  tanto 
rilievo,  che  d'uopo  mi  farebbe  ripetere 
tutto  ciò  che  gii  scrittori  di  pubblica 
economia  hanno  in  ogni  tempo  copio- 
samente esposto  intornò  ali  utilità  dei 
canali  artificiali  7  ed  agli  splendidi  risul- 
tar» enti  che  per  la  prosperità  delle  na- 
zioni aver  suole  la  navigazione  interna , 
quando  insino  al  mare  è  condotta. 


Introducimento  del  Naviglio  di  Pavia 
r?LL  Tesino. 


Lorsque  un  projet  est  utile  au  commerce 
de  la  generalità  ou  d9une  grande  par* 
tie  de  V État)  il  n'y  aaucun  doute  que 
le  gouvernement  ne  doive  prendre  les 
moyens  de  Vèxècuter,  cor  Vobjet  d'un 
bon  gouvcrnemtnt  doit  ètre  le  bien  gè" 
néral,  et  à  defaut,  celui  du  plus  grand 
nombre. 

Essai  sur  la  Théorie  cles  Torrens 
et  des  Rivières,par  Fabre.  Pa« 
ris,  1797. 


A 


Milano  ,  18  agosto   1819C 


Ljoncedetemi  che  in  brevi  parole  io  vi 
dia  ragguaglio  della  scorsa  da  me,  in  com- 
pagnia di  altro  amico,  jeri  fatta  all'antica 
capitale  de5  re  Longobardi  per  assistere 
al  òolenne  maritaggio  delle  acque  del 
Canale  con  quelle    del   limpido  Ticino  3 
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à  quale  nel  Po  si  devolve.  Mercè  eh 
quest'unione,  le  barche  potranno  cf  ora 
in  poi  dalle  pittoresche  spiagge  del  Ver- 
bano  e  del  Lario ,  scendere  gravi  di 
merci  sino  in  seno  all'adriatica  Dori. 

Noi  uscimmo ,  verso  le  sette  della 
mattina,  da  Porta  Ticinese,  a  cui  una 
celebre  battaglia  avea  dato  altro  nome 
Megli  anni  or  passati. 

Appena  fuor  di  questa  porta  havvi  il 
ponte 7  appellato  del  Trofeo  con  am- 
bizione ridicola  :  li.  ci  fermammo  a  leg- 
gere V  iscrizione  apposta  dalla  jattanza 
spaglinola ,  in  che  si  vanta  come  con- 
dotta a  termine  1'  opera  del  Naviglio , 
a  cui  quelP  inerte  reggenza  appena  avea 
sapulo  dare  principio. 

B»n  più  riguardevol  opera  che  ci  piac- 
que esaminare  da  presso  ,  è,  sul  Na- 
viglio del  Ticino,  il  ponte  di  ree  nte 
costrutto,  il  quale  unisce  la  bel  a  stra- 
da ,  ombreggiata  di  platani  ,  che  alle 
mura  di  Milana  gira  regolarmente  al- 
l' intorno. 

Ricondottici  poi  sulla  strada  che  mena 
a  Pavia,  lungo  il  nuovo  Naviglio,  ci 
soffermammo  a  riguardare  il  secondo 
sostegno  3  detto  la  Conca  fallala  r   ove 
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per  mancanza  di  denaro  si  fermarono  i 
millantati  lavori  dell'  ispanica  ammini- 
strazione. 1  padroni  de  le  miniere  del 
Messico  e  del  Perù,  i  re  sulle  cui  terre 
non  mai  colcavasi  il  sole,  in  t  nti  lu- 
stri del  loro  governo  in  Lombardia  ^ 
non  ebbero  V  animo  di  spendere  oltre 
ai  cinquanta  mila  scudi  neilo  scava« 
mento  di  questo  canale  ;  essendo  con~ 
sentimento  del  destino  che  nessuna  non 
iniqua  memoria  rimanesse  della  loro 
dominazione  in  queste  infelici  contrade, 
ove  a  piene  mani  sparsero  il  veleno 
della  superstizione  ,  il  popolare  avvili- 
mento ed  ogni  social  pregiudizio. 

Continuando  il  cammino ,  vedemmo 
il  ponte  di  Rozzano,  e  passammo  sopra 
quello  bellissimo  di  Binasco,  ove  molte 
difficoltà  dell'  arte  son  risolute. 

Le  belle  e  grandiose  rovine  dell'an- 
tico castello  di  Binasco  mi  rammenta- 
rono i  lacrimevoli  casi  dell'infelice  Bea- 
trice di  Tenda  5  con  evidenza  descritti 
nelle  istorie  milanesi  del  Biglia  ,  ed  ar- 
gomento alla  contessa  Diodata  Saluzzo 
di  cavalleresca  novella. 

Vedova  ed  erede  di  Facino  Cane  era 
Beatrice  da  Tenda.  Questa  principessa 
di    generoso    animo  ?    acchetar   volendo 
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le  turbate  cose  della  Lombardia ,  si 
strinse  in  seconde  nozze  con  Filippo 
Maria  Visconti  ,  portandogli  in  dote 
Vercelli,  Alessandria,  Novara.  Tortona, 
wn  fiorentissimo  erario  ed  un  esercito 
agguerrito  e  baldanzoso  per  le  pas- 
sate vittorie.  Ma  F ingrato  Filippo,  ac- 
ceso di  amore  per  un'  impudica  ,  con 
V  infamia  ,  i  tormenti  e  la  scure  pagò  i 
benefizj  della  nobilissima  donna. 

Di  vent'  anni  era  bensì  Beatrice  più 
attempata  di  lui}  ma  se  né  i  vezzi  della 
moglie  ,  né  la  speranza  di  averne  figli 
potevano  più  oltre  adescarlo  ,  non  ne 
traeva  egli  però  il  diritto  di  malmenar- 
la 5  farle  apprestar  le  vivande  ,  ed  alla 
sua  mensa  come  abbietta  fantesca  ser- 
vire (63). 

Questo  mal  animo  di  Filippo  verso 
la  donna  che  tanto  lo  avea  cresciuto  in 
grandezza  ,  lo  condusse  finalmente  a 
darle  tragica  morte.  —  Viveva  in  sua 
corte  un  gentiluomo ,  di  età  giovanetto, 
per  nome  Michele  Orombello  ,  il  quale 
di  cortesi  costumi  e  di  piacevoli  ma- 
niere era  ornato  a  dovizia,  ed  assai  va- 
lente era  nel  suono  di  varj  stromenti  e 
nella  dolcezza  del  canto.  Insieme  con 
costui  solea  Beatrice    ricrearsi  talvolta  7 
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e  scordare  i  mali  trattamenti  del  darò 
consorte.  Da  ciò  tolse  Filippo  1'  oppor- 
tunità di  compiere  il  suo  tristo  disegno» 
Due  donzelle  furono  sedotte  ad  atte- 
stare che  veduto  aveano  Orombello  a 
suonar  il  liuto  sopra  il  letto  di  Beatrice. 
Messa  in  ceppi  e  chiusa  nel  castello  di 
Binasco  fu  la  misera  principessa  ben 
tosto.  Il  giovane  7  o  cedesse  ai  tormen- 
ti,  o  speranza  in  lui  si  allettasse  di 
salvare  con  vile  atto  ìa  vita  ,  confessò  ? 
ma  tremando ,  e  quasi  appena  co'  ceno- 
ni ,  essere  pur  vero  il  delitto.  Ma  Bea- 
trice ,  di  forte  e  recale  animo  dotata  ^ 
con  energica  dignità  gli  rinfacciò  di  darsi 
alla  menzogna  in  luogo  di  paventare  il 
divino  giudizio  (64)  h  esaltò  la  coscienza 
della  propria  virtù;  disse  che  se  non  la 
voce  del  dovere  ,  la  natia  gentilezza  del 
sangue  avrebbe  bastato  a  rattenerla  dai 
cader  nella  colpa  ;  asserì  che  errato 
aveva  soltanto ,  benché  per  ragioni  di 
stato  il  facesse,  quando  si  diede  in  mo- 
glie a  manto  più  giovane  di  cui  salvò 
con  tai  nozze  gli  stati ,  ed  a  cui  donato 
aveva  gli  suoi.  Ella  terminò  con  due 
che  ne  dolevasi,  ne  lagrimava  la  morte. 
«  Tu  fosti  ,  ella  sclamò  alfine  ,  onni- 
«  possente  Iddio  7  che  pura  del  peccato 
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u  mi  hai  voluto  serbare.  La  mìa  inno- 
a  cenza    nelle  tue    mani    io  commetto, 
«  Deh  !  tuo  dono  sia  pure  il   custodire 
«  incontaminata  la  mìa  memoria  !  » 

Ventiquattro  tratti  di  corda  furono 
dati  alla  misera  Beatrice  per  divellerle 
di  bocca  la  confessione  dell'  adulterio. 
La  donna  che  tante  città  avea  recate 
in  dote  a  Filippo,  sottomessa  a  strazio 
sì  indegno  !  la  vedova  di  Facino  Cane, 
lacerata  come  la  più  vile  tra  le  mal- 
fattrici  ! 

Michele  Orombello  fu  giustiziato  il 
primo.  Beatrice ,  poi  eh5  ebbe  con  sin- 
goiar pietà  compiuto  gli  ultimi  atti  della 
religione,  e  nuovamente,  innanzi  al  con- 
fessore ,  chiamato  Iddio  in  testimonio 
della  sua  illibatezza,  sottomise  il  collo 
alla  scure.  Ma  i  carnefici  rinnovarono 
prima  le  torture  sopra  le  palme  delle 
sue  mani.  Finalmente  fu  decapitata  e 
tumulata  nello  stesso  castello. 

Questo  avvenne  nella  notte  del  tre- 
dicesimo venendo  il  seguente  di  settem- 
bre Fanno  r4i8.  —  Quando  Fuso  di 
scegliere  dalle  patrie  istorie  gli  argo- 
menti delle  tragiche  composizioni  avrà 
preso  m  glior  radice  in  Italia,  la  dolen- 
tissima   morte    di    Beatrice    infiammerà 
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probabilmente  con  felice  esito  l'ingegno 
di  qualche  animoso  poeta. 

Noi  ci  fermammo  alla  torre  del  Man- 
gano per  far  colezione^  indi,  lasciato  il 
legno  nel  cortile  dell'albergo,  ci  av- 
viammo alla  volta  della  vicina  Certosa. 
Nel  passare  sopra  il  ponte  che  ivi  so- 
vrasta al  Naviglio,  io  contemplava  le 
smisurate  porte  di  quella  conca  che 
sostengono  F  acqua  ali"  altezza  di  me- 
tri 4?  4°-  quando  l'arrivo  di  una  barca 
fece  sì  che  le  dovessero  aprire 

Ingegnoso  e  non  mai  prima  da  me 
veduto  mi  occorse  l'artificio  di  scaricare 
le  conche  col  volgere  una  specie  di  ci- 
lindro forato,  il  quale,  girando  sul  suo 
perno ,  concede  all'  acque  il  varco  nel 
canale  che  corre  per  quel  tratto  late- 
ralmente al  primo. 

Bello  era  il  veder  la  furia  con  che 
l'acqua  di  sotto,  sospinta  dal  gran  peso 
dell'  acqua  di  sopra ,  sboccava  dai  fori 
aperti  sul  fondo ,  e  spumando  e  ro- 
moreggiando  si  avventava  contro  le  op- 
poste pareti  ,  la  cui  saldezza  pareva 
prendersi  ludibrio  di  quell'  impotente 
dispetto. 

Nel   visitare    il   ricchissimo    santuario 


della  Certosa,  mi  fermai  più  special- 
mente innanzi  al  mausoleo  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  che  dall'Adriatico  al  Mar 
Tirreno  stese  i  confini  del  ducato  mi- 
lanese ?  e  che.  per  disoneste  vie  salito 
al  supremo  dominio,  governò  tuttavia  i 
popoli  con  giustizia,  per  quanto  il  con- 
cedessero la  reità  de'  tempi  e  l'ebbrezza 
dell'  assoluto  potere. 

Quinci  presso  è  avvenuta  la  famosa 
battaglia  in  cui  Francesco  I  cadde  pri- 
gioniero del  suo  men  valoroso  ma  più 
avveduto  rivale.  Aveva  il  Re  francese 
da  prudente  capitano  ordinato  la  pugna  j 
e  molti  pezzi  di  artiglieria,  disposti  sulla 
fronte  delle  sue  schiere  y  sicura  far  gli 
dovean  la  vittoria.  Ma  poscia ,  come 
buon  paladino ,  egli  sguainò  la  splen- 
dente sua  sciabola,  e  collocatosi  in  capo 
alla  gente  d'armi  tra  la  sua  batteria  ed 
il  nemico ,  perde  la  battaglia  combat- 
tendo da  prode. 

L'Ariosto  ha  descritto  questa  disfatta 
coli'  inarrivabile  sua  maestria. 

Vedete  il  meglio  de  la  nobiltade 

Di  tutta  Francia  alla  campagna  estinto. 
Vedete  quante  lance  e  quante  spade 
Han  d'ognintorno  il  Re  animoso  cinto: 
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Vedete  che  '1  destrier  sotto  gli  cade  ; 
Né  per  questo  si  rende,  o  chiama  vinto; 
Ben  eh,' a  lui  solo  attenda,  a  lui  sol  corra 
Lo  stuol  nemico,  e  non  è  chi'l  soccorra, 
Il  Re  gagliardo  si  difende  a  piede  , 
E  tutto  de  T  ostil  sangue  si  bagna: 
Ma  virtù  alfine  a  troppa  forza  cede. 
Ecco  il  Re  preso. 

Canto  33,  stanza  52,  ediz.  del  Morali* 

Prima  di  entrare  in  Pavia,  ne  girammo 
le  mura  per  condurci  a  vedere  le  nuove 
opere  del  Naviglio  sino  alla  sua  imbocca- 
tura in  Ticino  Maraviglioso ,  vel  giuro^ 
e  sommamente  pittoresco  ci  si  offerse  il 
prospetto  dell' ultimo  tratto  di  esso,  dalla 
Porta  Stoppa  sino  al  punto  in  che  mette 
foce  nel  fiume. 

Raffiguratevi  in  pensiero  due  conche 
con  doppia  caduta,  le  quali  reggon  su 
1'  acqua  nella  insolita  elevazione  di  me- 
tri i5,  io.  Fabbricate  di  marmo  nero, 
cavato  dalle  rupi  del  Lario,  ed  archi- 
tettate con  singolare  accordo  di  solidità 
e  di  eleganza,  queste  conche  colle  late- 
rali gradinate  esibiscono  in  lontananza 
l'aspetto  di  due  anfiteatri,  di  cui  l'uno 
all'altro  con  bella  degradazione  sovrasta. 
Ed  a  questa  vista  magnificenza  aggiun- 
gono e  grazia   un  bel    ponte   fabbricate 


dello  stesso  marmo,  e  lo  stesso  canale 
ampiamente  aperto  a  foggia  di  darsena 
tra  il  primo  sostegno  e  il  secondo,  poi 
corrente  in  linea  diritta  per  men  lai  glie 
sponde  fino  al  Ticino ,  a  cui  un  altro 
sostegno  l'unisce.  Questi  giganteschi  la- 
vori ,  eseguiti  colla  grandezza  e  colla 
nobile  semplicità  delle  opere  antiche,  in 
mezzo  ad  un5  arena  in  cui  ad  ogni  passo 
aitondavasi  il  piede ,  e  vedute  sotto  i 
meridiani  raggi  dì  un  torrido  sole,  mi 
rammentavano,  non  so  donde,  le  opere 
del  prisco  Egitto,  e  mi  parea  di  errar 
pe'  deserti  della  Nubia ,  contemplando 
le  mirabili  costruzioni  che  la  falce  del 
tempo  ha  rispettate. 

Ma  verso  le  sei  della  sera  ben  diverse 
immagini  ci  lusingavano  lo  sguardo  e  il 
pensiero.  Grandissima  frequenza  di  po- 
polo occupava  le  due  rive  del  Naviglio, 
ed  ondeggiava  per  ogni  lato  all'intorno 
a  guisa  di  messe  granosa.  L5  imperiai 
Principe,  rappresentante  il  Monarca,  ed 
i  maestrati  stavano  raccolti  sotto  vasto 
padiglione,  piacevolmente  addobbato.  Al- 
tre tende  qua  e  là  sorgevano  ne'  luoghi 
alquanto  eminenti ,  e  ricoprivano  logge 
nelle  quali  P  aspetto  di  donne  leggiadre 
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e  gentili  consolava  gli  occhi  de*  riguar- 
danti ,  affaticati  dalla  sabbia  e  dal  sole. 
A  centinaja  le  carrozze  rigiravano  per 
ogni  parte. 

Si  aprirono  le  smisurate  conche  in  quel 
mezzo  ;  e  la  barca  ,  destinata  a  passar 
nel  Ticino  la  prima,  scese,  grave  d'illu- 
stre peso,  nel  fiume,  ove  affollate  erano 
molte  altre  barche  ;  pienissime  di  spet- 
tatori. 

Gradevole  assaissimo  e  vago  era  Fa* 
spetto  della  scena  in  quell'  ora.  L?  ab- 
bondante pioggia,  caduta  il  dì  prima 3 
teneva  ancora  in  freno  la  polvere.  Lim- 
pidissima trasparia  V  atmosfera ,  ed  agii 
occhi  concedeva  di  spaziare  per  le  ri- 
denti collaie  di  Oltre  Po,  illuminate  dal 
sole  che  dietro  le  maestose  montagne 
della  >vizzera  lentamente  nascondeva  la 
sfolgorante  suo  disco.  Le  fluttuanti  frotte 
del  popolo  animavano  per  ogni  verso  il 
paese.  Ove  a  noi  moderni  fosse  concesso 
di  dar  la  vita  ai  Fiumi  coli' affidargli  in 
custodia  ad  un  Genio,  come  favoleg- 
giavan  gli  antichi,  gioverebbe  dire  che  di 
più  pacifica  festa  non  mai  fu  spetta- 
tore il  Ticino.  E  un  poeta  canterebbe 
forse  coinè  questo  rapido  figlio  del  Sa» 
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Gottardo,  il  quale  sovra  queste  medesime 
sponde  vide  Aureliano  esterminare  i  Bar- 
bari ,  e  Magnenzio  sconfigger  P  esercito 
di  Costanzo ,  ed  Alboino  fondar  P  im- 
pero de'  Longobardi,  e  Desiderio  giù 
trarlo  in  rovina,  non  mai  levossi  più 
giulivo  sulP  urna  5  dal  tempo  in  che 
Teodorico  adornava  di  anfiteatri  e  di 
terme  il  suo  lido,  o  dal  giorno  in  che 
la  bella  Adelaide,  sottratta  alle  perse- 
cuzioni di  Berengario,  diede  mano  di 
sposa  ad  Ottone. 

Pavia,  dice  un  dotto  straniero,  sito 
di  tumulti  gran  tempo  e  sanguinoso 
teatro ,  a  più  dolci  studj  ora  attende. 
Il  nume  delle  battaglie  P  ha  ceduta  alle 
Muse.  La  fama  della  sua  università  ce- 
lebre or  rende  Pavia.  Essa  tiene  pel 
Milanese  quel  luogo  che  tengono  Pisa 
per  la  Toscana  ,  e  Gottinga  per  la  set- 
tentrionale Germania.  E  i  lavori  del  Na- 
viglio presso  Pavia  trarranno  di  quinci 
innanzi  P  attonito  sguardo  del  viaggia- 
tore ,  non  meno  che  gli  splendidi  suoi 
musei  di  cose  naturali,  o  le  cattedre 
già  illustrate  dai  nomi  di  Spallanza- 
ni,  di  Zola,  di  Tamburini,  di  Tis- 
sot ,    di  Volta  e  di  Scarpa  -9    o  i  collegi 
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fondati    dalia   munificenza    de'  Ghislieri 

e  de'  Borromei }    non    meno  infine  che 

gli    antichi    suoi    templi  co'  sepolcri  de? 

re  longobardi,    o  le    sue  torri,    avanzo 

delle  cittadine  contese, 


ANNOTAZIONI 


(i)  -IV  il  actum  reputano  si  quid  superessel  agendum 

Lue. 

Ci)  Cui  pulchrum  fuit  in  rnedios  dormire  dies. 
Hor.  Ep.  ,  lib.  I. 

(3)  L**  Autore  intitolava  Settimane  questi  Capitoli 
«h'egli  inseriva  prima  nello  Spettatore ,  poi  nel  line- 
coglitore  sotto  la  rubrica  Milano  e  la  Lombardia 
nel  1818  ed  anni  seguenti. 

(  Nota  degli  Editori.  ) 

{4)    ....    Vivendi  recte  quis  prorogai  horam  } 
Kusiicus  exptclat  dum  defluat  amnis  ;    at  ille 
JLabitur*  et  labetur  in  omne  yolubilis  aevum, 

Hur. 

(5)  JYunc  formosissimus  annus. 

Virg.  Ecl.  HI. 

(6)  Descrizione  della  Certosa  di  Pavia  ,  del  signor 
marchese  Malaspina  di  Sannazaro.  Milano,  Bercardoni; 
1818  ,  in  8. 

La  Certosa  ec,  7 
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(j)  Dal  1899  in  cui  1  monaci  Certosini  vi  furono 
stabiliti ,  fino  al  tempo  di  Giuseppe  II  che  ne  ordino 
la   soppressione . 

(8)  Coagulatum  est,  sicut  lac  ,  cor  meum.  Ego 
vero  hgem  titani  meditatus   sum. 

Bonum  mihi  quia  humiliasti  me  9  ut  discam  justi- 
jRcationes  tuas. 

Salmo  CXVIII. 

(9}  Il  professore  Moretti  si  adoperò  pure  ad  isti- 
tuire un  gabinetto  di  Agronomia  ,  nel  quale  già  sì 
trovano  i  seguenti  ordigni  agronomici  ; 

1.  Il  coltivatore. 

a.  Il  dissodatore, 

3.  Il  seminatore. 

4.  Il  vagliatore. 

5.  Un  aratro  del  Belgio,  il  più  semplice  e  più  per- 
fetto che  si  conosca  in  Europa. 

6.  Una  macchina  per  tagliare  le  radici   tuberose. 

7.  Una  macchina  per  isfarinare  i  pomi  di  terra. 

8.  Una  collezione  di  tutti  i  legni  delP  Insubria  ad 
uso  delle  lezioni  sulla  scienza  forestale. 

9.  Una  collezione  di  frutti  in  cera  per  le  lezioni 
anche  in  tempo  d' inverno  sopra  le  varietà  e  specie 
cP  alberi  fruttiferi. 

io.  Un  trebbiatoio  per  ogni  sorta  di  grani  ,  del  Lo- 
cateli!. 

il.  La  serie  dei  modelli  delle  macchine  agronomiche 
usate  nei  diversi  paesi  d? Europa. 

12,.  Un  aratro  inglese  tutto  di  ferro. 

i3.  Un  cono  idraulico  per  alzare  V  acefua  ,  del  Lo- 
cateli! ;  stromento  prezioso  che  solleva  i5  brente  di  ac- 
qua in  un  minuto  a  due  braccia  di  altezza.  Due  uo- 
anini  possono  lavorare  intorno  ad  esso  senza  gran  fatica 
per  tutto  un  giorno.  Questa  macchina  può  riuscire  di 
grandissima  utilità  ne'  paesi  non  irrigati  9  ove  conver- 
jrchhe  adottarne  Vusq» 
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(io)  11  presente  professore  di  fisica  (  Zendrini  )  con 
molte  cure  ha  rimesso  quasi  a  nuovo  la  Raccolta  de- 
gl'Insetti, che  di  700  individui  venne  pure  arricchita. 
Li  Raccolta  de**  Quadrupedi  fu  accrésciuta  di  un  orso 
vero  del  Canada ,  di  un  dromedario  ,  di  un  leone  di 
vara  bellezza  :  le  Raccolte  degli  Uccelli  ,  de"*  Rettili  9 
le1  Minerali  ottennero  anch1  esse  qualche  migliora- 
mento. 

(11)  1.  Una  raccolta  di  strumenti  per  uso  della  Geo- 
desia e  Geografia  ,  tra  i  quali  un  teodolito  di  Reicheu- 
bach  ,  un  teodolito  di  Hunler  ,  un  circolo  ripetitore  di 
X  noir. 

a.  Una  raccolta  di  modelli  di  tutti  gli  edifizj  idrau- 
lici che  s°  incontrano  sui  nostri  canali  navigabili, 

3.  Una  raccolta  degli  strumenti  immaginati  per 
esplorare  la  velocità  delle  acque  correli  ti ,  tanto  in 
superficie  che  al  disotto. 

4.  Una  raccolta  di  modelli  per  mostrare  i  diversi 
guasti  cui  vanno  soggetti  gli  argini  dei  fiumi  }  ed  i 
modi  per  rimediarli. 

5.  Una  raccolta  di  apparati  necessarj  per  le  sperienze 
idrauliche  sopra  1*  uscita  dell1  acqua  dai  fossi,  perfino 
della  grandezza  di  un  piede  di  diametro» 

6.  Un  ariete  idraulico  di  tal  grandezza ,  che  il  con- 
dotto orizzontale  ha  circa  40  piedi  di  lunghezza  e  ^ 
pollici  di  diametro. 

Inoltre  diversi  modelli  di  macchine  tanto  idrauliche 
die  meccaniche. 

A  ciascun  modello  va  unito  il  suo  disegno  che  ne 
rappresenta  le  diverse  parti  ,  lauto  in  pianta  che  in 
profilo.  Queste  parti  sono  contrassegnate  con  alcune 
lettere  ,  le  quali  corrispondono  ad  altre  compagne  sul 
modello  effettivo  ,  ed  a  pie  del  disegno  sotto  le  stesse 
lettere  hanno  la  opportuna  descrizione.  I  giovani  9 
ammessi  in  certi  giorni  nel  gabinetto  ,  possono  ,  col- 
l1  ajuto  di  quei  disegni ,  dalle  medesime  tutto  com- 
prendere. 

(j.2)  Le  sciente  esatte  hanno  perduto  nel  professore 


Jlrunacci.  uno    de*'  più    illustri    loro    cultori    in  Italia. 
La  sua  morte  avvenne  nel  giugno  del  r8i8. 

(i3)  Aggiungasi:  le  Ricerche  sul  freddo  prodotto 
dall'  evaporazione  dei  liquidi  ,  e  le  Ricerche  sulla 
pretesa  analogia  fra  alcuni  fenomeni  fisici  ,  e  spe- 
cialmente del  Magnetismo. 

(14)  Alla  Dissertazione  sul  modo  di  soccorrer  gli 
asfittici  è  unito  il  doppio  mantice  o  <=oi  fletto  di  Hun- 
ter  ,  migliorato  in  molte  guise  dal  professore  Confi- 
gliachi  j  se  ne  vede  un  esemplare  nel  gabinetto  ,  e 
serve  ad  imprendere  molti  altri  fisici  sperimenti.  Esso 
ottenne  il  premio  d"*  Industria. 

(i5)  StrasLurgo  ne  vanta  uno  hellissimo. 

(16)  S"1  instituisce  presentemente  un  Gabinetto  Nu- 
mismatico ,  che  grandemente  ajutera  V  insegnamento 
orale  di  questa  scienza  sì  utile  alP  istoria  de'  tempi 
antichi. 

(17)  Si  avverte  che  1'  agricoltura  ha  cangiato  la 
faccia  de"*  nostri  campi  dopo  i  tempi  in  cui  il  Petrarca 

della  noja 

Sazio  di  Francia  ,  giù  da  la  nevosa 
Alpe  correva,  un  riposalo  albergo 
A  le  Muse  implorando  ed  a  V  Amore. 
Liberale  Milano  allor  gli  aperse 
Le  pacifiche  soglie  9  ec. 

Carme  inedito  -  I  Visconti. 

(iH)  Così  appellasi  comunemente  il  canale  naviga- 
2>ile  che  parte  dalle  mura  di  Milano  ,  rasenta  quelle 
di  Pavia  ,  e  mette  capo  nei  Tirino  non  molto  distante 
da  questa  citta.  (Questo  capitolo  fu  scritto  nel  1S18, 
prima  che  il  Naviglio  (osse  recato  a  compimento.  Il 
rapitolo,  che  tien  dietro  a  questo,  steso  nel  1819^ 
descrive    V  inlroducimento  delle    acque    del    Naviglio 
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tit-l  Ticino  ,   e   le  solennità  che    accompagnarono  <jae- 
st1  atto  ). 

(19)  Il  generale  Andreossi  distingue  i  canali  in 
quattro  classi  : 

1.  Canali  da  portare  al  mare  gli  scoli  deJ  luoghi 
paludosi  j  come  quei  delle  paludi  Pontine. 

2.  Canali  dello  slesso  genere  ,  ma  più  alti  delle 
pianuì'e  ,  dei  fiumi  e  del  mare.  Conviene  cercarli  in. 
Olanda  5   notabile  è  la  lor  costruzione. 

3.  Canali  derivati  dai  fiumi.  In  Egitto  il  Bahar- 
Gioseph  e  il  canale  di  Suez  erano  canali  derivati.  Tali 
pur  sono  i  canali  della  Brenta  ,  dell1  Adda  e  del  Ti- 
cino. 

4.  Canali  in  terreno  elevato  che  formano  la  co- 
municazione di  due  recipienti  principali  o  di  due  af- 
fluenti. Il  famoso  canale  di  Linguadoca  tiene  fra  que- 
lli il  primo  luogo. 

£20)  Deinde  satisfluvium  inducit,  rivosque  sequentesf 
Et,  quum  exustus  ager  morie nti bus aestuat  htT~ 

bis  , 
Ecce  super  ci  Ho  clivosi  tramitis  undam 
Elicit  :  illa  cadens  raucum  per  levia  murmur 
Saxa  ciet^  scatebrisque  arentia  temperat  arva» 
Virg.  j  Georg.  ,  lib.  I. 

(21)  Canali  di  Bonificazione  per  V  Essiccazione  3 
secondo  il  Guglielmini ,  Della  Natura  de'  Fiumi* 
Ginevra,  1719* 

(22)  Canali  di  Bonifcazione  per  Alluvione ,  se- 
condo il  Guglielmini  sopra  citato. 

(zT)  Arhfcial  canals  are  lo  be  considered  in  a 
doublé  tight  ?*  of  facilitating  commerce  by  means  of 
internai  navigation  $  and  of  preventing  inundations 
by  carrying  off"  the  loo  great  abundance  of  water 
from     low    and    fat    country;    such    are   Ho  l land  ^ 
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Flanders  9    etc*    In    ihese    last  named  eountries  tliej 
serve  at  once  for  bolli  purposes. 

A  Treatise  on  Rivers  and  Canals  j  Jjy  Theod.  Aug. 
Mann.  London ^  Nichols  ,  1780. 

(24)  Le  belle  operazioni  dell1  esercito  di  Egitto  ci 
ihanno  dimostrato  che  anticamente  ebbe  luogo  la  co- 
municazione de'  due  mari  ,  dal  Nilo  al  Mar  Rosso  , 
mediante  un  canale  derivato  dal  ramo  Pelusiaco  a 
Subaste  n  e  condotto  a  traverso  del  Vuadi  Tora-Saat. 
Le  molte  testimonianze  dell'  istoria  confermano  che 
sotto  i  Califfi  questo  canale  era  stato  navigabile  per 
più  di  un  secolo. 

Hisloire  du  Canal  du  Midi  3  par  le  gen.  uéndreos- 
$y,  Paris  ,  1804. 

(2.5)  O  gli  Etruschi  ,  o  gli  Aborigeni  :  dissentono 
«ntorno  a  ciò  gli  eruditi.  Contar  si  debbono  tra  le 
opere  loro  le  celebri  fosse  Filistine. 

(26)  Pensavano  que'  dominatori  del  mondo  a  far 
servire  il  corso  dei  fiumi  al  più  spedito  cammino  delle 
armate  ed  al  progresso  delle  vittorie  ;  e  quando  man- 
cavano loro  le  occasioni  di  giovare  all'Impero  eoa 
somiglianti  imprese  nelle  province  lontane,  era  a* 
medesimi  un  trastullo  il  farse!*»  familiari  sotto  agli 
eechi   nell'  Italia  e  nella  stessa  Roma. 

Trattato  de9  Canali  navigabili  delV  ab»  udntontù 
Lecchi.  Milano  }  Marelli  ,  1776. 

(27)  Quasi  tutte  le  comunità  libere  dell'  Italia  in 
quella  per  le  derivazioni  di  acque  fortunata  epoca  , 
tra  il  1100  e  1400,  si  applicarono  in  varie  riprese  e 
tempi  a  rendere  navigabili  quei  fiumi ,  i  quali  per 
}' addietro  non  si  erano  ancora  soggettati  alla  naviga- 
aione.  Idem. 

(28)  Potrei  tessere  molti  cataloghi  d' industriosis- 
simi canali  ,  aperti  da  varj  popoli  d' Italia  a  bonifica- 
mento   «le'   loro    paesi.    I    Veneziani  }    più    che    altn 


grandiosi  e  magnifici ,  dopo  avere  sparsi  immensi  tesori 
nel  formare  ,  dirigere  e  infrenare  i  loro  fiumi  ,  e  nel- 
V  unirli  al  comodo  della  navigazione  «e  degli  altri  usi 
dello  Stato  ,  proseguono  tuttavia  in  nuovi  e  vastissimi 
progetti  per  dare  scolo  alle  loro  acque  inondanti  ,  e 
a  r  pararsi  da  esse.  Il  canale  di  navigazione  tratto  da1 
Bolognesi  dal  Reno  y  e  V  incanalamento  di  tanti  tor- 
renti e  fiumi  in  un  solo  alveo  al  mare  ,  e  tanti  altri 
alvei  escavati  e  sostenuti  da  altri  popoli  con  superbe 
fabbriche  ,  fanno  fede  abbastanza  delle  premure  con- 
tinue datesi  dagl1  Italiani  per  Smaltire  da'5  lor  terreni 
le  acque,  e  convertirle  a**  proprj  vantaggi.  Z; Idrau- 
lica pratica  ragionata  dcW  ab.  G.  Mari,  Guastal- 
la,  J784. 

(29)  I  sostegni ,  che  noi  volgarmente  chiamiamo 
conche,  furono  ideati  e  per  la  prima  volta,  secondo 
il  Zendrini  ,  messi  in  opera  sulla  Brenta  vicino  a  Pa- 
dova 1"  anno  1481  da  due  ingegneri  di  Viterbo.  Leo- 
nardo da  Vinci  tosto  si  valse  di  questa  grande  e  bella 
invenzione  per  unire  insieme  i  due  canali  di  Milano  ; 
unione  che  dal  Frisi  viena  chiamata  '*  V  opera  più 
compita  e  più  illustre  che  P  architettura  idraulica  ab- 
bia lascialo  prima  del  risorgimento  delle  scienze  e  delle 
lettere.   „ 

"•  Il  raddoppiamento  delle  porte  9  dice  lo  stessa 
scienziato  ,  e  il  meccanismo  di  alzare  o  di  abbassare 
nel  lor  circondario  il  livello  dell1  acqua  ,  è  stata  1'  e- 
poca  dell1  ultima  perfezione  a  cui  si  è  portata  in  Eu- 
ropa V  arte  di  navigare  i  fiumi  e  i  canali.  Poiché  9 
aprendo  le  porte  superiori  ,  e  poi  chiudendo  quelle  ,  et 
riaprendo  gli  scaricatori  e  gli  usciuoli  di  queste  ,  si 
fa  alzare  gradatamente  il  livello  dell'acqua,  sino  a 
potere  aprire  le  porte  superiori  ,  e  passare  nel  cimale 
eh'  è  più  elevato.  Colla  stessa  facilità  maneggiando  le 
porte  al  contrario  ,  si  può  ritornare  al  canale  più  bas- 
so, e  cosi  V  acqua  nel  circondario  si  riduce  come  si 
vuole  al  livello  dei  due  canali.  La  differenza  massima 
e  minima  si  chiama  la  caduta  de1  sostegni.  „ 
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(Zo)  Vedi  Andreossi ,  e  quasi  tutte  le  opere  in- 
glesi cP  idraulica.  Questa  scienza  è  stata  ideata  dal 
Galilei  ,  dimostrata  dal  Castelli  ,  ridotta  ad  univer- 
sale dottrina  dal  Guglielmini  e  dal  Manfredi ,  illu- 
strata dal  Zendrini  ,  dal  Lecchi  ,  dal  Frisi  ,  dal  Men- 
gotti  ,  ec.  ec. 

(3i)  AKniamo  memorie  che  i  Mori  scavarono  un 
«anale  da  Granata  sino  alla  Guadiana. 

-(3a)  Za  Garonne  et  V }  Alax ,  en  leurs  grottes  pro- 

fondes  y 
Soupiraient  de  tout  temps  pour  voir  unir  leurs 

ondes , 
Et  /aire  couler  ainsi,  par  un  heureux  penchant, 
JLes  tré  sor  s  de  Paurore  aux  rives  du  couchant,.% 
JFrance }    fon    grand   roi  parie  ,  et  les  rochers 

se  fendent  $ 
La  terre  ouvre  son  sein ,  les  plus  hauts  monts 

descendent  j 
Tout  cede;  et  Veau  qui  suit  ces  passages  divers 
Le  fait  voir  tout  puissani    sur  la  terre  et  les 

mers* 

Cornelio. 

Meritevole  di  ricordanza  è  pure  il  passo  del  poema 
latino  Praedium  ncsticnm ,  del  P.  Vanière  intorno 
allo  stosso  argomento.  Erro  in  qual  modo  ci  descrive 
le   famose  chiuse  di  Forseranne  : 

At  ncque  vel  codi  facies  ,  vel  gratia  ruris 
Dulce  movent  mira  e  aptas  formi  dine  puppes  : 
Terribili  nam  cum  sonitu  sublimis  ab  alto 
Labitur  unda  jugo  9  celsas  quo  more  per  Alpes 
Auctior  imbre  ruit  saxa  inter  ìnhospita  torrens  f 
Stani  in  praecipifi  naves ,  quas  lapsus  aquarum 
Multisonus  subilo  quassas  horrore  moratur. 
Abruptis  tamen  unde  locis  vix  ante  capellae 
Vesiliere  teves ,  operum  mo limine  grandi, 
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Perquc  vices  varias  stratis  aequaliter  undis 
Descensus  habet  hinc  faciles  oneraria  navis. 

Il  Delille  così  ne  canta: 

Chef  d'oeuvre  qui  vainquit  les  monts  ,  Ics  champsi 

les  ondes  , 
Et  joignit  les  deux  tners    qui  joignent    les    deux 

mondes» 

(33)  Il  canale  di  Linguadoca  ,  o ,  come  i  Francesi 
or  lo  chiamano  ì  del  Mezzogiorno  ,  venne  condotto  a 
fine  in  14  anni  di  tempo  ,  e  con  3o  milioni  di  spesa. 
Esso  mostra  ,  dice  il  Zendrini  ,  sin  dove  sia  giunto 
l' umano  ingegno  nel  maneggio  dell''  acque.  II  vanto 
di  sì  grand'  opera  si  attribuisce  comunemente  a  Paolo 
Riquet  che  ne  diresse  quasi  tutta  l1  esecuzione  ;  ma 
F.  Andreossi,  originario  di  Lucca,  fu  quello  che  ne 
diede  i  disegni  ;  e  dee  chiamarsene  il  vero  inventore* 
Il  nome  del  Riquet  è  stato  celebrato  da1  poeti  ;  ma 
il  merito  dell'  Andreossi  ha  prevalso  negli  scritti  degli 
autori  che  hanno  trattato  di  architettura  idraulicai 
(  Vedi  Andreossi ,  Op>  sopra  citata  ). 

(34)  Ree^s  Cyclopedia. 

(35)  Il  duca  di  Bridgewater  attendeva  egli  stesso  ai 
lavori  ;  dormiva  non  di  rado  ne'  suoi  battelli  presso 
agli  scavi,  e  al  far  del  giorno  condnceva  egli  stesso  al 
lavoro  V  industriosa  sua  schiera.  Egli  fu  in  procinto 
di  fallire  per  non  poter  trovare  i,5oo,ooo  franchi  di 
cui  abbisognava  per  trarre  a  6ne  i  suoi  lavori  ;  come 
se  gli  fu  procacciati  e  gli  ebbe  spesi  ,  divenne  il  più 
ricco  signore  del  paese.  Si  riferisce  eh1  egli  abbia  im- 
piegato da  cinque  milioni  di  franchi  in  quell'opera, 
e  che  il  profitto  annuo  ne  sia  di  720^000. 

(36)  ct  Dopo  le  saline  andai  alle  chiuse  ,  ed  ai  canali 
del  duca  dì  Bridgewater.  Per  mezzo  di  14  seracinesch* 
comunicano  i  suoi  canali  col  fiume  Mersey,  che  forma 

La  Certosa  ec.  7* 
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k!  porlo  dì  Liverpool.  I  canali  sono  Sa  verghe  (246  piedi 
parigini)  più  alti  delia  Mersey;  e  molto  mi  divertii 
veggendo  aprire  e  chiudere  le  seracinesche  ,  ed  entrar- 
vi ,  ed  escirne  coli'  acqua  le  barche  cariche  di  pietre  , 
di  calce ,  di  legnami ,  e  d1  altre  mercanzie ,  che  dalla 
Merséy  rimontano  pe'  canali ,  e  pe'  canali  discendono 
alla  Merscyr  ed  animano  per  tal  guisa  il  commercio  di 
tutta  questa  industriosa  provincia.  Ne'  libri  di  Leo- 
nardo da  Vinci  si  veggono  disegni  di  chiuse  a  queste 
similissime  da  lui  inventate  pel  Naviglio  nostro.  Sulla 
Brenta  eziandio,  ed  altrove  ne  vidi,  e  sempre  con  di- 
letto. La  notte  giunsi  tardi  a  Liverpool  passando  per 
JVarington. 

u  Lasciai  Liverpool  il  primo  di  settembre,  ritor- 
nando a  IVarington ,  e  di  là  per  inique  strade  mi 
feci  condurre  a  W0 rsley -Mills ,  dove  i  canali  del  duca 
di  Bridgewater  entrano  sotterra ,  e  passano  nelle  vi- 
scere de'  monti  in  varie  riprese  per  lo  spazio  di  più 
d'  undici  miglia.  Non  credo  che  a'  dì  nostri  siasi  ten- 
tata ed  eseguita  sì  grande  opera  da  nessun  particolare 
ih  tutta  V  Europa  ,  e  non  saprei  qual  monumento  dei 
nostri  Regnanti  si  possa  a  questa  degnamente  parago- 
nare ,  se  quella  se  ne  eccettui  dei  Casertani  Acquedotti. 
L'utilità  de7  canali  pel  commercio  dell'antracite  non 
si  può  paragonare  ai  laghi  ed  alle  fontane  di  semplice 
lusso,  che  Lagnano  largamente  tanta  estensione  di  giar- 
dini al  piede  del  Tifata.  Il  canale  in  Ispagna  pei  com- 
mercio debbe  riputarsi  opera  assai  più  degna  degli  elogi 
d7  un  uomo  di  Stato  e  d'  un  filosofo.  Mi  posi  dunque 
in  una  lunga  barca  piena  di  candelette  accese  nel  fondo  4 
ed  aperta  la  seracinesca ,  entrai  nel  guado  ,  condottovi 
da  un  uomo  che  puntando  le  mani  contro  la  volta 
delia  prodigiosa  caverna ,  e  andando  e  ritornando  eoa 
molti  passi  per  la  barca  medesima,  la  faceva  avanzare 
nell'oscurità.  Stando  così  a  sedere  sovra  una  panca, 
non  si  corre  alcun  rischio  da  un  uomo  di  statura  or- 
dinaria ,  ma  conviene  però  star  molto  attento  per  non 
urtare  coi  capo,  quando  la  barca  non  è  nel  bel  mezzo 
del  canale.  Qualche  sprazzo  d1  acqua  altresì   scende  sul 
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cappello  ,  trasudandone  la  volta  delle  stille  molto  lim- 
pide in  alcuni  luoghi.  La  volta  è  di  mattoni,  dove  fu 
creduto  necessario  fabbricare  per  sostenere  la  terra;  e 
dove  i  macigni  fanno  fornice  da  sé  stessi  e  contrasta- 
no, si  è  lasciata  la  nuda  pietra,  tagliandola  solamente 
per  aprirvi  il  passaggio ,  che  riesce  allora  cavernoso  e 
stupendo.  Un  miglio  e  mezzo  andai  così  sulla  barca 
col  mio  Caronte,  e  dopo  entrai  con  grande  difficoltà 
e  tutto  curvo  e  rannicchiato  in  una  mina  scavata  di 
fianco  al  canale,  e  senz'acqua,  essendo  mollo  più  al- 
ta *,  onde  mi  fu  di  mestieri  inerpicarmi  pe'  massi  ine- 
guali ,  e  vidi  trarne  il  carbone.  L'  acqua ,  che  allaga 
frequenè«amente  le  miue  di  carbone,  scende  così  nel 
canale  per  1'  apertovi  solco  ,  ed  accrescendolo  ,  ne  sca- 
rica la  mina  senza  bisogno  d'altre  macchine  e  d'altra 
fatica ,  come  altrove. 

M  Con  questa  occasione  allungai  di  due  miglia  la 
strada  il  dì  4,  e  volli  vedere  a  Barlonbrìgde  P  opera- 
zione forse  più  maravigliosa  dei  celebri  canali  del  duca 
di  Bridgewater.  Questo  signore  fra  mille  ostacoli  che 
%i  opponevano  al  suo  piano  di  navigazione,  incontrò 
il  massimo  a  Barton  ;  imperocché  non  dovevasi  da' 
lavori  impedire  la  strada  a  questo  ponte,  né  sospen- 
dere la  navigazione  dell'  Irwell  ,  che  sotto  vi  scorreva, 
Formò  adunque  1'  audace  pensiero  di  scavalcare  con  un 
acquedotto  il  fiume  ad  un  tempo  e  la  strada,  e  fu  cre- 
duta impresa  troppo  superiore  alle  sue  forze  non  solo, 
ma  all'ingegno  eziandio  del  più  perito  architetto;  ep- 
pure Brindley,  uomo  senza  lettere  ed  emolo  dei  nostri 
Ferracina ,  Zabaglia ,  condusse  a  termine  si  stupenda 
idea ,  che  non  seppe  spiegare  al  Parlamento  ,  che  di- 
segnandola rozzamente  in  carta.  Il  canale  del  Duca  è 
.sostenuto  da  un  acquedotto  alzato  sovra  il  canale  del 
fiume,  e  lo  taglia,  quasi  ad  angoli  retti,  ossia  in  ero- 
ce;  cosicché  un  uomo  a  cavallo  sulla  galleria  di  legno, 
che  gira  intorno  al  piede  del  ponte  ed  unisce  la  stra- 
da, può  trovarsi  con  una  barca  sotto  i  piedi  ed  un' al* 
tra  sopra  la  testa.  Per  abbassare  poscia  la  strada  ,  che 
prima  del  ponte  saliva  sopra  il  colle  ,  si  sono  aperte  le 
vive  raccie  col  ferra ,    e  si   è   praticato  un    altro   arco 
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sotto  la  terra,  come  i  due  che  sono  sull'acque  del* 
V  Inveli  9  e  così  passano  gli  uomini  ed  i  cavalli  sotto 
l'acque  che  scorrono  nel  superiore  acquedotto.  Un 
autore  inglese  ha  cantate  queste  maraviglie ,  e  fra  gli 
altri  versi  vi  sono  questi,  che  le  spiegano  assai  bene^ 
quantunque  siavi  un  poco  di  bisticcio  : 

tessei  o'er  vessel ,  water  under  water 
Bridgewater  triumpkal  art  has  conquer'd  nature. 
Nave  su  nave ,  e  sotto  fiume  fiume , 
Dall'  arte  è  vinto  il  naturai  costume. 

si  L'  allusione  però  del  nome  del  Duca  Bridgewater,  che 
significa  in  inglese  ponte  ed  acqua ,  non  si  può  in  ita- 
liano tradurre,  senza  tradurre  altresì  il  nome  del  Duca, 
dicendo  :  L"1  arte  trionfante  di  Pontacqua  vinse  la  na- 
tura ,  ponendo  nave  sopra  nave  9  ed  acqua  sott7  acqua. 
Egli  è  impossibile  resistere  alla  tentazione  del  bisticcio  , 
quando  naturalmente  s' incontrano  le  idee  e  le  parole  ^ 
come  nel  caso  presente,  e  si  possono  rapprossimare  in*'*  -  * 
sieme  formando  il  concetto.  Virgilio  stesso  non  disse 
de'  Trojani  '{ 

Num  capti  potuere  capi  ?  num  incensa  cremavit 

iroja  viros  ?.. 

Ma  il  giuoco  delle  parole  è  più  artificioso  in  inglese  e 
ricercato.  ,, 

Rezzonico^  fiaggi  in  Inghilterra.  Como,  1817. 

(37)  "  La  moltitudine  de'  canali  ne'  Paesi  Bassi  ,  e 
le  continue  diramazioni  de'  fiumi  che  comunican  col 
mare  ,  è  un  complesso  che  sorprende.  La  condotta  , 
l'intreccio,  gì' intersecamenti  di  essi  danno  un  risalto 
particolare  al  genio  di  una  nazione  sì  dotta  ed  indu- 
striosa. La  quantità  de'  fiumi,  le  poche  torbide  che 
menano ,  bara  dato  il  comodo  di  costruirli  in  tanto 
numero  e  di  renderli  navigabili.  ,, 

Mari. 

(38^)  u  Carlo  Magno  si  propose  di  congiungere  il 
Reno  col  Danubio   per   la   comunicazione  dell'  Oceano 
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col  Mar  Nero.  Con  un  alveo  de*ì  fiume  dì  Aìmutz  a 
quello  di  Reditz  volea  ottenerne  Pintenlo.  Dal  Mar 
Nero  su  pel  Danubio,  indi  nelPAlmutz,  da  questo 
nel  Reditz  che  fa  capo  nel  Meno ,  e  da  questo  pel 
Reno  sarebbesi  sboccato  nelP  Oceano.  .} 

Mari. 
Degno  della  mente  di  Carlo  Magno,  dice  il  Lecchi  3 
era  questo  disegno  di  unire  i  due  imperi  di  Oriente  e 
di  Occidente  per  terra  e  per  mare  con  nuove  navigazioni. 

(39)  Dal  Baltico  si  passa  nel  fiume  Neva  a  Pietro- 
burgo ,  indi  nel  canale  costeggiale  il  lago  di  Ladoga  , 
in  seguito  nel  Volkova  ,  nel  Mesta  ,  nello  Stia  ,  donde 
per  canale  manufatto  nel  Tvertza  e  nel  Volga  e  infine 
nel  Mar  Caspio.  Vedi  la  storia  V  Canali ,  del  La- 
lande.  L1  unione  del  Volga  col  Don  9  ideata  da  Pie- 
tro I ,  sta  ora  eseguendosi ,  a  quanto  si  narra. 

(40)  Rapport  de  M.  Gallatiti  au   Congrès  en   1808, 

(41)  Tuttodì  si  vanno  moltiplicando  in  America  i  ea 
nali  navigabili,  scavati  da  compagnie  di  privati  come 
in  Inghilterra.  Si  è  ideato  e  presentato  al  Governo  il 
progetto  di  congiungere ,  mercè  di  una  comunicazione 
per  acqua  ,  le  parti  più  distanti  dell1  Unione  ,  P  Oceano 
Atlantico  ed  i  laghi  delP  Ovest.  A  quaranta  milioni  di 
dollari  è  stimata  ammontare  la  spesa. 

(42)  Vedi  il  tomo  16  della  Raccolta  del  Muratori, 
cap.    127,  e  il  Bugatti  nel  libro  4.  della  sua  Storia. 

(48)  Vedi  il  Mari.  Altri  avvisano  che  Galeazzo  non 
ne  abbia  che  avuto  il  pensiero. 

(44)  GP  ingegneri  Meda  e  Remusio  a  ciò  deputali 
dal  Magistrato  Camerale,  durante  il  governo  del  Con- 
testabile di  Castiglra. 

Fra  le  cinque  linee  eh1  essi  proposero  per  dirigere 
1  ultimo  tronco    e    lo  sbocco    del    naviglio,    quella   fu 
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trasreltà;  di  farlo  entrare  nelle  fosse  di  Pavia,    e  di  là 
in  Tesino  alP  angolo  del  bastione  inferiore. 

(46)  Lavori  a  quel  tempo  eseguiti. 

1;  il  ponte  di  Porta  Ticinese  detto  il  Trofeo  con 
l' incile  del  Nuovo  Naviglio  e  le  sponde  di  vivo  per 
ìa  lunghezza  -di  metri  36. 

à.  11  cavo  per  la  lunghezza  di  più  di  an  miglio  e 
mezzo. 

3.  Il  ponte-canale  in  due  archi  sopra  il  Lambro 
meridionale. 

4.  Il  sostegno  ivi  attiguo,  tutto  di  vivo,  detto  poi 
Conca  fallata  ,  in  vicinanza  del  Lambro  ,  annesso  al 
ponte-canale  suddetto  e  che  rimase  imperfetto. 

5.  Due  botti  sotterranee  a  sifone  pei  due  fossi  d1  ir- 
rigazione (  Roggie  )  detti  Pasmero ,  al  disotto  del  so- 
stegno suddetto ,  una  in  due  canne  e  V  altra  setnplice. 

(46)  Con  decreto  de'  ao  giugno  i8o5. 

(47)  Ora  ispettore  generale  di  acque  e  strada  Lo 
ajutarono  in  questo  lavoro  gP  ingegneri  di  seconda  clas- 

^se ,    Giacomo  Fumagalli ,    Carlo  Caimi    e    Garlo    Cat- 
taneo. 

(48)  DalP  imboccatura  sotto  il  ponte  del  Trofèo  presso 
il  Naviglio  Grande  ,  sino  allo  sbocco  in  Ticino. 

(49)  Alcuni  tronchi  intorno  a  Pavia  verso  il  Ticino 
sì  sono  tenuti  più  larghi,  per  darvi  agio  distanziare 
alle  barche. 

(50)  Con  tale  declività  in  tale  lunghezza,  impossibile 
quasi  sarebbe  riuscito  il  navigare  contro  il  corrente. 

Laonde  si  è  consunto  in  sostegni  la  pendenza  di  me- 
tri 5i,  60,  ed  assegnato  il  residuo  di  metri  5,  56,  alla 
pendenza  del  fondo  del  canale.  Nel  principio  la  pen- 
denza fu  di  uno  per  ogni  sei  mila  di  lunghezza  ,  e  ne' 
tratti  inferiori  di  uno  per  ogni  nove  mila.   Nel  prima 
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tronco ,    clalP  imboccatura    presso    il  ponte    del  Trofeo 
alla  Conca,  il  fondo  si  ritenne  orizzontale. 

(5i")  I.  Sostegno  della  Conchetta  con  la  caduta,  o 
il  salto  immediato  dalla  soglia  delle  portine  alla  soglia 
de'  portoni,  di  metri  1,856. 

2.  Sostegno  al  Lambro ,  detto  altre  volte  Conca  Fai' 
lata  ,  della  caduta  di  metri  4,652. 

Li  lì  prima  di  questo  sostegno  passa  sotto  al  canale 
il  così  detto  Lambro  meridionale  ,*  che  ha  origine  a 
S.  Cristoforo,  e  costituisce  lo  scaricatore  principale  del 
Naviglio  Grande. 

3.  Sostegno  di  Rozzano,  della  caduta  di  metri  3.  6o. 

4.  Sostegno  di  Moirago.  della  caduta  di  metri  I.  70. 

5.  Sostegno  di  Casarile,  della  caduta  di   metri  4.   80. 

6.  Sostegno  di  Nivolto,  di  caduta  metri    3.  5o. 

7.  Sostegno  della  Torre  del  Mangano ,  di  rimpetto 
al   viale  della  Certosa  ,  della  caduta  di   metri  4.  40. 

8.  Sostegno  del  Cascinino,  della  caduta  di  metri  4.  80. 

9.  Sostegno  di  Porta  Stoppa  y  della  caduta  di  me- 
tri 4.  40. 

io.  Sostegno  accollato  {doppio}  della  Botanica,  di 
due  cadute  eguali  in  complesso  di  metri  7.  60,  eoa 
tre  ordini  di  porte, 

li.  Sostegno  pure  accollato  di  Porta  Cremona 9  di 
due  cadute  in  complesso  efi  metri  7,  60. 

12.  Ultimo  sostegno  semplice  allo  sbocco  in  Ticino  , 
della  caduta  di  metri  3.  3o.  Avvertasi  che  l'acqua 
magra  del  Ticino  dee  avere  sulla  soglia  inferiore  un'al- 
tezza non  minore  di  metri  o.  80.  In  tempo  di  piena 
si  naviga  senza  far  uso  di  quest'  ultimo  sostegno. 

(62)  Di  ceppo ,  specie  di  arenaria  che  si  cava  presso 
a  Trezzo  sulP  Adda ,  sono  fabbricati  i  nove  primi  so- 
stegni. Pei  due  doppj  e  per  V  ultimo  presso  al  Ticino 
si  adoperò  il  marmo  nero  che  si  estrae  presso  Varenna 
sul  Lario. 

v  (53)  Poco  prima  di  giugnere  al  sostegno  di  Rozzano 
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trovasi  sul  canale  un  ponte  di  un  arco  ,  sotto  il  quale 
passano  anche  i  cavalli  che  tirano  le  barche. 

(54)  Mezzo  miglio  prima  di  arrivare  al  sostegno  di 
Casarile  ,  il  canale  scorre  sotto  la  strada  postale  presso 
Biuasco  ,  la  quale  è  sostenuta  da  un  ponte.  E  quivi, 
precisamente  al  luogo  del  ponte,  passa  sotto  al  Cana- 
le, mediante  Lotte  piana,  un  acquedotto  d'irrigazione^ 
trovandosi  sul  piano  superiore  un  ottagono  con  quattro 
parapetti,  due  pel  canale  e  due  per  l' acquedotto ,  con 
quattro  imboccature  di  strade;  due  per  la  postale  e 
due  per  quella  dell' alzaja. 

(55*)  Questa  invenzione  venne  premiata  dall1  Acca- 
demia delle  Belle  Arti  nel  1812. 

(56)  È  una  specie  di  cilindro  forato  ,  il  quale  gi- 
rando sul  suo  asse  verticale,  permette  all'acqua  di 
passare  ,  ovvero  le  chiude  il  varco.  Questa  nuova  forma 
agevola  il  passo  all'  acqua  ,  e  rende  spedito  il  tragitto 
delle  barche  per  mezzo  ai  sostegni. 

(57")  Chi  ascende  a  ritroso  della  corrente ,  non  perde 
nel  passare  le  chiuse  altro  che  il  tempo  in  cui  esse 
riempionsi  d'  acqua  5  ma  chi  discende ,  ha  da  aspettare 
che  prima  si  riempiano  ,  indi  si  vuotino  ,  onde  con- 
cedere il  passaggio  alie  barche.  Questa  diversità,  e  la 
pochissima  pendenza  assegnata  al  canale  ,  fanno  sì  che 
pari  all' incirca  sia  il  tempo  che  si  consuma  nel  navi- 
gare da  Milano  a  Pavia  e  viceversa,  così  scendendo 
coir  acqua  come  salendovi  contro. 

(58")  Dal  1808  al  1814  si  è  scavato  e  reso  naviga- 
bile il  Naviglio  per  tre  quarti  ,  cioè  sino  alla  Torre 
del  Mangano  ,  e  s'  eran  fatti  lavori  per  altri  tre  mi- 
glia ,  cioè  sino  in  poca  distanza  di  Pavia. 

(69)  Dal  I8i4al  1818  hanno  continualo  le  opere  e 
reso  navigabile  il  Naviglio  sino  sotto  le  mura  di  Pa- 
via j    si    attese    poi    a    spingerne    la   costruzione    sino 
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allo  sbocco  in  Ticino.  Esse  vennero  tratte  a  fine 
verso  la  metà  del   1819. 

(60)  Fatti  i  conti ,  in  fine  si  trovò  che  la  spesa  era 
cresciuta  oltre  la  stima  fattane. 

Ecco  V  Epilogo  giustissimo  delle  spese. 

Sostegni lir.  2,177,817.   67 

Botti  e  ponti-canali .   .  .  .  „  790,110.  94 

Ponti „  132,798.  5i 

Tronchi  di  canale  ed  opere  relative, 

compresi    i    compensi    per    i   fondi 

occupati „  3..686,i78.  ié 

lir.  6,786,905.  28 

]\Iuri  per  sponda  del  canale  eseguiti 

in  questi  ultimi  anni v         6o5j2,83.  06 

Opere  diverse  eseguite  sul  Naviglio 
Grande  per  P  introduzione  e  con- 
servazione del  corpo  d*5  acqua  de- 
stinato per  il  nuovo  Canale  di 
Pavia „        802,519.  oc 

Somma  totale   lir.  7,694,707.  34 

Sulla  Navigazione  interna  del  Milanese.  Memorie 
e  dettagli  descrittivi  dell'  ingegnere  Carlo  Parca  3 
ispettore  generale  d'  acque  e  strade.  Milano^   1821. 

(61)  Strada  de'  cavalli  che  tiran  le  barche. 
Alzaja ,  è  quella  fune  eh'  è  attaccata   ali*  albero  de' 

navicell  i  ,  e  serve  a  condurli  pe*5  fiumi  contr"5  acqua.  I 
Francesi  chiamano  questa  specie  di  stradelle  Chemins 
de  hai  a  gè. 

(62)  I  conoscitori  dell'  arte  idraulica  debbono  con- 
sultare il  dotto  libro  intitolalo  Istoria  de*  progetti  e 
delle  opere  per  la  Navigazione  interna  del  Milanese^ 
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tli  Giuseppe  Bruschetti.  Milano,  1821  ,  in  4.  Essi  vi 
troveranno  un  curioso  ed  istruttivo  ragguaglio  delle 
vicende  che  hanno  contrassegnato  il  disegnamento  e 
P  eseguimento  del  Canale  di  Pavia. 

(63)  Vedi  il  Decem brio. 

(64)  Vedi  il  Biglia    che    riferisce  alia  distesa  il  di'- 
<orso  di  Beatrice. 


BERGAMO 
FIERA  DI  S.  ALESSANDRO 

(  Scritto  nel  1R18.  ) 


Bebgamo.  Fiera  di  S,  Alessandro  (*) 


Quid  Ubi  visa  Chios?  L.  I.  E.  XI. 
Itlutandus  locus  est,   L,  I.  E.  XV. 
Denique  non  o/nnes  cadem  tnirantur  amcmtque* 
li.  II.  E.  li. 

Orazio. 


Il  cavalier  Ruggiero,  che  jeri  sera 
conobbi ,  discende  da  una  de!le  più  il- 
lustri famiglie  della  Sicilia.  Suo  padre, 
il  principe  di  *  *  *,  ha  mostrato  le  virtù 
del  cittadino  e  i  talenti  dell'oratore, 
nel  corso  delie  sessioni  del  Parlamento 
instituito  in  quel  regno  a  foggia  del 
britannico ,  mentre  le  aquile  delia  Fran- 
cia imperiale  sovraneggiavano  il  conti- 
nente  italiano.  11  prudente  genitore,  bra- 
moso che  suo  figlio  apprendesse  a  far 
degna  comparsa  di  se  in  quella  Camera 
ove  l'ereditario  diritto  dovea  chiamarlo 
a  tenore  dello  statuto  allora  regnante, 
volle    che    diligentemente    egli  scorresse 


(*)  Questo    Capitolo   venne    ristampato    a   Bergamo 
in  un  almanacco  per  V  anno  1819. 
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quelle  contrade  dell'Europa  e  del  Nuovo 
Mondo  ,  nelle  quali  i  pubblici  negozj  si 
dibattono  pubblicamente  e  liberamente 
in  assemblee  dove  siedono  i  delegati 
della  nazione.  A  tal  fine  egli  portassi  da 
principio  in  Cadice  dove  ancora  tenevansi 
(nel  i8i3)  le  tumultuose  Cortes  ispa- 
niche ,  poi  tragittò  in  Inghilterra  onde 
assistere  alla  tornata  del  Parlamento  ;  di 
là  trasferissi  in  Isvezia,  e  vi  si  fermò  per 
tutto  il  tempo  in  che  rimase  accolta  la 
Dieta  ;  finalmente  passò  negli  stati  del- 
l'America libera  ad  onorare  il  sepolcro 
di  Washington ,  ed  a  studiar  r  arte 
della  parola  nelle  raunate  di  quel  so- 
vrano congresso. 

Fu  appunto  nelP  uscire  da  una  dì 
esse  che  leggendo  le  gazzette  inglesi , 
di  fresco  arrivate ,  egli  ebbe  contezza 
che  Ferdinando  IV ,  suo  re ,  avea  dis- 
fatto il  Parlamento  della  Sicilia,  e  can- 
giato la  forma  di  reggimento  conceduto 
a  quel  regno  da  prima.  Deliberato  di 
ritornare  in  patria  oramai  ;  egli  visitò 
V  Avana  ,  Kinston  e  Capo  Enrico ,  poi 
si  ricondusse  in  Inghilterra,  trasmutassi 
in  Francia  n  girò  gran  parte  della  Ger- 
mania, e  vedute  le  Elvetiche  vali),  giunse 
in    Milano,    donde   mtende  scorrere  la 
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Lombardia  e  la  Venezia,  indi  rendersi  in 
Toscana  e  di  la  tragitare  a  Messina 
onde  sposarvi  a'  primi  di  gennaio  sua 
cugina  Adele  <  la  duchessa  di  L  .  .  .  ) 
rimasta  vedova  ed  erede  di  vasti  poderi 
nel  fiore  degli  anni  e  dePa  bellezza.  Ro- 
manzesca fu  l'origine  del  loro  amore* 
Nel  partir  di  Sicilia,  il  cavaliere  le  pro- 
mise di  scriverle  in  ciascun  giorno  le 
cose  vedute ,  in  qualunque  paese  ei  si 
fosse  ;  ella  impegnossi  in  compenso  a 
tenerlo  ragguagliato  di  quanto  avvenisse 
in  Sicilia  e  nell'  adiacente  Italia  di  più 
importante  a  sapersi.  Nei  loro  continuo 
carteggio  essi  a  vicenda  si  trovarono 
mirabilmente  consentire  nelle  loro  opi- 
nioni. Il  cavaliere  principiò  ad  ingem- 
mar le  sue  lettere  di  frasi  ora  galanti  ^ 
ora  tenere  %  ed  ella  a  mescere  le  rifles- 
sioni della  dolce  malinconia  e  dell'  af- 
fetto. La  vedovanza  di  Adele  sviluppò 
la  reciproca  fiamma;,  di  modo  che  tosto 
convennero  di  stringersi  ne'  lacci  del* 
V  imeneo,  tessuti  da  un  amore  fondato 
sulla  sperimentata  armonia  de'  lor  animi. 
Ragionando  e  passeggiando  per  una 
notte  fresca  e  serena,  noi  producemmo 
molto  innanzi  le  ore*  Ieri  mattina  mi 
portai   a  fargli   visita    all'  albergo  della 
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Città  9  e  gli  apersi  il  desiderio  di  vedere 
ciò  che  nella  sua  corrispondenza  ei  di- 
cesse intorno  alle  nostre  contrade. 

Egli  mi  mostrò  la  copia  delle  lettere 
scritte  nel  corso  della  settimana,  ed  io 
trovandole  di  mio  genio  ,  chiesi  ed  ot* 
tenni  la  licenza  di  pubblicarne  le  quat- 
tro  seguenti» 

Bella  ed  amabil  Cugina  t 

Ventitré  agosto  1818,  alte 
due  dopo  mezzodì. 

Io  ti  scrivo  da  un  sito  incantevole, 
Abbiamo  fatto  fermare  i  cavalli  a  metà 
strada  fra  Groppello  e  Vaprio  per  go- 
dere ;  posati  sull'erba,  la  bellissima  scena 
e  V  ombra  freschissima.  Che  potrei  far 
di  meglio  in  questo  delizioso  intervallo 
che  intertenermi  con  te,  dolcissima  Ade- 
le, la  cui  immagine  mi  torna  sempre 
più  cara  quando  la  Natura ,  coli'  appre* 
intarmisi  nelle  sue  più  leggiadre  sem- 
bianze, pivi  vivacemente  mi  richiama 
alle  soavi  cure  di  amore? 

Ma  perchè  non  posso  io  qui  trasfe- 
rirti almen  col  pensiero  !  Oh  come  di«* 
Iettata  rimarresti  dal  vago  spettacolo  !  ■— 
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Immediatamente  sotto  i  miei  occhi  si- 
lenzioso  e  grave  scorre  il  Naviglio,  nobi! 
lavoro  dell'umana  industria  ad  agevo- 
lamento dell'  agricoltura  e  del  commer- 
cio. Una  stradicciuola ,  atta  al  passo  de' 
cavalli  che  trarre  deggion  le  barche ,  lo 
vien  costeggiando.  Per  essa  scorgesi  di 
tratto  in  tratto  comparire  qualche  soli- 
tario passeggiero  in  lontano ,  o  qualche 
contadinella  che  torna  di  chiesa.  Più 
oltre  freme  tumultuosa  l'Adda,  la  qua- 
le ,  piegandosi  in  giro ,  forma  una  verde 
isoletta  coperta  di  piante.  Popolosi  vil- 
laggi animano  sul  dinanzi  la  campestre 
scena ,  ed  a  destra  stendesi  in  verde 
piano  la  Ghiaradadda,  famosa  per  la 
sua  fecondità ,  e  teatro  un  giorno  di 
tante  battaglie;  a  sinistra  sorge  nel  fondo 
Bergamo,  pittorescamente  situata  sopra 
una  pendice  ,  e  le  Alpi  Retiche  chiu- 
dono 1'  estremità  dell'  orizzonte,  O  Ade- 
le ,  quanto  dolce  è  il  silenzio  di  questa 
eald'  ora  ,  a  chi  ne  gio.isice  assiso  al 
rezzo  di  dense  fronde'  rinfrescato  dafto 
spirar  di  frese'  aura  y  e  collo  sguardo 
dilettato  da  sì  maraviglioso  prospetto  ! 

La  festività  del  giorno  allontana  i 
coltivatori  da'  campi ,  e  non  s'ode  nep- 
pure  in   distanza  lo  strepito  de'  rurali 
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lavori.  Tacciono  gli  stessi  augelli,  e  solo 
interrotto  è  il  piacevole 

Silenzio  universal  della  natura 

dal  solenne  fragore  delle  acque  del* 
PAdda,  e  dal  lontano  suono  a  festa 
delle  campane  di  Treviglio  che  induce 
V  animo  a  religioso  raccoglimento.  11 
lene  venticello  che  questi  suoni  traspor- 
ta, ne  alterna  ondeggiando  la  grave  ar- 
monia. 

Noi  partimmo  questa  mattina  di  Mi- 
lano assai  per  tempo,  ed  attraversando 
un  fertil  paese  ci  rendemmo  a  Cassano. 
Mentre  il  mio  compagno  badava  a  qual- 
che faccenduzza,  probabilmente  di  amo- 
re  ,  io ,  mettendo  il  tempo  a  profitto  , 
ne  andai  a  visitare  il  magnifico  riatta- 
mento della  strada,  ed  il  ponte  imposto 
al  ponte  sulP  Adda.  Egli  è  quivi  che  si 
estrae  dal  fiume  il  canale  detto  la  Muz- 
za ,  ricco  di  4°°°  once  di  acqua ,  che 
diventa  esso  medesimo  un  fiume.  Lo 
scavarono  dal  secolo  undeciiuo  al  duo- 
decimo i  Milanesi ,  che  a  repubblica 
allor  si  reggevano  :  il  Lodigiano ,  bo- 
scoso in  prima,  divenne  per  esso  come 
una  vasta  prateria  irrigata,  sorgente  di 
ricchezze  inesauste. 
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E  voce  che  ne'  primi  anni  del  regno 

di  Maria  Teresa  ,  i  Gesuiti  chiedessero 
a  questa  prudente  Sovrana  la  cessione 
in  proprietà  di  quel  canale ,  rappresen- 
tandolo come  un  rigagnolo  derivato  dal- 
l' Adda  ,  acconcio  ad  inaffiare  qualche 
lor  poderetto.  E  facile  ad  indovinarsi  il 
tenore  della  risposta. 

Cassano ,  veduto  dal  ponte ,  è  sito 
assai  pittoresco.  Ogni  oggetto  riconduce 
in  questo  luogo  al  pensiero  le  istoriche 
rimembranze.  Qui  fu  sconfitto  e  preso 
Ezzelino,  immanissimo  tiranno,  che  al- 
l' udire  il  nome  dt  Cassano  impallidii  , 
memore  della  predizione  fattagli  dagli 
astrologi,  che  un  castello  di  somigliante 
nome  gli  riuscirebbe  fatale.  Più  in  là 
avvenne  la  fiera  battaglia  tra  il  Ven- 
domo  ed  Eugenio  di  Saxoja  ,  in  cui 
questi  ebbe  due  ferite ,  e  grandissima 
fu  d'  ambe  le  parti  la  strage. 

Di  Cassano  passammo  a  Groppello  , 
borgo  tutto  spettante  alla  Mensa  arci- 
vescovile di  Milano  ,  di  cui  pur  sono  i 
vasti  ed  ubertosi  e  ben  coltivati  poderi 
all'  intorno.  Bellissimo  a  vedersi  è  Grop- 
pello ,  edificato  tutto  di  recente ,  con 
regolare  ed  elegante  semplicità. 
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Quivi  facemmo  assai  gradevole  cole- 
rione  all'  osteria ,  eh'  è  posta  in  bellis- 
simo sito,  donde  si  domina  il  corso 
dell'Adda,  e  si  ha  una  magnifica  distesa 
di  paese  in  prospetto. 

i;  Di  Vaprio  alle  11  della  sera. 

Siamo  giunti  a  Vaprio  verso  le  quattro, 
e  tosto  visitammo  Y  elegante  villa  Lumia- 
res  ,  indi  salimmo  sulla  torre  della  villa 
Castelbarco  e  là  ci  godemmo  una  mara- 
vigliosa  veduta.  Dopo  pranzo  si  fece  una 
scorsa  in  legno  sino  a  Trezzo  ove  sono 
di  bellissime  ville  in  riva  all'  Adda  che 
quivi  scorre  precipitoso  e  profondo  in 
fra  gli  scogli  che  ha  roso  ^  poi  tornammo 
in  Vaprio  a  piedi  per  la  stradetta  eh*  è 
lungo  il  Naviglio.  Che  dilettevole  pas- 
seggio ,  o  mia  Adele  !  La  natura  parea 
unire  tutti  i  suoi  magici  effetti  per  se- 
durre i  nostri  occhi,  per  farci  brillare 
la  fantasia.  Cessato  era  mezz'ora  prima 
un  temporal  minaccioso.  Grosse  e  dense 
nubi  ingombravano  ancora,  ma  inter- 
rotte ,  il  cielo  verticalmente.  Sui  neri 
lor  fianchi  il  sole,  limpidissimo  tramon- 
tando ?  vibrava  gli  allegri  suoi  raggi,  e 
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le  colorava  di  porpora  e  <T  oro.  V  oc- 
chio, frenato  in  alto  dai  nugoli,  era 
come  costretto  a  spaziare  per  quell'  o- 
rizzonte  inondato  dall'occidentale  splen« 
dorè,  e  tutto  rallegrato  di  lucid' acque, 
di  verdi  poggi ,  di  eleganti  ville ,  e  di 
magnifiche  vedute  di  rive  di  fiume  da 
presso,  e  di  montani  gioghi  in  lontano» 

Bella  ed  amjbil  Cugina  ! 

Bergamo,  24  agosto. 

Questa  mattina  abbiamo  visitato  io 
Canonica  1'  edifizio  de'  Marietti,  ove  da' 
bozzoli  si  tragge  la  seta  mercè  del  va- 
pore i  metodo  di  fresco  introdotto  in 
questa  provincia ,  e  non  ancora  univer- 
salmente praticato  a  malgrado  della  sua 
manifesta  utilità.  Una  vasta  calda  ja  in 
cui  P  acqua  vien  del  continuo  supplita  7 
arde  sotto  la  galleria  ove  si  fila.  Il  va- 
pore che  indi  esce,  si  raccoglie  in  un 
canale  di  rame  che  >  stendendosi  per 
tutta  la  lunghezza  della  galleria ,  tras- 
mette col  mezzo  di  canaletti  il  vapore 
ai  cinquanta  fornelli,  intorno  a  cui  la- 
vorano le  filatrici.  Non  a  sufficienza 
vasta    però    sembrami    quella   caldaja  % 
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perchè  non  a  sufficienza  caldo  ne  giunge 
il  vapore  agli  estremi  fornelli.  Questo 
metodo  risparmia  per  due  terzi  il  con- 
sumo della  legna,  giova  alla  salute  delle 
filatrici  a  cui  più  non  arde  il  fuoco  da 
presso  in  si  calda  stagione ,  e  fa  che 
si  guadagni  il  tempo  richiesto  per  ac- 
cenderlo ,  attizzarlo  ,  alimentarlo.  Parmi 
inoltre  che  vantaggiare  pur  debba  la 
qualità  della  seta,  potendosi  più  agevol- 
mente filarla  coli'  acqua  tenuta  a  un 
grado  di  calore  eguale  mai  sempre. 

Alle  dieci  partimmo  per  Bergamo.  Nel- 
V  avvicinarsi  a  questa  città ,  bellamente 
edificata  a  guisa  di  anfiteatro  sul  pendio 
di  un  monte,  trovammo  le  strade  ac- 
calcate di  gente ,  di  bestiami ,  di  carra  ; 
l'insolito  movimento,  la  turba,  lo  stre- 
pito indicavano  in  pieno  corso  la  fiera, 
e  ispiravano  nel  nostr*  animo  quel  desi- 
derio eh5  è  naturale  agli  uomini  di  sol- 
lecitamente trasportarsi  ove  la  folla  con- 
corra. 

Non  ti  dispiaccia ,  o  mia  Adele ,  che 
qualche  ragguaglio  io  qui  ti  porga  in- 
torno all'istoria  di  questa  opulenta  città. 
Bergamo,  anticamente  Barra,  venne  fon- 
data da  una  colonnia  di  Etrusci  la  quale 
prese  il  wome  di  Orobia  dall' abitar  che 
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fece  sui  monti.  Tratti,  dice  Tito  Livio, 
dalla  dolcezza  delle  biade,  e  principal- 
mente dalla  voluttà  del  vino,  i  Galli, 
varcate  le  Alpi ,  s' impadronirono  del- 
l' Italia  superiore ,  che  i  Romani  quindi 
chiamarono  Gallia  citeriore  o  cisalpina. 
1  Cenomani,  nuovi  abitatori  e  rifab- 
bricatori  di  Bergamo ,  si  strinsero  in 
alleanza  con  Roma,  e  fedeli  le  rimasero 
al  tempo  della  passata  di  Annibale  in 
Italia.  Giulio  Cesare  concedette  loro  la 
cittadinanza  romana ,  e  Bergamo  fu  di- 
chiarato municipio.  Questa  città,  signo- 
reggiata nel  terzo  secolo  da'  suoi  duchi 
particolari ,  venne  divastata  dai  Barbari 
sul  finire  del  quarto  secolo  e  nel  quin- 
to. Alarico  ridusse  Bergamo  in  cenere  ^ 
laonde  non  è  maraviglia  che  nessun 
nobile  vestigio  di  antichità  più  vi  si  in- 
contri. Le  continue  irruzioni  de*  Barba- 
ri ,  le  pestilenze ,  le  fami  continuarono 
a  travagliarla  ,  finche  nel  568  i  Longo- 
bardi ,  governati  da  Alboino  loro  re , 
occuparono  la  provincia  e  vi  distrussero 
tutte  le  antiche  famiglie  romane  od  ade- 
renti all' impero.  Carlotnagno  nell'ottavo 
secolo  minò  la  potenza  de  Longobardi. 
Bergamo  respirava  alquanto  sotto  il  do- 
minio   de'    re    d' Italia ,    quando    verso 


il  900  gii  Ungheri  calarono  in  questa 
parte  d'Italia,  e  la  disertarono  col  ferro 
e  col  fuoco. 

Nel  decimo  secolo  Bergamo,  eretta 
in  contea  da  Arnulfo  re  di  Germania, 
fu  data  in  signoria  al  suo  vescovo.  Sac- 
cheggiata da  Federico  Barbarossa ,  in- 
viperito contro  la  celebre  Lega  Lom- 
barda, Bergamo  divenne  città  libera  per 
la  pace  di  Costanza.  Ma  sopravvennero 
le  guerre  particolari  tra  le  città  lom- 
barde ,  e  quindi  le  fazioni  guelfa  e  ghi- 
bellina, per  le  quali  ogni  cosa  era  piena 
di  vendette,  di  sangue  e  di  tumulto. 
Passò  poi  la  città  sotto  la  signoria  de? 
Visconti  7  e  giacque  afflitta  da  infinite 
sciagure. 

Al  fine  nel  1427  spontaneamente  si 
diede  ai  Veneti.  Presa  e  ripresa  più  volte 
dai  Francesi  e  dai  Tedeschi ,  Bergamo 
si  mantenne  fedele  mai  sempre  al  domi- 
nio della  repubblica ;,  negli  ultimi  tempi 
seguì  la  fortuna  delle  altre  province 
che  aiF  ombra  dell'  adriaco  Leone  per 
sì  lunga  età  aveano  riposato  tranquille. 

Bergamo  sorge  sull'  estrema  giogaja 
delle  Alpi  B  etiche.  Un  castello  la  signo- 
reggia. Alte  mura  innalzate  da' Veneziani 
con    V  opera    de'  più  pregiati  architetti 
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militari  del  cinquecento ,  dividono  la 
città  dai  sobborghi  ,  i  quali  propria- 
mente formano  una  città  quasi  del  tutto 
distinta. 

Prima  e  principal  mia  cura  fu  di  esa- 
minare le  cose  della  fiera.  Essa  tiensi 
nella  città  inferiore ,  e  specialmente  in 
un  recinto  quadrato,  espressamente  co- 
strutto verso  il  1740  con  tre  porte  per 
lato  e  circa  600  botteghe  interne,  e  le 
stanze  loro  di  sopra.  Questo  recinto, 
diviso  in  dodici  regolari  contrade  che  si 
attraversano  a  guisa  di  croce,  è  ador- 
nato nel  suo  mezzo  da  una  piazza ,  in 
cui  sorge  bellissima  fontana  ove  mostri 
marini  gettano  acqua  in  vaghe  e  variate 
maniere  ^  alte  e  fronzute  piante  la  om- 
breggiano. Ogni  sorta  di  merci  abbonda 
su  questa  fiera  ;  ma  i  principali  rami 
del  traffico ,  sono  le  sete  P  i  panni ,  i 
lavorii  di  ferro  e  di  rame  e  le  coti. 

La  provincia  di  Bergamo  ha  4/5  del 
suo  suolo  alpestre ,  e  V  altro  quinto  di 
pianura  è  in  gran  parte  ghiajoso^  laonde 
in  cereali  non  produce  la  metà  del  ne- 
cessario al  vitto  de'  suoi  numerosi  abi- 
tatori; ma  l'industria  ben  ampiamente 
a  un  tale  difetto  ripara  11  commercio 
della    seta    vi  fiorisce  ad  un   segno  che 
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maraviglia  reca  veramente,  e  dimostra 
quant' oltre  l'umana  industria  abbia  pos- 
sanza di  spingersi.  I  campi  sono  coperti 
di  gelsi,  ed  i  villaggi  riboccano  di  edi- 
fizj  in  cui  si  fila  la  seta ,  ovvero  si 
appaja  già  filata  e  si  torce.  A  dodici  e 
piti  milioni  di  franchi  si  fa  ascendere  in 
quest'anno  il  valore  de'  serici  prodotti, 
dei  quali  la  miglior  parte  in  Inghilterra 
viene  spedita.  Questa  è  la  somma  al- 
l' incirca  che  1'  asportazione  loro  fa  in 
capo  all'  anno  entrare  dall'  estero  nella 
provincia  ;  ma  siccome  non  una  istessa 
mano  è  quella  che  raccoglie,  fila,  la-* 
vora  la  seta  e  in  lont-.no  paese  la  invia, 
così  puoi  giudicare  quanto  quel  richis- 
simo  capitale,  rigirandosi  per  mille  mani 
a  svariate  proporzioni ,  produca  di  par- 
ziali contratlamenti.  Di  questi ,  infiniti 
se  ne  stringono  sulla  fiera,  ed  è  bello 
a  vedersi  il  semplice  e  leale  modo  con 
che  ciò  viene  operato.  I  trafficanti  di 
seta  si  raccolgono  in  piedi  nella  piazza 
di  mezzo ,  intorno  alla  fonte  ;  i  sensali 
propongono,  discutono  i  negozj,  e  sulla 
sola  mostra  della  merce,  con  nuli*  altro 
legame  che  la  parola ,  si  stabiliscono 
contrattazioni  eguali  alle  volte  in  valore 
alle  facoltà  d'intere  famiglie.  À  chi  non 
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ne  ha  contezza,  que'  grappi  ove  si  tien 
mercato  di  tante  ricchezze ,  non  altro 
sembrano  che  gruppi  di  sfaccendati ,  ivi 
convenuti  a  cicalare  delle  cose  della 
fiera  e  darsi  bel  tempo. 

Il  lanificio  altre  volte  moltissimo  pro- 
sperava nel  Bergamasco;,  ora  è  scaduto 
di  assai  per  la  mancanza  della  materia 
prima:  a  due  milioni,  per  quanto  inte- 
si j  può  salire  sulla  fiera  in  quest'  anno 
il  commercio  de'  panni  nazionali  e  di 
que'  di  Schio. 

Piene  di  ferro  hanno  qui  le  viscere  i 
monti,  e  lo  strepito  degli  edifizj  ove 
questo  lavorasi,,  tutte  ne  fa  rimbom*» 
bare  le  valli.  E  gran  danno  però  che 
nel  carbone  s' incominci  a  manifestare 
scarsezza.  \J esportazione  de7  prodotti  la- 
vorati delle  miniere  di  ferro  e  di  rame 
profitta  più  di  un  milione  al  paese:  in 
sulla  fiera  principalmente  operato  ne 
viene  lo  smercio. 

Da  una  pietra  arenaria  composta  di 
molecole  fine  ma  alquanto  scabre  ,  col 
ridurla  all'uso  di  aailar  ferri,  si  traggon 
le  coti;  importante  ramo  d'industria  per 
la  provincia,  dal  quale  ricavano  i  mezzi 
del  sussistere  parecchi  villaggi  e  comuni. 

Bergamo  P  cc\  a 
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in  Germania  esse  vanno  e  in  Turchia, 
in  Inghilterra  ed  in  America  ancora. 

Non  dispregevole  ramo  d'industria  of- 
fre parimente  Pacciajo  che,  lavorato,  si 
trasporta  altrove  in  cassette. 

L?  oritìceria ,  la  merceria,  la  minute- 
ria, i  lavori  del  cappellajo ,  del  berret- 
tiere ,  della  crestaja  ecc. ,  trovano  sulla 
fiera  il  mediocre  smercio ,  che  dal  con- 
sumo è  voluto  ;  ma  più  importanti  rie- 
scono il  traffico  delle  telerie  e  quel  de: 
cordami;  questi  da  Bologna  e  da  Ve- 
rona vengono  tratti. 

Io  so,  bella  Adele,  che  se  questa 
lettera  in  altre  mani  capitasse,  non  fug- 
girei la  baja,  per  avere  a  lungo  tratte- 
nuto una  giovane  ed  avvenente  damina 
di  commerciali  particolarità.  Ma  esse  for- 
mano uno  de'  più  importanti  rami  della 
politica  economia ,  e  questa  bella  ed 
utile  scienza ,  ora  tanto  coltivata  in  Si- 
cilia ,  ha  pure  ottenuto  dalla  mia  Adele 
Sion  poche  ore  di  studio. 

Verso  il  cader  del  sole  siamo  saliti 
al  castello.  E  dessa  V  ora  che  tu  mi 
hai  ingegnato  a  preferire  onde  godere 
le  vedute  di  paese;  ed,  in  vero»,  la 
dolce  malinconia  che  ispira  F  occaso  è 
singolarmente   atta  a   disporre  il  cuore 
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a  sentire  le  naturali  bellezze.   Oh  come 

spaziosa  e  nobile  e  vaga  al  sommo  e  la 
scena  che  di  quinci  si  dischiude  allo 
sguardo  !  Da  un  lato  i  monti ,  e  dietro 
più  alti  monti  ancora  ;  da  tutti  gli  altri 
la  pianura ,  F  immensa ,  la  fertile ,  la  ri- 
dente pianura  lombarda ,  terminata  a 
sinistra  dagli  ubertosi  colli  bresciani. 

Bella  ed  amabil  Cugina  ! 

Bergamo  ,  25  agosto. 

Educata  neìl'  amore  delle  arti  belle  5 
ed  avvezza  a  felicemente  coltivarle ,  tu 
non  troverai  intempestivo ,  o  mia  Ade^ 
le,  che  in  questa  lettera  non  d'altro  io 
ti  venga  ragionando ,  che  d' arti  e  di 
artisti. 

Bergamo  fu  patria  feconda  d' illustri 
pittori  Tengono  fra  questi  il  primo  seg- 
gio il  Previtali ,  discepolo  di  Gian  Bel- 
lino e  suo  emulo  nel  colorito;,  il  Palma 
(  il  vecchio  )  finitissimo  pittore  e  ben 
poco  dal  Tiziano  distante  ^  il  Moioni, 
pregevolissimo  ne'  ritratti;  il  Lotto,  uno 
de'  più  grandi  maestri  nel  miglior  secolo 
della  pittura  ;  il  Cavagna ,  immaginoso , 
robusto    nelle    tinte    ed    espressivo  \    il 
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Talpino  (Enea  Salmeggia)  felice  imita- 
tore di  Raffaello  nella  bellezza  e  nella 
grazia^  il  Lolmo  che  sostenne  il  cadente 
buon  gusto  ?  ed  altri  assai  che  lungo 
sarebbe  a  noverare. 

Oltre  i  bellissimi  lavori  di  questi  artefi- 
ci, molti  altri  non  meno  belli  se  ne  con- 
servano in  Bergamo.  Non  avendo  io  che 
un  giorno  a  spendere  in  vagheggiare  di- 
pinti, mi  soa  ristretto  a  fermar  l'occhio 
sui  principali,  prescegliendo  quelli  espo- 
sti alla  pubblica  vista.  Evvi  un  libro  del 
Pasta  che  ne  indica  il  sito  e  ne  dichiara 
V  argomento  ed  i  pregi ,  ma  ne  potei 
procacciarmi  questo  libro  9  ne  trovai 
guida  che  mi  andasse  a  grado.  Laonde 
quanto  vidi  non  fu  in  certa  guisa  che 
a  caso,  e  tralasciato  avrò  al  certo  troppe 
cose  eccellenti. 

Da  S.  Maria  Maggiore  principiò  la 
mia  pittorica  peregrinazione ,  e  vi  am- 
mirai un  Diluvio  Universale  del  cava- 
liere Liberi ,  il  quale  fiorì  nel  seicento  ^ 
grandioso  è  lo  siile  di  questo  quadro  e 
robusto  il  disegno ,  con  bella  varietà  di 
scorci  e  di  mosse  ^  la  marina  dicesi  fatta 
dall'  olandese  Montagna.  L' adorazione 
dei  Magi  con  grande  quantità  di  figure 
e  di  animali,  del  Talpino  ^  e'  la  Natività- 
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del  Signore  con  belle  e  ben  disposte 
figure  del  Cavagna  adornano  questa 
chiesa ,  eh'  è  pure  abbellita  di  stucchi 
d' oro  e  di  altre  pregiate  pitture  ^  tra 
le  quali  un  quadro  del  Lolmo  ,  lodato 
per  la  diligenza  del  finire  e  la  sempli- 
cità del  disegno.  11  coro  è  dipinto  a  fre- 
sco dal  Cavagna ,  con  brio ,  varietà  e 
vera  grandezza.  Gli  arazzi  di  Fiandra 
che  spiegati  vi  stanno ,  si  dicono  lavo- 
rati sui  disegni  di  Raffaele.  Assai  poi 
mi  diedero  nel  genio  certi  quadretti  di 
tarsia ,  lavoro  di  un  Capodiferro ,  ne' 
quali  sono  vagamente  espresse  diverse 
istorie  dei  vecchio  Testamento.  L' am- 
mirabil  fattura ,  il  singolare  artifizio ,  il 
vago  colorito  loro  fanno  si  che  non  sem- 
brino legni  commessi  insieme,  ma  bensì 
pitture  da  valente  pennello  formate.  I  più 
famosi  intarsiatori  del  cinquecento  son 
venuti  di  questa  provincia ,  di  modo  che 
la  ingegnosa  arte  ne  sembra  originaria. 
In  una  propinqua  cappella  sorge  il  no- 
bilissimo monumento  innalzato  alla  me- 
moria di  Bartolommeo  Colleone,  celebre 
capitano  del  secolo  xiv,  che  fu  il  primo 
a  condurre  il  cannone  in  campo  ed  a 
istituire  in  fiore  la  militar  disciplina. 
A  tanto  era  giunta  la  sua  potenza?  che 
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Federica  III  imperatore  gli  spedi  am- 
basciatori a  chiedergli  passaporti  onde 
venire  in  Italia.  Si  conserva  in  questa 
cappella  un  quadro  della  Kauffmann  3 
dte  tiensi  fra'  suoi  migliori. 

Meno  a  lungo  mi  trattenni  nel  con- 
tiguo Duomo.  Ivi  mi  mostrarono  una 
tavola  di  Gian  Bellino  e  due  teste  dì 
S.  Pietro  e  Paolo  dette  del  Tiziano , 
rson  che  alcune  istorie  a  basso  rilievo 
in  marmo  bianco  ?  condotte  con  mae- 
stria dal  Fantoni.  Nel  battistero  si  veg- 
gono una  Triade ,  un  Arpocrate  ,  una 
Temide ,  una  Temperanza ,  figure  in 
marmo  nello  stile  egiziano.  Havvi  un 
quadro  molto  pregiato  in  una  cappella 
presso  alla  Sacrestia ,  ma  V  oscurità  del 
luogo  non  mi  ha  concesso  di  esaminarlo. 

Passai  quindi  in  S.  Grata ,  chiesetta 
delle  Monache,  tutta  messa  ad  oro.  Un 
potente  monarca  diriicilmente  aver  po- 
trebbe una  cappella  più  profvisamente 
ornata  di  quel  ricco  metallo.  La  tavola , 
posta  all'aitar  maggiore,  opera  del  Sal- 
meggia, rappresenta  la  Vergine  ed  il 
Bambino  in  alto  con  una  gloria  e  di- 
versi Santi  nel  basso.  Sono  da  ammi- 
rarsi le  dolci  arie  di  teste,  la  natura- 
lezza degli  atteggiamenti 3  e  l'aggiustato 
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andare  dei  panni  ;  questo  bel  dipinto  j 
veramente  raffaellesco  per  la  morbidezza 
del  pennello  e  per  una  certa  grazia  di 
mosse  e  di  espressioni,  è  da  poco  tempo 
ritornato  in  quella  chiesa,  dalla  quale  era 
stato  tolto  per  fregiarne  la  galleria  del 
regno.  Di  là  un  uomo  intendente  dì 
pittura ,  ma  in  cattivo  arnese  5  mi  con- 
dusse alla  Rocca,  luogo  donde  P occhio 
spazia  per  molto  paese ,  ed  importante 
altre  volte  pe?  suoi  dirupati  bastioni.  Ivi 
al  presente  è  la  galleria  del  marchese 
Rota ,  ove  fra  molte  opere  notai  un 
ritratto  del  Moroni  che  P  Appiani ,  a 
quanto  mi  dissero,  chiamava  il  più  bel 
lavoro  di  quel  celebre  facitor  dì  ritrat- 
ti ;,  un  Rembrant ,  ed  un  magnifico  stu- 
dio del  Correggio  di  una  testa  da  lui 
pinta  a  fresco  nella  famosa  sua  cupola 
in  Parma.  Stanno  pure  in  questa  gal- 
leria un  altro  quadretto ,  chiamato  del 
Correggio,  ed  altri  dipinti  del  Tinto  ret- 
to ,  del  Tiziano ,  del  Salai  ecc. ,  salva 
sempre  P  autentica  lor  verità.  La  stessa 
avvertenza  dee  farsi  per  rispetto  all'Ac- 
cademia Carrarese ,  ove  passai  dopo  di 
avere  ammirato  in  S.  Andrea  la  tavola 
dell'  altare ,  opera  del  Bonvicino  ,  eletto 
il  Moretto   da  Brescia,   squisita  pittura 
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piena    di  adescamenti ,    di  novità    e    di 
effetto. 

L'Accademia  Carrarese  è  una  scuola 
di  pittura  largamente  dotata ,  e  fornita 
a  dovizia  di  opere  di  valorosi  pennelli. 
La  istituì  nel  declinare  dell'  andato  se- 
colo il  conte  Giacomo  Carrara,  generoso 
privato  che  ogni  sua  cura  in  lei  pose,  e 
delle  sue  sostanze  lasciolla  erede.  L'in- 
telligente e  stimabil  pittore  Diotti  ora  è 
preposto  a  dirigerla.  Contiene  questa 
galleria ,  fra  un  gran  numero  di  altri  di- 
pinti, t\i  quadri  del  Mòroni ,  un  trionfo 
di  Galatea  del  Tiziano,  e  alcuni  ritratti 
dello  stesso ,  del  Tintoretto ,  del  Gior- 
gione,  del  Vandick  ;  una  Maddalena  in 
atto  di  spogliarsi  delle  vanità,  di  Paolo 
Veronese,  osservabile  per  la  bella  sua 
carnagione  ;  una  testa  di  Nettuno  del 
Rubens  ;  un  S.  Giovannino  del  Luini  \ 
un'  Incoronazione  di  Spine  del  Giorda- 
no; il  ritratto  del  duca  di  Urbino,  opera 
di  qualche  discepolo  di  Raffaele  ^  una 
Sacra  Famiglia  di  Palma  il  vecchio } 
varj  quadri  del  Salmeggia.  In  un'  ado- 
razione de'  Magi,  anche  essa  di  Paolo, 
graziosissima  è  la  mossa  del  Bambino 
che  porge  il  piede  al  Re,  il  quale  con 
bellissimo  ossequio  lo  bacia.   Non  è  poi 
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da  passare  in  silenzio  uno  sposalizio 
di  Santa  Caterina ,  tavola  manchevole 
della  parte  superiore  che  rappresen- 
tava il  paese,  stata  recisa  in  tempo  di 
guerra.  Questa  sola  opera  ,  secondo 
il  Tassi,  basterebbe  a  render  glorioso  il 
nome  di  Lorenzo  Lotto,  suo  autore. 
Lavoro  dello  stesso  pennello  è  la  tavola 
posta  nella  chiesa  di  S.  Spirito  che  rap- 
presenta la  Vergine  sedente  col  Bambino 
in  grembo,  e  varj  Santi.  Appiedi  della 
Madonna  mirasi  un  S.  Giovannino  sdra- 
jato  e  ridente,  in  atto  di  cignere  un  agnel- 
lino che  bela.  Il  quadro  e  di  una  rara 
perfezione  in  tutte  le  sue  parti}  ma  que- 
sto gruppo  mi  sembra  cosi  graziosamente 
e  leggiadramente  espresso,  che  lo  stesso 
Correggio  non  avrebbe  potuto  far  cosa 
più  cara.  S.  Alessandro  in  Colonna  fu 
V  ultima  chiesa  da  me  veduta.  Opera 
del  Talpino  è  il  quadro  del  coro  ch'e- 
sprime il  martirio  di  S.  Alessandro ,  gran 
composizione  riguardevole  per  la  copia 
delle  figure  ben  mosse  e  ben  appropriate 
alla  storia.  Scorgesi  in  un  angolo  del 
quadro  il  ritratto  del  pittore.  Pregevole 
è  pure  Taltra  tavola  dello  stesso  ove  si 
rappresenta  il  cardinale  Cornaro  in  atto 
di  benedire  la  prima  pietra  da  porsi  per 
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la  fondazione  della  chiesa.  Altra  pittura 
assai  bella ,  e  forse  dello  stesso  autore , 
mi  parve  il  quadro  recentemente  restau- 
rato in  cui  è  dipinto  l'incontro  di  Maria 
e  di  Elisabetta,  essendo  presenti  S.  Giu- 
seppe e  S.  Gioachino  \  la  grazia  dei  volti 
delle  donne  che  si  abbracciano  mi  è 
sembrata  assai  da  lodarsi.  Altri  bei  di- 
pinti ho  ammirato  in  questa  chiesa,  ove 
è  pure  da  osservare  un  bellissimo  bal- 
dacchino di  seta,  riccamente  trapunto 
in  oro  e  vagamente  istoriato. 

Un  signore  molto  cortese  e  intendente 
di  pittura  mi  ha  questa  sera  gentilmente 
rimproverato  di  non -aver  veduto  un  bel 
Lotto  ed  altre  pitture  nella  chiesa  di 
S.  Bartolommeo  ^  e  mi  disse  che  nella 
galleria  de'  conti  Scotti  si  ammirava  una 
Venere  in  atto  di  mirarsi  nello  specchio, 
che  Amor  le  presenta ,  creduta  opera 
del  Tiziano,  ed  una  magnifica  Incoro- 
nazione di  spine  di  Gherardo  delle  Notti, 
Egli  mi  accennò  varie  altre  pregevoli 
gallerie.  In  quanto  a  me,  parali  di  aver 
fatto  anche  troppo  nello  spazio  di  un 
solo  giorno  in  una  città  ove  incomode* 
riesce  V  uso  della  carrozza  e  considera- 
bili sono  le  distanze  de'  luoghi,  e  le 
chiese  rimangono  chiuse  per  molte  ore 
del  giorno. 
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Il  teatro ,  riccamente  illuminato  in 
questa  sera  per  la  presenza  del  Princi-* 
pe,  si  mostra  ampio,  ben  distribuito  ed 
armonico  al  sommo.  U elegante  sua  for- 
ma ,  le  bianche  cortine  de^  palchi  ed  i 
chiari  colori  con  cui  è  dipinto,  lo  ren- 
dono gnjo  in  singoiar  modo  e  ridente. 
Sfavillavano  in  gran  copia  le  gemme 
sulle  chiome  delle  bergomensi  bellezze , 
e  facevano  lucida  fede  delle  ricchezze 
che  la  coltivazione  del  gelso  ed  il  traf- 
fico hanno  accumulato  svi  queste  pitto- 
resche pendici. 

Bella  ed  amabil  Cu  gì  ha  l 

Bergamo  ,  26  agosto; 

Se  le  vergini  del  Pindo  fossero  tut- 
tora in  onore,  io  con  devoto  animo  in- 
vocherei la  giocosa  Talia  perchè  mi 
donasse  i  suoi  lepori  e  i  suoi  sali  onde 
pingere  la  fiera  di  questo  giorno  nel 
suo  sollazzevole  aspetto.  Ma  il  culto 
delle  Muse  è  presso  che  disfatto  oramai, 
non  tanto  per  l'irriverenza  de'  novatori 
che  si  adoperano  a  rovesciarne  gli  ai- 
tari  ,  quanto  per  esser  dimostro  che 
più  avare  di  favore    son   elle  a  chi  pita 
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savente  le  prega  di  abbandonare  le  stel- 
late sedi  od  il  perenne  Aganippe. 

D'  altronde  iì  sonnifero  Morfeo ,  per 
continuare  ad  usar  lo  stil  della  favola  t 
troppo  densi  già  aduna  i  papaveri  sul- 
F  aggravato  mio  ciglio  ?  onde  io  possa 
tentare  un'  impresa  per  cui  si  richiede- 
rebbe la  penna  che  ha  descritto  la  cac- 
cia de'  tori  e  la  vivace  danza  delle 
fanciulle  dell' Estremadura. 

1!  ronzio  della  folla  moventesi  per  le 
contrade  mi  svegliò  questa  mattina  per 
tempo.  Uscito  dell'  albergo  ,  mi  recai 
ne'  dintorni  della  fiera  onde  godervi  lo 
spettacolo  delle  addensate  frotte  de'  vil- 
lici e  de'  montanari  accorsivi  a  vendere 
e  permutar  derrate  e  mercanzie,  ovvero 
a  provvedersene.  Bello  era  il  vedere  le 
rustiche  loro  compagne  inarcare  con 
semplice  maniera  le  ciglia  all'  aspetto 
de'  lavori  di  oro  e  di  argento  esposti 
sopra  la  fiera,  nel  mentre  che  molte  dt 
esse  si  attraevano  più  giustamente  gli 
sguardi  per  la  sveltezza  delle  forme  e 
le  graziose  arie  dei  volti. 

Verso  le  undici,  salii  nella  città  supe- 
riore onde  assistere  nella  cattedrale  alle 
sacre  funzioni ,  con  pompa  celebrate 
dal    venerando    ottuagenario   pontefice , 
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e  fatte  più  solenni  dalla  musica  espres- 
samente composta  e  diretta  dal  Mayer, 
illustre  maestro  ,  il  quale  ha  rinunciato 
a  più  splendida  sorte  per  vivere  i  tardi 
suoi  giorni  in  Bergamo ,  dove  la  sua 
giovinezza  avea  trovato  incoraggiamento 
e  tutela. 

Dopo  il  mezzogiorno ,  scesi  sulla  fiera 
di  nuovo;  ne  Fora  era  certamente  quella 
men  favorevole  a  chi  piglia  diletto  nel- 
P  osservare.  Rallentati  i  negozj  ,  si  at- 
tendeva per  la  maggior  parte  alla  più 
gemale  cura  del  pranzo.  Ma  altri  sco« 
starsi  non  potea  dal  sito  eh'  egli  occu- 
pava ,  altri  dal  teatro  degli  affari  non 
volea  dipartirsi.  Quindi  vedevi  in  ogni 
angolo  della  fiera  le  mense  più  o  men 
copiosamente  imbandite  ,  e  chi  solitario 
parcamente  si  desinava  sullo  stesso  scanno 
ove  spacciava  le  merci,  chi  in  romorosa 
compagnia  pranzava,  scarco  di  cure,  nelle 
taverne  alP  aperto  ,  che  han  vita  quanto 
hanne  la  fiera ,  e  tracannava  a  larghi 
«orsi  il  vino  ?  dalla  provvida  mano  del- 
l'ostiere  anticipatamente  innacquato.  Ma 
fuori  del  recinto,  non  meno  giocondo 
mi  si  dimostrò  lo  spettacolo.  Lungo  il 
doppio  viale  che  per  mezzo  miglio  ivi 
«tendasi ,  sorgevano  da  ogni  parte  tavole 
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ove  Pabitator  del  contado  è  l'uomo  del 
minuto  popolo  sedeva  a  imbandigione 
più  frugale  7  ma  da  non  minore  appe- 
tito e  da  più  fragorosa  gioja  condita. 
Perchè  non  ho  il  pennello  del  Wik  e 
del  Verkolie  per  pingere  ,  come  lo  vidi  • 
in  uno  spazio  ombreggiato  di  alberi 
presso  il  viale  le  botti  di  vino  spillate 
di  sopra  i  carri ,  ed  il  focolare  fra  quat- 
tro pietre  innalzato  ?  e  P  arte  del  cuoco 
esercitata  al  cospetto  del  popolo  ?  e  le 
discinte  donne  ministrar  le  vivande  in 
coppe  di  legno ,  o  distribuire  il  rosseg- 
giante umor  delle  viti  nelle  capaci  tazze 
di  creta  ! 

Poscia  che  ben  bene  m'ebbi  pasciuto 
gli  occhi  dell'  allegra  ed  animatissima 
scena ,  sentii  che  il  naturai  desio  de' 
cibi  stimolava  me  pure.  Invitato  io  era 
a  pranzo  da  una  famiglia  i  cui  antenati 
tennero  Bergamo  in  assoluta  signoria 
nel  duodecimo  Secolo  9  ma  anteposi  di 
mescermi  fra  la  calca  e  di  osservare. 
Entrai  a  tal  fine  in  un  albergo  de'  più 
frequentati,  e  mi  posi  nell'ignobile  stanza 
che  alla  cucina  è  dappresso.  Sopra  un  cat- 
tivo desinare  si  rivolgeva  il  mio  timore , 
sopra  qualche  graziosa  scena  comica  la 
mia  speranza.    Per  ambedue  le  parti  il 
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mio  antivedere  fu  giusto.  La  stanza  era 
piena  di  mercatanti  stranieri  ,  la  mag- 
gior parte  svizzeri  ,  io  credo ,  che  par- 
lavano un  cattivo  francese.  Senza  trovar 
nulla  che  meritasse  riguardo ,  io  m?  era 
giunto  alle  frutta  ,  quando  ecco  entrar 
nella  stanza  a  misurato  e  grave  passo 
un  uomo,  vestito  pulitamente  di  verde, 
con  sottoveste  e  calze  in  nero,  portando 
sotto  il  braccio  un  gran  cappello  piu- 
mato 3  con  la  zazzera  largamente  imbian- 
cata di  cipria,  e  le  barbuzze  nerissime. 
Coperte  di  guanti  bianchi  aveva  le  ma- 
ni ,  e  nella  destra  teneva  tre  volumi 
riccamente  legati  in  marocchino  rosso 
con  fregi  d?  oro,  e  nella  manca  una 
lunga  tromba  di  latta  Era  desso  un 
astrologo.  Parlando  con  risoluta  fran- 
chezza e  non  male  esprimendosi  prima 
in  italiano  indi  in  francese ,  egli  si  volse 
ad  un  giovane  grigione  che  sedevami 
dirimpetto  $  e  ficcandogli  ,  come  dice 
Dante  ,  gli  occhi  nel  volto ,  gli  propose 
di  rivelargli  molte  curiosissime  e  stra- 
nissime cose  che  ne?  suoi  lineamenti 
diceva  di  leggere. 

«  Ella  non  dee  9    soggiungeva  questo 
«  singoiar  personaggi  confondermi  cogli 
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«  zìngari  e  coi  cantambanchi.  Io  non 
a  pretendo  di  saper  V  avvenire  ,  e  non 
«  mi  vanto  di  essere  nulla  più  che  un 
«  filosofo ,  il  quale  dalle  fattezze  del 
«  volto  legge  nell'interno  dei  cuori  urna- 
u  ni.  »  Assentì  il  giovane  alla  proposta, 
e  l'indovino  si  pose  immediatamente  al 
suo  ufficio.  Ei  gli  guardò  la  mano,  per 
mera  forma  io  credo,  giacche  mi  parve 
che  della  Chiromanzia  non  conoscesse 
nemmeno  i  principii  ;,  indi  gli  pose  un 
capo  della  tromba  nelP  orecchio ,  e  con 
gravità  prese  a  susurrare  nelP  altro  le 
maravigliose  parole  che  nessuno  di  noi 
dovea  intendere,  se  non  pagando.  L'in- 
dovino mai  non  toglieva  gli  occhi  dal 
viso  del  giovane  ,  il  quale  freddamente 
stava  da  prima  ascoltando ,  poi  pro- 
ruppe ad  un  tratto  in  un  sorriso  di 
compiacenza.  L'indovino  rinforzò  allora 
il  discorso ,  ed  il  giovane  si  mostrava 
attentissimo  e  tutto  giulivo.  Si  tacque 
egli  alfine,  e  questi  gli  ivgalò  un  mezze 
scudo  di  bonissimo  animo. 

La  singolarità  dell'  apparecchio  e  la 
giuliva  astrazione  in  cui  rimase  lo  stro- 
logato, destarono  ne^  commensali  il  de- 
siderio   A\    farne    ad    uno    ad    uno    lo 
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sperimento.  Io  raddoppiai  di  attenzione, 
e  vidi    in  tutti  i  volti  gli    stessi  effetti  3 
freddezza    e    incredulità    da    principio , 
indi  sorriso  di  gioja  y    o  fremito  di  sor- 
presa ,  e  finalmente  manifesta  soddisfa- 
zione. Non  segui  altramente  che  di  un  so- 
lo, il  quale,  dopo  di  avere  stralunato  gli 
occhi  aile  parole  dell'  astrologo  ,  burbe- 
ramente lo  interruppe  sclamando:  u  Siete 
«  un  diavolo ,  ma  le  donne  sono  più  ma- 
«  riuole  di  voi.  »  Sbrigate  ch'ebbe  F  in- 
dovino le  sue  faccende  cogli  altri,  volli 
io  pure  assoggettarmi  alla  prova.    Diedi 
in  prima  un'  occhiata  a  que'  volumi ,  due 
de'  quali  erano  un  compendio  del  Lava- 
ter  e  l'altro  il  libro  del  Porta,  gran  mae- 
stri entrambi  dell'  arte  del  conoscere  lo 
stato    interno    dell  animo    dagli    esterni 
segni  del  volto.    Ma  costui  non  portava 
attorno  con  ostentazione  que'  tomi  ,    se 
non    come    un   mezzo  di  conciliarsi  più 
fede  5    ed    ho    gran    dubbio  che  non  gli 
avesse  letti  giammai    lo  aveva  avvertito 
che  tutti ,   ad  eccezione  di  quel  solo  di 
cui  ho  già    parlato  5    erano    r  masti  più 
o    meno    contenti    delF  indovino  ^    e    lo 
avevano  ricompensato  se  non  generosa- 
mente, almeno  senza  spilorceria  e  se;iza 
Bergamo  ec.  3 
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rincrescimento  :  nii  sentiva  quindi  vo*» 
glioso  di  conoscere  per  quali  arti,  eser- 
citando  con  tutto  il  corredo  dell'impo- 
stura un1  arte  incertissima ,  avesse  egli 
potuto  giungere  ad  ottenere  quel  buon 
successo  presso  persone  baste  volmente 
oculate,  come  parevano  que'  mercatanti 
stranieri,  lo  non  so  qua!  di  noi  due 
fosse  il  migliore  indovino;  ma  s'egli 
conseguì  il  suo  intento  col  buscarmi  una 
moneta,  io  ottenni  il  mio  col  discoprire 
il  suo  secreto.  —  Egli  diede  adunque 
principio  al  suo  indovinamelo  col  par- 
lare delle  mie  inclinazioni  all'  amore ,  ai 
viaggi  ,  al  giuoco  ,  ai  cavalli  r  tenendosi 
nelle  proposizioni  generali,  applicabili  a 
tutti.  Egli  frattanto  minutamente  mi 
.•squadrava  ;  ed  io  con  non  minor  cura  ? 
ma  senza  farnelo  insospettire,  lo  veniva 
adocchiando.  Eravamo  come  due  gene- 
rali nemici  che  tentano  entrambi  di  far 
tragittare  un  fiume  al  loro  esercito, 
senza  che  l' imo  sappia  le  intenzioni 
dell'  altro.  Finalmente  ini  parve  eh'  eg& 
si  avvedesse  della  mia  cavalleresca  di- 
visa, della  quale  però  non  usciva  che 
da  un  occhiello  dell'  abito  parte  della 
catenella  che  la  sosteneva,  avendone  io 
elata  la  croce  nell'  entrare  in  quel  sito, 
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ligli  tosto  volse  fra  se  che  io  avessi 
guadagnato  quella  decorazione  seguendo 
la  carriera  delle  armi,  e  me  ne  IV  cen- 
no ,  come  se  ne  fosse  assai  bene  infor- 
mato 

Maliziosamente  allora  io  feci  il  sor- 
riso di  compiacenza  che  io  aveva  ve- 
duto f \ve  dngh  altri  ,  probabilmente 
quando  giungeva  a  toccarli  su  qualche 
punto  di  vero.  Lasciando  allora  le  pro- 
posizioni generali,  ei  venne  ai  fatti  par- 
ticolari ,  e  mi  parlò  risolutamente  dei 
mio  valore  fra  i  armi ,  de'  pericoli  da 
me  corsi  in  battaglia ,  de'  gradi  che 
avrei  dovuto  ottenere  senza  V  ingiustizia 
de'  capi  »  e  terminò  col  farmi  una  pre- 
dizione che  ad  un  vero  militare  avrebbe 
dovuto  riuscire  gratissima. 

Chiaro  quindi  mi  apparve  che  V  arti* 
fizio  da  lui  tenuto  per  soggiogare  V  al- 
trui credulità,  ed  imporle  un  tributo, 
consiste  nel  tentare,  girando  alla  larga, 
di  dar  dentro  in  qualche  verità,  ed  al- 
lora, accorgendosene  dai  moti  del  viso, 
trarne  profitto  col  lusingare  V  altrui  va- 
nità, ed  alle  credule  speranze  dar  vita. 
Contento  della  mia  scoperta  ,  lo  trattai 
liberalmente,  e  mi  apprestava  a  partire, 
quando    mi    nacque   vaghezza   di   saper 
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prima  che  significasse  V  esclamazione  di 
quello  che  lo  aveva  sdegnosamente  in- 
terrotto. Mi  avvicinai  a  costui,  e  con 
buon  garbo  entrato  seco  in  discorso  9 
mi  posi  a  lodar  forte  V  astrologo ,  e  la 
sua  profonda  dottrina,  «  Quello  stre- 
««  gone,  mi  rispose  questi,  che  poi  seppi 
<«  essere  un  mercante  di  cavalli  luga- 
<*  nese  ,  mi  ha  dipinto  la  mia  Teresa  y 
<*  come  se  V  avesse  avivta  presente  ;  ep- 
«  pure  giurerei  ch'egli  non  l'ha  veduta 
«  giammai.  Capelli  lidissimi  ....  oc- 
«  chi  spiritati  ....  larghe  spalle  .... 
«  carnagione  bianchissima  ....  Il  dia- 
*  volo  gli  avea  rivelato  ogni  cosa,  ma 
«  le  donne  la  fanno  anche  al  diavolo  7 
«  quando  ci  si  voglion  mettere.  Figura- 
.«  tevi  che  dopo  tutto  ciò  ei  mi  ha  se- 
te riamente  assicurato  che  colei  mi  è  fe- 
«  dele  e  non  ama  altri  che  me,  quando 
«  ho  le  prove  in  mano  che  la  perfida 
«  mi  tradisce,  e  prima  di  partire,  mi 
<*  è  toccato  di  vedere  cogli  occhi  miei 
««  proprj  ....  »  —  u  Per  dimostrar- 
«  vi ,  io  sciamai  interrompendolo ,  che 
«  sono  astrologo  anch'  io ,  so  dirvi  che 
u  la  vostra  Teresa  ha  un  neo  sul  lab- 
u  hro  inferiore  a  sinistra  »  —  «  Per 
><  bacco!  è  verissimo!  Io  strabilio.  Coinè 
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c<  fa  il  signore    a  saperlo  ?    sarebbe  egli 

ti  mai  ....  ?  '5  —  et  Un  negromante 
«  al  vostro  servizio  ^  ma  per  indovinare 
«  di  questa  sorta  di  secreti  ci  vuol  poca 
«  abilità:  ditemi,  non  è  forse  il  ritratto 
«  della  vostra  bella  quello  che  e'  è  sulla 
a  scatola  da  tabacco  che  avevate  in 
«  mano  un  momento  prima  ?  «  —  Il 
grosso  uomo  rimase  come  sbalordito 
della  sua  dabbenaggine.  —  «  Sciocco 
«  che  io  m'era?  ora  intendo.  L'astro- 
u  logo  ha  veduto  il  ritratto  ed  ha  cer- 
u  cato  d'indovinare  ....  Ma  perchè 
a  mi  ha  egli  poi  detto  con  tanta  sicu- 
li rezza  che  la  mia  innamorata  mi  ama 
«  e  mi  si  conserva  fedele,  n  —  a  Per- 
«  che,  risposi,  sarebbe  un  cattivo  astro- 
«  logo  quello  che  pronosticasse  cose  spia- 
ci cevoli  ^  egli  saprebbe  il  suo  mestiere 
a  assai  male.  L'uomo  che  vuol  trarre 
«  danaro  dalla  borsa  altrui ,  deve  adii- 
a  lare  le  passioni  dell'individuo  che  in- 
a  tende  far  suo  zimbello.  » 

Di  là  trapassai  sulla  piazza  eh'  è  die- 
tro al  recinto  ove  tiensi  la  fiera  ;  onde 
veder  tutte  le  maniere  di  divertimento 
con  che  l'ingegnosa  industria  degli  uni 
cerca  di  volgere  in  suo  utile  la  semplice 
curiosità  degli  altri» 
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Osservai  il  giuoco  delia  giostra ,  con 
certi  furfantelli  a  cavallo,  e  i  gabinetti 
di  celebri  fatti  o  personaggi  in  cera ,  e 
l'ambulante  teatro  de'  fantocci,  e  i  sal- 
tatori di  corda ,  e  il  mondo  nuovo ,  e 
V  agnello  con  due  teste ,  e  il  gatto  pro- 
digioso che  canta  e  che  balla ,  e  la 
montagna  russa,  compendiata  in  un  pa- 
lancato. Per  trane  il  popolo  ciascun 
dalla  sua,  qui  alcuni  stentori  sbracciati 
gridavan  dai  palchi,  là  fischiava  un  pul- 
cinella ?  o  si  contorceva  con  ridicole 
smorfie  un  pagliaccio  ^  da  ogni  parte 
rimbombava  lo  stridore  delle  trombe , 
<3e'  corni,  e  d'ogni  più  assordante  stro- 
mento.  Secondo  che  mi  era  proposto  5 
visitar  volli  ogni  cosa,  non  eccettuato 
il  banco  del  vecchio  Lombardo,  chirur- 
go, dentista,  ernista  e  secretista,  il  quale 
avea  spiegato  all'  aure  un'  orifiamma  o 
gonfalone  con  sopra  per  divisa  una  mano 
che  tiene  uno  smisurato  dente,  e  per  im- 
presa il  motto  Fama  volat  ;  arme  non 
registrate ,  a  dir  vero ,  ne'  fasti  delF  a- 
ralderia ,  ma  più  ragionevoli  forse  di 
,  tant  altre  più  celebrate.  Volli  pure  fer- 
marmi ad  ascoltar  le  istorie  che  un  vec- 
chiartio  raccontava  dall' alto  di  una  sedia 
ad  una  turba  che  spalancava  gli  occhi  e 
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la  bocca  per  la  maraviglia  :,  ma  il  cer- 
chio era  denso  e  non  facile  a  rompersi, 
né  udirlo  io  potea  da  lontano  in  mezzo 
a  quel!'  universale  frastuono  ,  e  partico- 
larmente pel  romore  che  mettemmo  colle 
lor  grida  li  presso  le  venditrici  di  stiac- 
ciate e  ciambelle  ed  il  fabbricatore  di 
sorbetti  da  un  soldo. 

Più  elegante  e  più  ricco ,  ma  meno 
vario  e  men  nuovo  spettacolo  offerse 
poscia  a'  miei  occhi  il  corso,  ove  alcune 
centinaja  di  splendidi  cocchi,  succedentisi 
in  doppia  fila,  davano  a  Bergamo  per 
quel  solo  giorno  l'aspetto  di  Palermo  o 
di  Milano. 

Lungo  tutta  la  linea  dalle  carrozze  per* 
corsa,  stava  una  furia  di  gente  nello  stu- 
pido atteggiamento  dell'  ammirare.  Qual 
continuo  miracolo  pel  mantenimento  del- 
l'ordin  sociale  io  ho  riguardato  mai  sem- 
pre la  venerazione  che  il  minuto  popolo 
professa  alla  ricchezza  ed  al  potere. 

Ma  come  la  sera  fu  venuta,  scintillare 
in  tutta  la  sua  pienezza  si  vide  lo  splen- 
dor della  fiera.  Migliaja  di  palloncini  di 
vario  colore  pendevano  illuminati  dagli 
alberi  del  doppio  viale,  e  le  padelle  car- 
die di  ragia  ,  sparse  ne'  loro  intervalli  ^ 
versavano    sugli    oggetti    una    vivissima 
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luce  giallastra ,  sommamente  favorevole 
ai  pittorici  effetti.  Un'  incredibil  folla  di 
popolo  per  tutto  quell'  ampio  spazio 
agitavasi  ;  pareva  che ,  deposte  le  cure  9 
ognuno  più  non  attendesse  che  al  solo 
godere.  Frattanto  i  caffè ,  posti  all'  e* 
sterno  della  fiera ,  e  i  loro  steccati  al 
dinanzi ,  si  riempirono  di  quanto  il  bel 
sesso  avea  di  più  riguardevole ,  di  più 
adorno  e  di  più  vago.  Né  meno  magni- 
fica ed  incantevole  scena  presentava  allo 
sguardo  nell'interno  del  recinto  la  fiera, 
e  per  lo  sloggio  de'  lumi  nelle  botteghe 
e  per  la  mostra  che  facevano  di  ogni 
più  preziosa  lor  merce.  Ma  singolar- 
mente per  la  sua  novità  mi  recò  mara- 
me igia  lo  scorgere  le  più  illustri  dame 
della  città ,  coperte  la  fronte  di  gemme 
ed  abbigliate  con  la  più  squisita  eleganza, 
andarne  su  e  giù  passeggiando,  seguite 
da'  servi  avvolti  nelle  più  ricche  assise 
dì  gala,  nel  bel  mezzo  della  calca  più 
fitta j  porgendo  per  tal  guisa  l'idea  delle 
feste  carnascialesche  in  cui  l'orgoglio  de7 
grandi  non  disdegna  di  mescersi  colle 
classi  da  loro  chiamate  inferiori. 

Io  mi  fermai  presso  alla  fonte  onde 
in  solitario  raccoglimento  godermi  l' in- 
solita scena.  11  fragor  delle  acque  lanciate 


in  alto  dai  finti  mostri,  e  il  folto  degli 
alberi  che  la  ombrano  da  cui  traspariva 
un  cielo  tempestato  di  stelle,  e  più  colà 
i  lumi  all'  infinito  sparsi ,  e  le  risplen- 
denti botteghe  ,  e  il  ricco  aspetto  delle 
sfarzose  dame,  e  quello  più  giojoso  delle 
fanciulle  del  popolo ,  adorne  di  sem- 
plici grazie,  e  il  ronzio  della  e  Ica ,  e 
la  notturna  ora,  e  la  bacchica  gioja  de9 
molti,  m'ingombrarono  la  mente  d'im- 
magini vivaci  e  leggiadre;  così  che  tras- 
portato io  mi  credei  col  pensiero  in 
quelle  magnifiche  fiere  che  nel  volut- 
tuoso Oriente  soleano,  durante  la  stagione 
delle  rose,  tenersi  entro  a'  recinti  de'  ge- 
losi serragli ,  a  dissipar  la  noja  d'Ale 
vezzose  Sultane,  o  a  celebrare  il  trionfo 
di  qualche  felice  bellezza  sopra  il  cuore 
di  que'  despoti  infastiditi. 


Al   Cavaliere 

Giuseppe    Tambroni 

in  Roma. 

Milano,  ii  agosto  1817^ 
La  Festa  di  Cinisello 


Cressa  ne  careat  pulchra  dies  nota  fj 
Neu  promptae  modus  amphorae  , 

Neu  morem  in  Salium  sit  requies  pedum 

Neu  desini  epulis  rosae  , 

Neu  vivax  apium  ,  neu  breve  lilium* 
Hoa. 


Dilettissimo  Cavaliere  ! 

JNel  tempo  che  voi  v'  andate  pa- 
scendo l'animo  di  gravi  diletti  in  cotesta 
città  eternamente  destinata  all'  impero , 
e  contemplate  i  restaurati  anfiteatri,  e 
i  templi  alle  rovine  rapiti ,  e  le  opere 
dei  vostro  Gaaova;  spìendentissimo  ast*) 
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dell'italico  cielo ,  non  vi  crediate  già  che 
per  queste  feconde  pianure  d'  Insubria 
i  vostri  amici  si  passino  uniformi  e  rin- 
erescevoli  i  giorni.  Milano ,  che  il  più 
eletto  ospizio  offre  tuttora  alle  scienze, 
alle  arti,  ai  liberali  pensieri,  all' ingenuo 
viver  civile,  è  parimente  quella  sede  mai 
sempre  ove  più  agiata  scorre  e  più  ri- 
posata la  vita.  E  perchè  il  vostro  ri- 
torno fra  noi  è  dolce  speranza  e  lusinga 
di  quanti  gli  aurei  vostri  pregi  conob- 
bero ,  ho  concepito  vaghezza  d'invo- 
gliarvi un  cotal  poco  con  questa  mia  a 
più  spedita  venuta.  Né  crediate  già  che 
di  teatri  io  mi  faccia  a  parlarvi ,  e  vi 
narri  come  intanto  che  sospiriamo  le 
rapitaci  cantilene  del  Rossini  ,  siamo 
testimoni  della  caduta  di  un  nuovo  Icaro 
armonico;,  o  come  il  Vigano  per  un  ballo 
infelicemente  inventato,  ma  egregiamente 
disposto  ,  raccolga  quegli  applausi  che 
parvero  negati  alla  Mirra,  sua  maravi- 
gliosa  composizione.  E  nemmanco  di 
arti  belle  vi  farò  parola,  nelle  quali  voi 
tanto  avete  affinato  V  occhio  e  la  ineri- 
te, benché  nella  annuale  esposizione  di 
Brera  potessi,  fra  le  altre  cose,,  accen- 
narvi un  bel  gruppo  d'  Ercole  e  Deia- 
aira,    e   un   ardito    disegno    di  Camillo 
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che  ricuperata  vuol  la  patria  coi  ferro  i 
ed  un'  incisione  vezzosamente  condotta^ 
e  due  leggiadre  teste  di  putti,  opera  di 
una  signora ,  della  quale  solevate  am- 
mirare i  grand'  occhi  nerissimi  e  il  colto 
tratto  gentile  (i). 

Ma  i  notturni  piaceri  delle  magiche 
scene  mal  tentar  ormai  possono  il  vo«< 
stro  cuore,  dalle  crudeli  illusioni  dell' u- 
mano  teatro  educato  a  non  più  amare 
che  il  reale  ed  il  vero  ;  né  con  argo- 
mento di  arti  belle  allettar  giova  chi 
vive  nella  capitale  di  esse  ,  piena  delle 
maraviglie  del  pennello  di  Raffaele  e 
de'  capolavori  della  più  insigne  scuola 
moderna. 

D' ingenui  cordiali  contenti  io^vi  tes- 
serò adunque  pittura,  e  il  vostro  animo 
moverò  alla  dolcezza,  dicendovi  di  una 
festa  villereccia,  di  cui  non  so  qual  mai 
altra  ci  abbia  avuto  più  dilettosa  e  gio- 
conda. 

Voi  rammenterete  di  quell'antico  che 
un  animai  sociale  chiamò  l'uomo,  e  di 
quel  moderno  il  qual  disse  che  per  di- 
lettarsi nel  viver  solitario ,  conveniva 
esser  un  genio  cattivo  od  un  nume. 
Bel  commento  a  tali  assiomi  vi  sarebbe 
apparsa  la  festa  onde  sono  a  favellarvi, 
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Essa  ha  dimostrato  che  P  ilarità  può 
alle  volte ,  come  la  forza ,  nascere  dal- 
l' aggregato  delle  parti  ,  o ,  come  il  ca- 
lore ,  dallo  scontro  di  esse  procedere  ; 
e  che  non  sempre  ben  sentenziavan 
que'  prischi  maestri  y  i  quali  non  mag- 
gior delle  Muse  e  non  minor  delle  Gra- 
zie volevano  il  numero  de'  convitati  (2). 
Ora  saper  vi  è  d' uopo  che  tra  le 
varie  unioni  qui  in  fiore ,  sacre  quale 
alla  gioia ,  quale  al  tedio  de5  facoltosi , 
e  Casini  appellate  ?  havvene  una  che 
col  ridente  nome  di  Società  del  Giar- 
dino distinguesi.  Sembra  che  questa  di 
Ì referenza  ponga  studio  ai  liberali  di- 
etti ,  tenendo  essd  in  ogni  mese  una 
accademia  di  musica 

The  only  sensual  pleasure  without  vice, 

ove  udimmo  in  breve  tratto  di  tempo 
la  Grassini ,  la  Belloc  >  il  Tramezzati!  ^ 
il  Galli ,  e  quanti  eccellenti  artefici  di 
canto  e  di  suono  per  la  nostra  citta 
sono  venuti  passando. 

Questa  Società ,  volendo  V  antichis- 
simo uso  nato  ai  giorni  di  Augusto  se- 
guire, di  festeggiare  un  giorno  del  mese 
che  da  lui  ebbe  il  nome ,  invocando 

TV  -  Bacche  pater ,  teque  ;  decens  FenUs  2 
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accettò  con  assai  contentezza  la  offerta 
che  dal  conte  Silva  ,  uno  de'  soci ,  le 
venne  fatta ,  di  lasciar  le  mura  e  le 
cure  della  città ,  e  portarsi  a  celebrar 
quel  di  festivo  nella  deliziosa  sua  villa 
di  Cmisello  ,  due  leghe  da  Milano  di- 
stante. 

Mi  è  avviso  ?  coltissimo  cavaliere  ? 
che  hen  conosciuta  a  voi  sia  questa 
villa.  L' ingegnoso  conte  che  in  un  suo 
libro  espose  i  metodi  d' Hirschfeld  sui 
giardini ,  sagacemente  migliorandoli  e 
modificandoli  al  clima  d' Italia ,  dimo- 
strar volle  come  nella  pratica ,  niente- 
meno che  nella  teorica  fosse  valente, 
Laonde  nel  suo  giardino ,  vinte  le  dif- 
ficoltà di  un  suolo  piano  ed  uniforme  , 
i  più  vaghi  effetti  della  luce  egli  seppe 
far  nascere .  i  l<mtj*?u  prospetti  d' im- 
provviso aprire  allo  sguardo,  le  sapienti 
opposizioni  de'  verdi  creare,  le  mae- 
stose antiche  piante  porre  in  contrasto 
co'  nascenti  boschetti,  e  la  rustica  colti- 
vazione avvicendare  coli'  eleganza  degli 
edifizj  e  lo  splendor  della  scena,  5' è 
mancano  1'  umil  cascina,  e  la  grotta,  e 
lo  svelto  ponte,  e  il  ricovero  de'  canori 
augellettij   ne  i  templi,    e  i  cippi  3  e  i 


vasi  ?  e  le  arche ,  e  le  colonne  5  e  te 
statue.  Questi  giardini  usavano  i  no&'ri 
antichi ,  e  noi  moderni  dagl'  Inglesi  gli 
abbiamo  imitati ,  i  quali  dai  Cinesi  li 
tolsero  ',  cotanto  costa  all'  uomo  il  far 
ritorno  alla  natura  di  poi  che  se  a?  è 
dipartito  una  volta. 

Un  palagio  di  grandioso  stile  signo- 
reggia il  giardino.  Si  ammirano  in  òsso 
due  immense  sale  ?  di  pitture  e  di  ele- 
ganti ornamenti  abbellite,  e  una  biblio- 
teca ragguardevolissima  per  le  antiche 
e  rare  edizioni  e  pe'  manoscritti  pre- 
gevoli ,  non  che  una  raccolta  di  metalli 
e  di  minerali  ,  e  di  oggetti  alla  storia 
naturale,  alle  arti  ed  all'antichità  per- 
tinenti. 

In    questo    ornatissimo    e    vaghissimo 

luogo    SÌ    ridusse    a  porri  a  poco  nel  corso 

del  mattino  (  io  agosto)  la  gentile  bri- 
gata. Una  ben  ordinata  musica  militare 
accoglieva  gP  individui  della  festa  al  lor 
giungere,  e  il  rimbombo  de'  vivaci  stro- 
menti ,  misto  allo  stridor  delle  ruote  e 
al  calpestio  de'  cavalli,  tramandava  al- 
l' anima  anticipato  il  senso  della  esul- 
tanza che  contrassegnar  dovea  si  bel 
giorno.  Squisite  refezioni  di  ogni  sorta  ^ 
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«  diporti    per  quelle  dilettevoli   chiostre 

occuparono  i  convitati  in  sino  al  merig- 
gio. Tutta  1'  adunanza  recossi  in  quei- 
P  ora  alla  chiesa ,  ove  il  solenne  suono 
dell'organo,  da  maestra  mano  toccato,* 
più  maestosa  fece  1'  esteri  or  pompa  del 
sacrifizio. 

Ricondottasi  in  casa  la  lieta  schiera , 
veduta  ben  tosto  P  avreste  spargersi  in 
variati  gruppi  sulle  ombreggiate  eminen- 
ze ,  e  raccogliersi  ne5  tempietti  ,  o  tuf- 
farsi nel  più  fitto  dell'  ombre ,  con  geniali 
ragionamenti  e  compagnevoli  giuochi 
dolci  ed  oneste  dimore  traendo. 

Ma  cresciuto  frattanto  il  calore  pei 
raggi  che  a  piombo  il  Sol  dardeggiava  ? 
si  congregarono  x  convitati  in  una  ele- 
gante sala,  ove  il  Picciarelli  molti  versi 
non  senza  grazia  disse  allo  improvviso; 
indi  il  Tramezzani ,  accompagnandosi 
colla  lira,  sciolse  con  ogni  piacevolezza 
e  grazia 

Quel  cantar  che  nelP  anima  si  sente. 

Quand'  ecco  a  sì  gradevole  tratteni- 
mento nuova  vita  sopravvenire  e  splen- 
dore per  P  arrivo  di  un  ospite  illustre  , 
di  un  Principe  che  della  sua  capitale 
fece  l'Atene  Germanica,  e  raccolse  alla 


sua  corte  i  piti  nobili  ingegni  di  quella 
contrada ,  gli  Herder ,  i  Wieland  9  i 
Goethe  e  gli  Schiller  (3). 

Salutato  con  nuovi  carmi  e  nuovi 
canti  l" Ospite  altissimo,  convenne  final- 
mente Teletta  compagnia  nella  magnìfica 
sala  superiore ,  ove  sorgeva  una  mensa 
imbandita  con  abbagliante  lusso  e  splen- 
didezza, e  da  armoniosi  suoni  allegrata. 
Le  laute  vivande 

E  licor  lieti  di  francesi  colli 

etfn  profusa  mano  versati  >  ringagliardi- 
rono i  petti,  ed  a  mille  doppi  accreb- 
bero la  gaiezza  e  la  piacevole  garrulità: 

Narratiti*  et  prisci  Catonis 
Saepe  mero  caluUse  virtus. 

Superbo  a  vedersi  era  lo  spettacolo 
di  oltre  a  cento  convitati  seduti  a  de- 
sco, e  serviti  da  un  quasi  egual  numero 
di  donzelli,  che  di  ricche  e  svariate  as- 
sise facean  vaga  mostra.  La  fratellevole 
espansione  degli  animi  presiedeva  alla 
gioia  del  banchetto,  e  parea  che  ognuno 
ricordevol  fosse  de'  precetti  di  Orazio  5 
di  cui  voi,  mio  Tambroni,  così  ben 
riportate  nella  nostra  lingua  le  grazie  5 
e  i  modi,  e  la  facile  filosofia  (4)» 


ir 

Àcclamatissimo  fu  il  brindisi  con  cui 
il  Signor  della  villa  salutò  il  regaì  Ospite 
e  la  gentile  adunanza;  al  quale  con  elo^ 
quente  affettuosità  rispose  il  direttore 
del  Casino,  il  vostr' amico  avvocato  Rai« 
noldi. 

Cessato  jl  pranzo ,  si  discese  nel  giar« 
dino,  onde  sotto  il  riparo  di  alfìssime 
piante,  le  quali  stendendosi  a  cerchio 
lasciano  in  mezzo  ampio  dilettevole  spa- 
zio ,  sorbire 

La  nettarea  bevanda,  ove  abbronzato 
Fuma  ed  arde  il  legume  a  noi  d'Aleppg 
Giunto ,  o  da  Moca ,  che  di  mille  navi 
Popolata  mai  sempre ,  insuperbisce. 

Una  fosca  nube  che  d'improvviso  ap- 
parendo, e  qualche  stilla  piovendo,  mi- 
nacciava di  versarne  un  rovescio,  punto 
non  rattenne  la  brigata  dall' ivi  accoglier- 
si, anzi  nessuno  prender  ne  parve  pen- 
siero f  tanta  era  in  tutti  gli  animi  la 
fiducia  che  ninna  cosa  nella  natura  di* 
sturbar  dovesse  cosi  fortunata  unione 
e  così  serena  allegrezza. 

Principiarono  allora  ad  affluire  i  co- 
spicui spettatori,  dalla  città  o  da'  luoghi 
circonvicini  ivi  condottisi;  ed  il  musicale 
drappello  3  in  un   soprastante  padiglione 
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raccolto,  eccheggiar  fece  V  aere  di  ar- 
gute sinfonie,  di  piacevoli  snoni.  Ed  aper- 
tisi in  quell'istante  i  cancelli,  ceco  ver- 
sarsi come  un  torrente  le  campestri 
turbe ,  le  quali  coronando  le  collinette 
e  le  alture ,  popolando  le  vallette  ed  i 
prati,  ed  animando  in  mille  e  tutte  leg- 
giadre guise  il  paese ,  risaltar  facevano 
in  ogni  parte  te  vaghezze  del  giardino, 
e  la  preminenza  dei  genere  irregolare 
sul  simmetrico  vittoriosamente  mostra- 
vano. Gli  applausi  intanto  e  gli  evviva, 
il  batter  palma  a  palma  de'  villici ,  la 
militare  armonia ,  il  romoroso  esultar 
de'  convitati,  empievano  l'animo  d'inu- 
sitato diletto. 

O  Bagetti  (5),  mio  egregio  amico  e 
inarrivabil  dipintor  di  paesi,  perchè  non 
eri  tu  allora  presente  onde  contemplar 
quel  non  più  veduto  spettacolo ,  e  fis- 
sarne colla  tua  magica  arte  la  fuggitiva 
bellezza  ! 

Quanta  non  è  la  potenza  della  letizia 
sull'  uman  cuore  !  Veduto  voi  avreste 
ognuno  con  fraterno  affetto  abbracciare 
il  vicino,  e  dell'altrui  gioia  gioire,  così 
che  atterrate  parevano  quelle  barriere 
che  gli  oscuri  secoli  di  mezzo  tra  le 
umane  condizioni  hanno  innalzate. 
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Ebbero  quindi  principio  e  quas  spon- 
tanee le  danze ,  a  cui  P  eccelso  Ospite 
si  compiacque  di  mescersi  ,  non  con 
quell'  albagiosa  degnazione  che  manife- 
star vuole  il  favore,  ma  con  quella  na- 
tia grazia  e  bontà  che,  belle  e  pregiate 
in  tutti  i  mortali ,  ricevono  inespressibil 
rilievo  dalla  sublimità  del  grado  ne'  pri- 
vilegiati della  specie  umana, 

Ma 

Già  sotto  al  guardo  de  la  immensa  luce 
Sfugge  I  un  mondo  ,  e  a  berne  i  vivi  raggi 
Cuba  s*  affretta  ,  e  il  Messico     e  V  aìtrice 
Di  molte  perle  California  estrema  : 
E  da1  maggiori  colli  e  dall'  eccelse 
Rocche  il  Sol  manda  gli  ultimi  saluti 
A1P  Italia  fuggente. 

Laonde  la  giuliva  schiera  nella  gran  sala 
si  accolse ,  ove  i  copiosi  rinfreschi  e  ri 
breve  riposo,  alle  membra  ed  alle  menti 
porser  conforto.  Si  ripresero  quindi  i 
canti,  a  cui  succede  nuovamente  la  dan- 
za, finché  a  poco  a  poco,  cedendo  i 
suoi  diritti  alla  notte ,  si  separò  V  adu- 
nanza ,  e  gli  strepitanti  cavalli  tra'  globi 
di  polvere  su  trascorrenti  cocchi  ricon- 
dussero alla  città  i  convitati. 

Ma  la  Beneficenza,  dea  cfe?  cuori  ben 
fatti  e  gentili,  recar  doveva  compimento 


e  corona  a  giorno  si  candido  e  lieto. 
Quindi  una  convenevol  limosina,  alle 
esperte  cure  del  ministro  della  chiesa 
affidata  ,  fr  ce  sì  che  le  benedizioni  de? 
poveri  salutassero  la  nostra  partenza, 
e  più  dolce  rendessero  il  fine  de'  ben 
provati  diletti. 

Simil  fine  ebbe  una  festa  che  lascerà 
per  lungo  tempo  nell'animo  di  ognuno, 
cui  toccò  in  sorte  di  assistervi ,  le  ri- 
membranze più  care,  e  la  prova  che 
c(  il  nettare  cui  estrae  l' ape  dai  fiori 
«  è  men  soave  dell'  amicizia.  » 

Or  vi  sembra ,  il  mio  cavaliere ,  che 
un  paese  ove  si  gustan  di  tali  diletti 
non  vaglia  il  pregio  che  la  superba  Roma 
si  abbandoni  per  esso  ? 

Amatemi  intanto,  e  vivete  sano  e  fe- 
lice. 

27  vostro  jiffkz. 
Davide  Bertolotti* 

P.  S.  Rileggendo  la  mia  lettera  ,  io 
scorgo  che  scordato  mi  sono  di  fare  al- 
cun cenno  del  sesso  leggiadro.  JNon  vor- 
rei che  per  avventura  v?  immaginaste 
eh''  io  parlato  vi  avessi  di  una  Società  di 
Misogini.  Ornavano  si  quella  festa  le 
donne  avvenenti   e  costumate  e  gentili, 
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e  quali  in  questa  sua  prediletta  contrada 
produr  ne  suole,  contenta  di  se,  la  na- 
tura. Ma  evvi  forse  vera  dolcezza  ove 
non  risplenda  la  serenatrice  iride  della 
bellezza  ? 

....  Gioia  non  è  compiuta, 
Ove  la  voce  delle  Grazie  è  muta. 


ANNOTAZIONI 


(i)    JLjA  baronessa  Mariella  Bellerio }    che  La  fatto 
anche  il  ritratto  delP  Autore. 

(2)  Qui  musas  amai  impares 

Terno s  tres  cyathos  attonitus  pelei 
Vates  :  tres  prohibet  supra 

Rixarum  metuens  tangere  Gratta 
iVudis  juncta  sororibus. 

(3)  S.  A,  E.  il  gran  duca  di  Sassonia  Weimar* 

£4)    Mitie  cìviles  super  urbe  curas  -- 
Parce  privatus  niniium  cavere  et 
Dona  praesentis  cape  laetus  horae  3   at 
Lingue  severa.  — 
—  Pone  moras  et  studiitm   lucri  , 
JSTigrorumque  memor  9  dum  licet }  ìgnium  5 
Misce  stultitiam  consili is  brevem  , 
Dulcù  est  desi  pere  in  toco. 

(5)  Valentissimo  paesista  Torinese» 


IL  BALLO  DELLE  FANCIULLE 

(  Articolo  firmato  V  Antico  Militare*  } 


Il  Ballo  delle  Fanciulli:. 


Juval  indulgere  choreis* 
VlRG. 
Love frani 'd  with  Mirth  a  gay J "alitasti e  round 
Colli  iss» 


....  lv  quel  momento  uno  svelto  sei> 
vitorello  viene  a  recarmi  una  letterina 
tutta  olezzante  di  rosa.  Essa  m'era  indi- 
rizzata dalla  signora  G,  G  .  .  . ,  donna  di 
sottile  ingegno,  di  maniere  accorte  e  gen- 
tili ,  che  colla  maestà  delle  forme  con- 
tende ancora  al  tempo  i  suoi  diritti  ^  e 
nel  tempo  stesso  in  cui  afferma  essere 
ormai  troppo  giudiziosa  per  aver  che 
fare  con  un  fanciullo  quale  si  è  Amore, 
non  vede  però  di  mal  ccchio  che  altri 
diversamente  pensi  nel  vagheggiarla.  La 
lettera  era  del  seguente  tenore  : 

«  Non  mi  sono  dimenticata,  mio  caro 
«  Colonnello ,  del  vostro  discorso  del- 
«  l'altra  sera.  Poiché  in  vece  di  espio- 
a  rare,  come  un  tempo,  le  mosse  del- 
a  Y  inimico ,  voi  volete  ora  esaminare 
«  i  nostri  costumi,  per  farne,  come  \qì 


u  dite,  Ta  pittura,  e,  come  io  penso,  fa 
«*  critica,  mi  è  \enuto  in  capo  di  con- 
u  tuhuire  io  puie  a  procacciacene  i 
u  modi.  Eccovi  a  tal  fine  qui  unito  un 
«  vigf ietto  d'ingresso  per  una  festa  di 
«  ballo,  ove  troverete  raccolto  il  fiore 
u  delle  fanciulle  dell'  alta  e  ricca  citta- 
6c  dinan/a  di  questa  citta.  Io  non  posso 
«  intervenirvi  perchè  non  sono  ne  zitella, 
«  né  giovanetia  sposa,  ne  madre  in  con- 
«  dotta  dteBe  sue  ragazze,  qualità  nchie- 
«  ste  a  tal  fine.  Voi  divertitevi,  o  piut- 
u  tosto  osservate  in  qual  modo  gli  altri 
<«  si  d  vertano,  lo  domani  parto  per  Lo- 
ci di ,  ove  spero  di  leggere  nello  Spet> 
«  tatore  la  descrizione  che  avrete  dato 
a  di  questa  festa;  per  la  fine  del  carno- 
fc  va'e  sirò  di  ritorno  in  Milano.  A  ri- 
«*  vederci  in  allora.  Credete  intanto  ch'io 
A  sono 

& Aff*  vostra  amica 
G.  G.  » 


a  Se  la  signora  intendesse  il  latino  ? 
dissi  al  Cavaliere,  vorrei  risponderle  col 
Solve  seiiescertcm  mature  sanus  equiirn. 
Ad  un  bollo  di  fanciulle  io?  più  presto 
W  altra  volta  fra  la  danza   delle  palle  3 
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aìF  assalto  di  una  trincea.  »  —  u  Per- 
donatemi,  replicò  il  Cavaliere,  ma  voi 
dovete  assolutamente  far  uso  di  quel 
viglietto.  »  —  «  Vi  pare  ?  soggiunsi , 
alla  mia  età  !  Credete  voi  eh7  io  abbia 
dimenticato  la  sentenzi  di  Plinio,  che 
alla  gioventù  non  si  disdice  il  tumu'to 
e  V  agitazione ,  ma  che  alla  veisehiaja 
si  conviene  la  regolatezza  e  il  ri  pò- 
so  ...  (i)?  »  —  «  In  primo  luogo, 
ei  replicò ,  a  cinquant'  anni  voi  non 
siete  vecchio,  né  mai  conviene  reputarsi 
tale  prima  del  tempo  :  quanti  militari 
più  attempati  e  meri  vegeti  di  voi  ab- 
biam  veduto  careggiati  dalle  nostre  da- 
mine !  »  —  «  Eran  essi .  esclamai ,  ge- 
nerali ,    marescialli  ;    in  attività ,    non  in 

ritti u^  vi  aurvcngci  del  sonetto  del  Oliarmi 

sui  vecchi  che  s'innamorano  (2),  »  — 
et  In  secondo  luogo ,  ei  proseguì  ,  non. 
per  amoreggiare ,  non  per  danzare  voi 
dovete  esser  presente  a  quella  festa,  ma 
bensì  per  raccogliere  osservazioni.  Il  vo- 
stro piede  risente  le  offese  del  gelo ,  lo 
so;,  ma  che  per  questo?  Agli  occhi  non 
alle  gambe  ora  si  compete  P  uffizio  j  e 
il  loro  acume  è  in  voi  rinforzato  dalFe- 
sperienza.  Come  vorreste  voi  pingere  i 
costumi  di    una  città  ?    se    trascurate  di 
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esaminarli  ne'  divertimenti  della  gioven- 
tù, che  n'è  la  parte  più  rilevante?  »  — * 
Mi  arresi  al  consiglio  del  Cavaliere,  scrissi 
alla  signora  per  ringraziarla  del  viglietto 
trasmessom; ,  e  verso  le  dieci  della  notte 
mi  rendei  al  ballo.  Era  mio  divisamento 
di  considerare  con  diligenza  il  contegno 
de'  giovani  col  bel  sesso ,  in  che  consi- 
ste ordinariamente  la  parte  più  difficile 
dell'  educazione.  L  '  essere  rispettoso ,  non 
timido  ^  disinvolto,  non  ardito  ^  galante, 
non  i  sdolci  nato  presso  le  donne ,  e  pre- 
rogativa di  pochi  in  tutti  i  paesi ,  ma 
specialmente  nel  nostro.  Il  modo  di  ve- 
stire e  quel  di  danzare  doveano  porgermi 
argomento  di  altre  osservazioni,  e  final- 
mente io  mi  prefiggeva  di  aver  l'occhio 

SOpra     la     nascita    e     lo     svolgiwionto    de' 

teneri  affetti,  di  cui  in  simili  feste  suole 
esser  dovizia. 

Ma  1'  aspetto  di  quella  eletta  schiera 
di  fanciulle  ,  di  cui  Imene  noti  ancora 
avvinse  i  candidi  colli  sotto  il  giogo  di 
Venere  (3)  ^  il  grato  orgoglio  delle 
madri  (4) ,  l' armonia  dei  suoni  ,  lo 
splendor  delle  faci ,  la  briosità  delie 
danze,  occuparono  di  comunicata  gioja 
il  mio  animo,  cosicché  ad  esclamare  io 
presi  5 


Tu  festas  tìymenaee  faces  ;  tu,  Grcitia,  florei 
Elige  j  tu  gcminas,  Concordia^  necte  coronaSé 

E  singolare  come  l'individuo  soggiaccia 
all'influsso  degli  affetti  e  dei  sentimenti 
dei  più  \  anzi  quasi  informi  o  modifichi 
la  sua  natura  secondo  la  loro.  Ho  ve- 
duto uomini  di  fi-acca  complessione  e 
non  educati  ai  disagi  attraversare  le  co- 
centi sabbie  del  Deserto 

*  .  .  .  .  che  parte 

Dalla  terra  di  Siria  il  verde  Egitto, 

ovvero  superare  i  tormenti  dei  gelo  e 
della  fame  nel  tremendo  tratto  di  cam- 
mino che  dalle  rive  della  Moiska  a  quella 
della  Vistola  percorse  il  nostro  sventu- 
rato esercito  nel  ritirarsi.  Ciascuno  di 
loro ,  anche  con  la  metà  de'  travagli  3 
perito  sarebbe  infelicemente  in  tali  tra- 
gitti ^  ma  la  presenza  de'  compagni  li 
sostentava  ,  e  forti  essi  divenivano  del- 
l'altrui  fortezza.  In  quanto  a  me  che 
non  sono  mai  venuto  a  capo  di  rima- 
nermi indifferente  spettatore  del  riso  o 
del  pianto  altrui  ,  non  è  maraviglia 
se  partecipassi  tosto  dell'  allegrezza  che 
in  ogni  animo  a  quella  festa  regna- 
va ^  ma  non  conoscendo  veruno  con  cui 
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discorrere ,   presi,   secondo  il  mio  stile^ 
a  ragionar  meco  stesso. 

et  Gli  antichi,  dissi  allora  fra  ree, 
dipingevano  la  gioventù  sotto  le  sem- 
bianze di  lieta  fanciulla  che  porta  una 
ghirlanda  di  fiori  sul  crine  e  tien  nel/a  de- 
stra una  coppa  d'oro.  Volevan  essi  con 
tale  emblema  indicare  che  questa  età  è 
la  più  bella  ad  un  tempo  e  la  più  pre- 
ziosa. E  però  da  notare  come  essi  ap- 
pellassero la  gioventù  l' autunno  degli 
anni  3  mentre  noi  la  chiamiamo  la  pri- 
mavera (5).  Ciò  avviene,  a  quanto  pa- 
re, dal  tenere  ch'essi  facevano  in  maggior 
pregio  i  piaceri  del  senso,  diversamente 
da  noi  che  in  maggior  riguardo  abbiamo 
quelli  dell'intelletto.  Quindi  indicavano 
col  nome  della  stagione  che  arreca  i 
fruiti  un'  età  in  cui  più  vivaci  sono  i 
sensuali  diletti,  nel  tempo  che  noi  pa- 
ragoniamo a  quella  l' età  matura ,  la 
quale ,  consigliata  dall'  esperienza  e  non 
perturbata  dalle  passioni,  è  feconda  di 
saggezza,  di  previdenza  e  di  calma.  » 

Un  giovane  di  bell'aspetto  che  corte- 
semente venne  a  chiedermi  scusa  ài 
avermi  urtato  nel  danzare ,  interruppe 
le  mie  riflessioni.  Per  trarre  profitto 
dalla    sua   urbanità ,    io    gli    chiesi    chi 
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fosse  quella  fanciulla ,  con  niun  oroa~ 
mento  sul  crine,  che  pareva  l'immagine 
dell'  Adolescenza  nelle  più  vezzose  sue 
forme  (6).  «  Ella,  mi  rispose,  è  un 
fiore  che ,  sbucciato  appena  ,  già  inna- 
mora ogni  sguardo  to'  più  vaghi  co- 
lori. »  —  «E  quelle  due  signorine  7 
così  leggiadre  della  persona ,  e  così  av- 
venenti di  volto?  »  —  «  Alla  più  ri- 
cercata eleganza  deir abbigliamento,  alla 
soddisfazione  che  nel  lor  sembiante  tra- 
luoe ,  a  un  certo  the  ài  più  sciolto,  di 
più  vivace ,  ben  potete  in  esse  ricono- 
scere due  spose  recenti  (7).  n  —  «  E  que- 
sta giovinetta,  vestita  in  azzurro  che  sì 
genialmente  ballando  dinanzi  a  noi,  mi 
fa  ricordare  di  quel  verso  di  Lafontaine 

Et  la  grdee  encore plus  belle  que  la  òeauté?  (8) 

—  *  Essa  è  non  meno  ricca  che  costu- 
mata e  gentile.  Altre  sue  sorelle  risplen- 
dono su  questa  festa.  Ma  non  sarebbe 
facile  indicarvi  tutte  le  fanciulle  qui  pre- 
senti ,  che  la  ricchezza  della  dote ,  la 
specchiatezza  de'  costumi  e  la  grazia 
della  persona  congiungono  insieme.  11 
1  utio  di  una  morte  ha  vietato  a  parec- 
chie belle  di  ^accrescere  la  gioja  di  que- 
sta  unione.   E   perciò   che  sentirete  da 
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tutti  avvertire  la  mancanza  di  alcuna  di 
esse ,  a  cui  molte  possono  contendere 
il  vanto  delja  vaghezza,  poche  quello 
di  universalmente  piacere  (9).  ?>  —  E  ciò 
dicendo  si  parti  da  me  il  giovanetto  per 
volteggiare  in  un  waltz  insieme  con  una 
signora,  i  cui  dolcissimi  lineamenti  e  le 
luci  soavemente  affettuose  non  mi  si 
offerivano  per  la  prima  volta  allo  sguar- 
do. Mi  rimembrai  poscia  di  averla  nello 
scorso  anno  veduta  sulle  amene  sponde 
di  Tramezzo,  e  di  aver  sentito  sul  vago 
suo  labbro  suonare  il  puro  accento  della 
favella  toscana  (io).  —  «  Qual  è,  di 
grazia,  la  specie  di  ballo  a  cui  la  volu- 
bil  moda  concede  più  particolar  favore 
al  presente  ?  »  chiesi  ad  un  uomo  di 
mezz'  età ,  attillato  da  zerbinotto  ,  che 
venne  a  collocarsi  sulla  sedia  presso  alla 
mia.  —  «  11  waltz,  ei  mi  rispose,  il 
libero  waltz  che  il  povero  Verter  non 
avrebbe  mai  voluto  vedere  a  ballare  con 
un  altro  dalla  sua  Carlotta  (11).  »  — 
E  in  ciò  dire  ei  seguiva ,  sospirando  5 
con  gli  occhi  una  danzatrice  leggera 
come  Zeffiro ,  la  quale ,  splendente  in 
volto  di  gioja ,  volava  in  giro  con  un 
giovane  in  cui  durai  poca  fatica  a  ravvi- 
sare il  fortunato  rivale  del  mio  vicino.  — 


ri 
«  Gli  tien  dietro ,  ei  proseguì ,  la  con- 
traddanza francese,  balio  inventato  dalle 
Grazie  alla  cotte  di  Venere  in  un  giorno 
di  gala;  segue  la  contraddanza  ora  detta 
italiana  ora  inglese,  in  cui  gli  uomini  e 
le  donne  si  schierano  su  die  lunghe 
file ,  poi  vanno  alternamente  %  mescen- 
dosi, e  avvicendando  la  danza  E  d'uopo 
aver  molta  disinvoltura  e  buon  garbo 
per  ben  comparire  in  questo  ballo  che 
a  primo  aspetto  sembra  povero  d'intrec- 
ciatura ed  agevole  ad  eseguirsi.  Viene 
finalmente  la  monterrina ,  che  a  ballare 
io  vidi  ne'  ridenti  e  feraci  colli  ove  nac- 
que. Colà ,  ma  colà  soltanto ,  essa  è 
fervida,  festevole,  vivace  come  il  licor 
delle  viti ,  di  cui  è  consacrata  a  cele- 
brar la  ricolta.  Tra  noi  è  conoscibile 
appena.  La  furlana ,  danza  nazionale  di 
un  popol  giulivo,  lo  svelto  e  gajo  fan- 
dango ,  il  vivace  bolero ,  la  difficile  e 
solitaria  inglese  ,  V  elegante  gavotta  ,  il 
saltante  perigordino ,  ec.  sono  balli  per 
l'ordinario  riserbati  alla  giocondità  delle 
feste  private ,  e  gli  applausi  che  le  più 
snelle  fanciulle  riscuotono  nell'  eseguirli 
danno  ingannevole  ricompensa  ai  geni- 
tori dell'  oro  speso  nel  dar  loro  la  fri- 
vola educazione  de'  piedi  che  a  quella  de7 
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costumi  così  spesso  riesce  funesta.  » 
L'austera  morale  del  mio  vicino  ,  che 
cosi  in  contrasto  mostravasi  coli' affet- 
tala ricercatezza  del  suo  vestire  e  colla 
leziosità  de5  suoi  modi ,  mi  avrebbe  in- 
dicato un'  inconseguenza  di  più  nelP  u- 
inano  pensare  5  se  nelle  tenere  occhiate 
della  giovane  coppia  danzante ,  di  cui 
parlai  pur  dianzi,  non  ne  avessi  letto 
a  chiare  note  il  motivo. 

Suonarono  frattanto  le  due,  e  la  folla 
principiava  a  diradarsi;  scelto  il  buon 
punto,  me  ne  partii,  e  dopo  di  essermi 
munito  di  un  buon  cioccolatte,  al  Caffè 
delP Accademia,  ove  molto  ragionavasi 
del  ballo  e  dell'adolescente  bellezza  che 
ogni  suffragio  vi  aveva  raccolto ,  mi 
riparai   nella   mia   cosuccia  ,     e     stanco   si 

ma  dilettato  ancora ,  sotto  le  coltri  mi 
posi.  Avvezzo  a  non  addormirmi  senza 
il  soccorso  di  qualche  lettura  ,  presi  un 
libro  a  caso  y  e  vi  lessi  quanto  segue  : 

Poìiit  de  milieu  ,■  Vètat  du  mariage 

Est  des  humains  le  plus  cher  ewantage 
Quand  le  rapportdes  esprits  et  des  cosurs, 
Des  sentimens  j  des  gouts  et  des  humeurs , 
Serre  ces  nosuds  tissus  par  la  nature, 
Que  V "amour  Jorme  et  que  Vhouneur  epure. 

Volt. 
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//  cancelliere  Tommaso  Moro  ,  con 
maniera  alquanto  brutale ,  paragona  un 
uomo  che  $i  mariti  ad  uno  scimunito 
che  cacci  la  mano  in  un  sacco  per 
trarne  fuori  un3  anguilla  ?  la  quale  vi 
si  trovi  sola  in  mezzo  ad  un  centina/o 
di  vipere:  havvi  ,  ei  soggiunge  y  cento 
contr'  uno  a  scommettere ,  che  costui 
acchiapperà  una  vipera.  Un  altro  can- 
celliere y  inglese  egli  pure  7  V  illustre 
Bacone  y  mette  in  campo  un'  opinione 
affatto  opposta  9  e  pretende  che  nel 
sacco  del  matrimonio  si  trovi  al  pia 
al  più  una  vipera  su  cento  anguille. 
In  quanto  a  me  9  sarei  quasi  inclinato 
a  credere  che  le  anguille  o  le  vipere 
siano  quivi)  come  ovunque 9  mescolate 
in  una  proporzione  non  disuguale  gran 
fatto  ,  e  che  non  trattisi  se  non  se  di 
fare  una  buona  scelta  :  ma  ecco  un 
terzo  filosofo  9  Lamoite  le  Vayer  0  il 
quale  ci  assicura  «  che  il  sopore  in 
«  cui  Iddio  ha  immerso  il  nostro  pa~ 
u  dre  Adamo  prima  dì  presentargli  una 
«  moglie  y  sia  un  avvertimento  di  non 
u  fidarci  della  nostra  vista  e  di  pren- 
«  der  moglie  ad  occhi  chiusi.  » 

Il  matrimonio  ha  avuto  in  ogni  tempo 
più    detrattori  che    apologisti.    I  poeti 


.  J4 

comici,    ì  quali ,    da  tre  mila  anni  a 
questa  parte,    mai  non    si  stancano  di 
farne  il  fondo    o  per  lo  meno   lo  scio- 
glimento   delle  loro  commedie ,  non    lo 
presentano  quasi  mai  che  dal  lato  bur- 
lesco o  ridicolo  ;  gli  scrittori  di  novel- 
le y    di  storielle  y    di    epigrammi  fanno 
a   gara    nel    celiare    sulle    tribolazioni 
del    matrimonio.    Giovenale ,    Ariosto  7 
Rochester  y  Boileau  hanno  esaurito  so- 
pra questo  argomento  le  mordenti  iper- 
boli loro,    Per  buona  ventura  tutti  co- 
testi   signori    non  ne    hanno  disgustato 
veruno.  Quel  manto  color  di  zafferano 
in    cui   piacque    al   gioviale  Ovidio    di 
avvolgere  il  dio  dell*  imeneo  .  ,  .  Cro- 
ceo velatus  amictu.  non  cessa  mai  dp  es- 
sere,  se  non  V  abbigliamento  di  moda, 
almeno  il  vestito  d* uso  presso    tutte  le 
incivilite   nazioni.    Si  ride   di  ciò    eh*  è 
lepido  9  ma  si  fa  ciò  eh*  è  vantaggioso  > 
e  il  matrimonio    e    tale  in  tutte  le  età. 
Una    moglie  e  un'  amante  per   un  gio- 
vane, una  compagna  per  un  uomo  d'età 
matura   ed  un1  infermiera  per   un  vec- 
chio.   Lo    stato    del    matrimonio   ha    i 
suoi  mali  P    i    suoi  travagli  pur    esso; 
ma  e  finalmente  il  solo   in  cui  sperare 
si  possa  di  congiungere  tutte  le  dolcezze 
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dell'  amicìzia  ,  tutti  ì  piaceri  de'  sensi 
e  della  ragione  ;  in  somma  tutta  la 
felicità  dì  cui  V  umana  condizione  è  su* 
scettica.  Cerca  nell' imeneo ,  dice  Cow- 
per,  q uè'  perenni  tesori  cui  il  reciproco 
amore  e  V  amicìzia  largiscono  :  la  do* 
mestica  contentezza  ?  gì'  immacolati  di- 
letti,  e  tu  formerai  la  tua  non  meno 
che  l'  altrui  felicità  (11).  Questa  spe- 
ranza che ,  a  vero  dire ,  non  sempre 
è  coronata  da  fortunato  successo  9  nulla 
perde  del  suo  credito  per  moltiplicarsi 
che  faccia  il  numero  de  gì'  ingannati. 
Non  si  va  nelle  conversazioni  senza 
sentire  a  parlare  di  nozze  vicine  ;  non 
si  va  al  teatro,  al  passeggio  senza  in- 
contrare qualche  sposa  novella  :  da  ciò 
conchiudo  che  V  instìtuzione  non  e  per 
nulla  vacillante  o  in  pericolo  7  e  che 
ben  lontani  noi  siamo  tuttora  da  que' 
tempi  di  corruzione  in  cui  il  celibato 
era  tenuto  in  onore  (i3j. 

A  questo  passo  il  libro  mi  sfuggì  dalle 
mani ,  ed  appena  ebbi  la  forza  di  spe- 
gnere il  lume,  che  profondamente  mi 
addormentai.  Un  sogno,  uscito,  come 
direbbe  \irgilio,  dalla  porta  di  avorio, 
mi  fece ,  in  Breve  tratto  di  tempo ,  scor- 
rere   tre    differenti   stadj    della  vita,   la 
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mi  trovai  dapprima  giovane  di  trentanni 
nel  pieno  vigore  delle  fisiche  e  morali 
mie  facoltà.  Una  fanciulla  di  sedici  anni , 
con  le  rose  della  salute  in  volto  e  la 
gioja  dell'innocenza  in  cuore,  mi  giurava 
eterna  fede  a'  pie  degli  altari.  Nel  con- 
durla dal  tempio  al  talamo  io  non  potea 
rattenermi  dall' esclamare  con  Thomson: 
Oh  fortunati  mille  volte  coloro  che, 
sotto  V  influsso  degli  astri  più  gentili 
in  tenero  nodo  congiunti ,  confondono 
in  un  solo  destino  i  lor  cuori  y  le  lor 
sostanze ,  il  lor  essere  !  Che  importa 
loro  del  mondo  ,  delle  sue  pompe  y  de? 
suoi  piaceri  e  dì  tutti  i  suoi  vanì  deli* 
rjì  ne'  casti  loro  amplessi  essi  assapo* 
rano  tutte  le  dolcezze  che  la  pia  viva 
fantasia  possa  ideare  o  il  più  fervido 
cuore  bramare  (i4)- 

Tre  lustri  di  esistenza  felice  trascor- 
sero come  un  baleno  nel  sogno  ;  il  gri- 
gio color  de'  capelli ,  le  rughe  della  fronte 
e  la  gravità  de'  pensieri  mi  avvertirono 
che  passato  io  aveva  già  il  mezzo  del- 
l'età  virile.  Mia  moglie,  adorna  di  nò- 
bili vezzi  e  di  matronale  decoro,  innal* 
zava  al  mio  bacio,  una  dopo  l'altra  con 
dolce  sorriso  ;    tre  ragazzine,  avvenenti 


al  par  delle  Grazie  e  al  par  di  loro  fe- 
stevoli 5  nel  mentre  che  mio  figlio ,  già 
grandicello ,  mi  porgeva  con  aria  di 
trionfo  il  libro ,  riportato  in  premio  de' 
suoi  studj  alle  pubbliche  scuole. 

Cangiossi  un'altra  volta  la  scena.  Lo- 
gorato dagli  anni ,  io  riposava  sopra  un 
largo  seggiolone  ad  appoggio ,  accanto 
il  fuoco.  La  mia  Adele,  nel  cui  attem- 
pato sembiante  lucevano  ancora  la  se- 
renità del  suo  animo  e  la  dolcezza  della 
sua  indole ,  stava  ragionando  con  mio 
figlio  ;  già  salito  alla  magistratura  5  in- 
torno agli  apparecchi  delle  nozze  ch'egli 
era  in  procinto  di  stringere,  e  di  tratto 
in  tratto  mi  venivan  chiedendo  consiglio. 
Delle  tre  mie  figlie ,  due  avevan  con- 
dotto i  lor  fantolini  a  far  visita  al  non- 
no ,  e  gioivano  della  festa  con  cui  quelle 
amabili  creaturine  ricevevano  le  carezze 
e  i  confetti  ch?  io  loro  distribuiva.  La 
terza  mi  parlava  con  calore  della  lusinga 
in  cui  era  di  div-enir  madre  ben  presto. 
Io  assaporava  nelP  animo  la  dolcezza  di 
questa  domestica  pace  ^  ne  V  idea  della 
non  lontana  morte  m' era  di  affanno  , 
poiché  mi  confortava  la  speranza  di 
chiudere    le    luci   nel    sonno    estremo  5 

II  Ballo  2 
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strìngendo  la  mano  di  una  donna  che 
«parso  avea  di  fiori  il  sentiero  della  mia 
vita  ,  ed  implorando  da  Iddio  la  bene- 
dizione  sopra  de?  miei  figli  e  sopra  de7 
figli  loro. 

La  commozione  che  queste  immagini 
in  me  destarono ,  mi  scosse  dal  sonno. 
Umidi  io  aveva  gli  occhi  di  lagrime, 
ed  esse  mi  parevan  soavi.  Alto  frattanto 
era  il  giorno ,  e  ,  per  la  prima  volta  , 
scorgendo  solitario  il  letto  del  mio  ri- 
poso ,  io  sospirai.  Al  tocco  del  campa- 
nello ,  il  cameriere  comparve.  U  indif- 
ferenza scolpita  nel  volto  di  una  persona 
che  P  interesse  conduce  al  vostro  fianco, 
e  a  cui  niuno  affetto  vi  lega,  non  m'era 
mai  riuscita  così  dispiacevole.  «  Nessun 
figìiuolino  adunque  ,  io  dissi  a  me  stes- 
so ?  sta  ora  spiando  V  ora  del  tuo  sve- 
gliarsi per  accorrere  a  ricevere  V  am- 
plesso paterno!  « 

Per  distogliermi  da  queste  melanco- 
niche idee  io  presi  a  scorrere  il  libro 
ci7  Azais  intorno  ai  compensi  della  umana 
vita.  La  ragione  ben  presto  mi  convinse 
che  tanto  da  spregiarsi  non  erano  i  van- 
taggi dell'indipendente  mio  stato.  Ma  il 
cuore  9    il  quale  non  sa  che  sentire  ,   il 
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cuore  non  cessava  dal  sospirare  le  do- 
mestiche gioje  e  la  felicità  di  quel  che 
i  Francesi  chiamano  un  bon  ménage  ; 
felicità  così  hen  diffìnita  da  Claudiano 
in  quel  verso 

Casta  domus ,  sincera  fidcs  i  industria  solìers 


ANNOTAZIONI 


/» 


(i)  J  UVEVES  adhuc  confusa  c/uaedam  et  quasi 
turbata  non  indecente  senibus  placida  omnia  et  or" 
di  nata  conveniunt. 

(a)    Pur  si  trovò  chi  coti  sublime  ingegno 
Spiegò  per  V  aria  inusitate  penne  i 
E  chi  per  novo  mar  drizzò  le  antenne 
A  un  nuovo  mondo  oltre  P  erculeo  segno* 

Fu  chi  vinse  la  Parca  y  e  '1  caro  pegno 
De  la  vita  cadente  altrui  sostenne  j 
E  chi  di  penetrar  vivendo  ottenne 
De  P  ombre  eterne  e  de  la  morte  il  regno, 

Spesso  al  magico  suon  vinta  la  luna 

Scese  ,  e  si  scosse   il  mauritano  Atlante  \ 
E  tremò  tutta  la  tartarea  sede. 

Ogni  impossibil  cosa  al  fin  si  vede 

In  cielo,  in  terra,  in  mar,  se  non  quest'uni 
Che  bella  Donna  ami  canuto  amante. 

(3)  Expertes  thalami^  quartini   Cjlhereia  nec  darri 
Sub  juga  cervices  niveas  Hymenaeus  adegit. 

Claude 

(4)  Grata  superbia  inatrum. 

Claud. 
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(5)  u  I  Greci  ordinariamente  applicavano  alla  gioventù 
il  nome  di  Autunno,    oTTCùfct  ,    considerandola  come 
la  stagione  dell'  anno  in  cui  i  fruiti ,    giunti  al  punto 
«Iella  loro  maturità  ?  sono  ottimi  a  cogliere.    Pindaro  , 
nella  seconda  delle  Istmirhe,  dice   Di  tutti  i  leggiadri 
garzoni  i    cui    il    giocondo  autunno  :  noi  diremmo  la 
primavera  della  vita)  atti  mostra  agli  studj  d'amore. 
s*  \  Latini  seguirono  le  slesse  idee  ,  ovvero  dai  Greci 
le  presero  ;    quindi  è  che  Orazio  paragona  Lalage  ado- 
lescente ad  un  grappolo  d1  uva  che    V  autunno  tingerà 
hen  presto  de1  suoi  più  vivi  colori. 
.   .   .  Jam  Ubi  lividos 
Distinguet  Autumnus  racemos 
Purpureo  varius  coiore.  „ 

Jaucourt. 

(6")    La    damigella     B    .....    .     ora    la    signora 

C  .  .  .  .  Bellissima  tra  le  giovinette  spose  ?  ella  com- 
parve quest'  anno  sulle  feste  come  la  stella  del  mat- 
tino in  mezzo  agli  astri  gelosi.  —  Ho  veduto  ,  io 
scorso  autunno,  ne'  halli  d^ìnzago^  due  sorelline  di 
ìei  ,  fresche  vezzose  e  care 

Come  V  alba  che  nasce  o  come  ascosa 
In  verde  siepe  la  purpurea  rosa. 

(7)  Le  signore  C  .  .  .  .  e  B  .  ,   ,  . 

(8)  La  damigella   V  ......  .    ora    maritata    in 

Genova. 

(9)  Le  signore  B  ....  e  V  ....  . 

(io)  La  signora  G nata  P  .  .  . 

(11)  La  danse,  le  maìntien3  la   musique,  Pivresse  ... 
Pour  moi}  je  Vavoùrai^  je  ne  pourrais  souffrir 
^ifentre  deux  bras  s^èlance  ma  maitresse  j 
La  voìr   valser  ...  autant  mourir. 

Oeuvres  de  la  comtesse  d'HautpouL 
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(ist)    Thcre  seeh  the  never  wasted  treasure  , 

JYTiich  mutuai  love  and  friendship  give  9 
Do  me  stic  confort  ,  spotless  pleasure 
And  blest  and  blessing  you  will  live. 
Cowpejr. 

(i3)  Uhomme  n*est  pas  fait  pour  le  cèlibat  9  et 
il  est  bien  diffìcile  qifun  ètat  si  e  entra  ire  à  la  na- 
ture n*  amene  pas  quelque  desordre  public  ou  cachi* 

G.  G.  R. 

(14)  —  happy  they  l  the  happier  of  their  hind  ! 
TVhom  gentler  stars  unite  ,  and  in  one  fate 
Their  heartS;  their  fortunes  ,  and  their   beings 
blend. 

TVhat  is  the  world  to  them 

Jts  pomp  ,  its  pleasure  ,  and  iis  nonsense  ali  , 
ìf  ho  in  each  other  clasp  whatever  fair 
JJighfancy  forms  ,  and  lavish  hearts  can  vish  / 
Thomson. 


VISITA.  DI  UN  CIMITERO 


(Articolo  scritto  nel  1819,  e  firmai© 
Un  Antico  Militare,  ) 


Visita  di  un  Cimitelo 


Suon  di  strumento  uman  non  v^ha  che  possi. 
Sopra  gli  estinti  ,  cui  fia  sol  che  svegli 
De1  volanti  dal  ciel  divini  Araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  tromba  d'  oro. 
PltfDEMONTE  ,  Sepolcri* 


Jsr  un  crocchio  d'uomini  ciotti  per 
la  più  parte  o  bennati ,  ove  col  solo 
impero  delle  Grazie  suol  presiedere  la 
signora  D.  L.  ,  si  disputava  venerdì 
scorso  qual  fosse  la  sentenza  degli  an- 
tichi filosofi  che  più  larga  dose  di  sa- 
pienza in  se  contenesse.  Chi  sosteneva 
il  Conosci  te  slesso  ?  delP  Oracol  di 
DeL'ò}  chi  teneva  pei  Nulla  di  troppo , 
di  Solone  ^  questi  contendeva  pel  Non 
sii  ricco  malvagiamente ,  di  Pittaeo  ^ 
quegli  pel  Scegli  il  tempo  ,  di  Tale  te  ; 
uno  vantava  il  Pensa  a  quel  che  jaì , 
di  Biante  ;  un  altro  Mortale  e  il  pia» 
cere ,  immortale  la  virtù ,  di  Perian- 
dro  ;  un  altro  finalmente  il  Fa  quello 
di  cui  non  avrai  a  pentirti 5  di  Sosif-de. 
Richiesto  del  mio  parere  ?  risposi  che 
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io  credeva  ogni  umana  prudenza  corri* 
prendersi  nel  detto  di  quel  re  che  tutto 
conobbe ,  dal  cedro  del  Libano  sino 
alPisopo  della  parete  7  Ogni  cosa  è  va* 
nìtà» 

Vanità  ,  presi  a  dire  y  la  gloria ,  la 
potenza  ,  1'  ammirazione  de'  popoli ,  ed 
un  breve  scoglio,  giacente  tra  l'immen- 
sità dell'  onde  Atlantiche ,  ne  mostra  in 
questo  punto  allo  stupefatto  universo 
un  formidabile  esempio.  Vanità  la  fama 
de^  letterati;  mirate  A  leandro  $  egli  si 
crede  sicuro  dell'  immortalità ,  e  il  suo 
nome  è  affatto  ignoto  fuori  del  suo  mu- 
nicipio. Vanità  le  affumicate  immagini 
degli  avi,  vanità  le  ricchezze  »... 

u  E  l'amore?  n  sclamò  interrompen- 
domi la  signora ,  e  lanciando  ad  un 
tempo  un'  eloquente  occhiata  sopra  un 
giovane  di  bellissimo  aspetto  7  il  quale , 
troppo  più  distratto  ch'ella  non  vo- 
lesse ,  sedevale  a  destra.  A  quest'  inter- 
rogazione tosto  conobbi  la  mia  semplicità 
d'esser  caduto  nel  genere  deci  amatorio^ 
e  sforzandomi  di  comparir  galante,  «  Va- 
nità anche  l'amore,  risposi^  ma  conviene 
avere  i  miei  anni  e  le  mie  infermità  per 
poterlo  credere  accanto  ad  una  si  gen- 
tile signora.  a 


Onesta  persuasione  delia  vanità  d5  o* 
gni  cosa  qualunque  (persuasione  rincre- 
scevole  per  sé  stessa  ,  e  frutto  in  me 
delP  età  e  delle  sventure  ,  assai  più  che 
della  riflessione)  mi  trae  spesso  a  vol- 
gere i  miei  passi  nella  solitudine,  o  a!«> 
meno  ne'  luoghi  non  frequentati  dalle 
turbe  giulive.  I  cimiterj  divengono  allora 
il  mio  prediletto  passeggio,  u  Ogni  volta, 
et  dice  uno  scrittore  ,  che  io  m'  aggiro 
wì  in  que'  siti  ove  la  morte  raccoglie  le 
«  reliquie  dell'umana  specie,  mesto  e 
m  cogitabondo  ,  nel  calpestar  co'  miei 
u  piedi  tutte  quelle  ossa  tacenti  3  io 
«  esclamo:  Fu  un  tempo  in  cui  essi 
a  vivevano  come  or  fo  io  ;  un  tempo 
«  verrà  ben  presto  in  cui  io  sarò,  come 
u  quelli ,  sotterra.  >? 

Io  aveva  in  varie  volte  visitalo  tutti 
i  cimiterj  di  Milano  ,  posti  fuor  di  città, 
per  provvida  legge  di  Giuseppe  li , 
principe  di  cui  i  popoli  benedir  dovreb- 
bero il  nome  ,  perchè  più  amante  della 
loro  felicità  che  della  propria  sua  gloria . 
Quel  solo  che  giace  in  poca  distanza 
fuor  della  porta  S.  Celso,  mi  rimaneva 
a  vedere.  Sevi ,  giorno  festivo  ,  verso  le 
tre  pomeridiane,  in  cambio  di  portarmi 
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svi  corso  di  Porta  Orientale  pad  ammi- 
rare lo  splendore  de'  trascorrenti  cocchi 
e  le  orgogliose  Ninfe  alto  in  esse  sedu- 
te ,  mi  condussi  a  visitare  quel  subur- 
bano asilo  de'  trapassati.  Uscito  dalla 
porta  anzidetta ,  presi  a  seguir  V  ampia 
strada  che  le  si  apre  rimpetto  e  tor- 
tuosa s'  innalza  sopra  gì'  irrigui  prati 
adjacenti.  Fatto  un  centinajo  di  passi , 
mi  lasciai  a  manca  le  limacciose  e  torbe 
acque  delia  Vettabia  che  ,  pregne  delle 
«ozzure  della  città,  vanno  a  recare  la 
fertilità  e  la  ricchezza  nelle  sottoposte 
campagne.  11  cammino  ,  che  scelsi  a 
man  destra,  mi  condusse  ben  presto  ad 
Un  fonte,  sopra  di  cui  sorge  una  statua 
di  Carlo  Borromeo ,  venerato  sugi»  al- 
tari qual  Santo  :  nel  piedistallo  di  essa 
V  ha  P  iscrizione  s 

Divi  Caroli 

ienedictio  hunc  Jbntem  perennem  salubremque 

reddidit  vigente  peste  anno  MHhxxri» 

È  probabile  che  più  della  sua  bene- 
dizione, abbiano  contribuito  a  render 
perenne  e  salubre  quella  fonte  le  sue 
cure  in  farla  sgorgare  limpida  e  scevra 
d'impedimenti*  ma   grato    aspetto    m\ 
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offrono  mai  sempre  que'  monumenti 
sparsi  per  tutta  la  Lombardia  ,  i  quali 
ricordano  1'  ossequio  e  1'  amore  delle 
genti  verso  il  giusto  che  fra  gli  orrori 
e  gli  scempj  di  fierissima  peste,  imme- 
more di  se  stesso ,  mostrossi  altrui  qual 
angelo  riparatore.  Ingegnoso  pél  ravvi- 
cinamento e  il  motto  che  leggesi  sul 
lato  destro  ,  In  simulacro  humi litui em 
in  fonie  puritatem  edisce  ;  ma  il  con- 
cetto non  iv  e  forse  esatto  abbastanza  , 
perchè  viva  cosa  è  il  fonte ,  ma  la  sta- 
tua non  è  che  immagine  di  cosa  viva. 

Pochi  passi  al  di  là  della  fonte  ,  pie- 
gando un7  altra  volta  a  mano  manca  7 
$'  entra  nel  cimitero,  il  tratto  che  serve 
d'ingresso,  era  fiancheggiato  da  men- 
dichi d'ogni  sesso  e  d'ogni  età.  La  sa- 
pienza del  Principe  ha  raccolto  in  case 
di  lavoro  o  di  ricovero  la  turba  degli 
accattoni  che  ingombrava  le  piazze,  le 
contrade,  le  soglie  de' templi,  picchiava 
a  tutte  le  porte,  e  fastidio  destava  e 
ribrezzo  colle  artificiose  grida  dolenti  e 
colla  stomachevol  mostra  delle  monche 
membra,  delle  piaghe  e  de'  cenci. 

La  mendicità,  lebbra  de'  corpi  so- 
ciali ,  venne  estirpata  da  questa  bella 
Milano  $  ma  alcuni  pochi  mendichi  f    e 
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torse  veramente  miseri ,  rimangon  tut- 
tora :  essi  affollami  all'  ingresso  delle 
sepolture,  e  saggiamente  in  ciò  si  con- 
sigliano. Innanzi  a  quelle  fosse,  ove  l'o- 
pulenza e  la  povertà  giaccion  confuse  , 
V  uomo  apre  alla  misericordia  il  suo 
cuore.  In  presenza  della  morte,  chi  può 
negare  al  suo  prossimo  un  tenue  soc- 
corso che  questi  a  nome  di  Dio  gli  do- 
manda ? 

Il  cimitero,  in  cui  entrai,  è  un  vasto 
paralellogrammo,  cinto  da  mura  non 
alte ,  ma  più  formidabili  di  quel  fiume 
di  cui  parla  la  mitologia  degli  antichi 
che  accerchiava  il  Tartaro  ben  nove 
volte. 

Nel  mezzo  sorge  come  un  casolare  di 
paglia  ^  ivi  ,  a  quanto  mi  narrarono  ^ 
pettate  vengono  alla  rinfusa  le  salme 
degli  estinti  y  prima  di  venir  confidate 
all'  avara  terra  p  che  la  sua  preda  più 
non  restituisce.  La  vista  di  esso  mi  ri- 
chiamò alla  mente  que'  bei  versi  del 
Torti  nella  sua  Epistola  sopra  i  Se- 
polcri : 

Ma  oh  !  qual  da  lunge 

Al  cuor  mi  suona  un  rotto  fragor  cupo?.... 
Più  e  più  s1  avanza.  —  Son  le  tarde  ruote 
Pel  sassoso  camimn  traenti  il  mucchio 
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Della  carne  plebea,  che  yer  die  morte 
Preda  a  ingojarsi  alla  vorace  terra. 
Giunge  il  plaustro  funesto  ,  e ,  dove  aperta 
Voragine  1"  aspetta ,  il  timon  piega. 
Entro  a  globi  di  fumo  infausta  luce 
Di  pingui  tede  gli  rosseggia  ai  lati. 
Già  già  scoprirsi  il  gran  feretro   io  veggio  • 
Chi  son  que1  due  membruti  i  quai  balzaro 
Sulle  misere  spoglie ,  e ,  fra  le  risa 
E  le  bestemmie,  un  per  le  braccia ,  e  l1  altro 
Per  le  piante  le  afferra ,  e  i  nudi  corpi 
Concordi  avventan  nella  vasta  buca? 
Così  forse ,  o  mia  patria ,  era  sepolto 
Il  tuo  Poeta! 

Questa  pittura,  spaventosamente  vera, 
dell'irriverenza  con  cui  trattate  vengono 
le  spoglie  di  chiunque  abbia  chiuso  gli 
occhi  alla  dolce  luce,  mi  riempì  l'animo 
di  raccapriccio  e  d'orrore.  O  tu,  figlio 
pietoso ,  esclamai ,  che  hai  perduto  un 
venerando  ed  adorato  genitore  ;  o  tu, 
iaconsolabil  marito ,  a  cui  tra  la  dol- 
cezza de'  conjugali  amplessi  venne  ra- 
pita una  giovinetta  irreprensibile  sposa, 
come  sostener  potete  che  quei  cari  e 
rispettabili  avanzi  vengano  malmenati  sì 
brutalmente  e  malconci?  —  Ben  è  desso 
il  caso  di  gridare  coli' autor  delle  Tu- 
sculane  ,  che  queste  cose  dispregiar  le 
possiamo    per    nei  ,    ma    che  colpa  è  il 
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trascurarle    in   coloro    che  ci  apparten- 
gono (i); 

In  fondo  al  cimitero  scorgesi  una 
cappella ,  la  cui  fabbrica  non  è  termi- 
nata ancora  ^  le  pietose  donne  soglion 
ivi  incurvar  le  ginocchia  ,  e  rendere 
colle  lor  preci  Y  estremo  ufficio  d?  a- 
more  ai  loro  perduti  congiunti. 

Ma  il  solitario  loco  orni  e  consacri 
lìeligion ,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  è  a  mirarsi  orribile  una  tomba. 
Po*. 

Le  pareti  interne  delle  mura  sono 
destinate  a  ricevere  le  lapidi  sepolcrali. 
Quella  che  stendesi  lateralmente  a  mano 
destra  di  chi  entra,  n'è  tutta  ricoperta. 
Tra  le  mura  e  la  «  funerea  campagna  » 
apresi  un  largo  sentiero  che  gira  tutto 
air  intorno.  Lungo  di  esso,  dal  lato 
delle  sepolture  ,  sorgono  infinite  croci. 
Un  pezzo  trasversale  ne  congiunge  le 
punte  orizzontali  colla  verticale,  e  serve 
loro  di  riparo  perchè  la  pioggia  o  la 
neve  non  cosi  tosto  cancellino  il  nomp 
della  persona  sepolta,  che  scritto  por- 
tano obbliquamente  sui  fusto  O  sulle 
braccia.  Del  rimanente 
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............  indistinte 

Son  le  fosse  tra  loro ,  e  un'  erba  muta 
Tutto  ricuopre 

Io  non  aveva  ancor  mosso  venti  passi 
in    questo    ospizio  degli    umani    avanzi, 

quando    vidi    l'attempato  G.    L 

intento  a  trascrivere  un*  iscrizione.  V  a- 
spetto  di  questo  poeta  delle  mense  pa- 
trizie, di  questo  filosofo  delle  tolette, 
in  un  sito  dove  ad  esercitar  non  erano 
le  funzioni  di  parasito  e  di  adulatore  ^ 
mi  destò  maraviglia.  Egli  rtvvisommi 
ben  tosto,  e  cortigianescamente  salutan- 
domi ,  «  Siate  il  ben  venuto ,  esclamò , 
qui  fo  gli  onori  della  casa  io,  poiché 
tutti  gli  altri  riposano.  Ma ,  di  grazia  , 
nulla  dite  quésta  sera  alla  Marchesina 
di  avermi  qui  veduto  ^  mi  sono  addossato 
1"  impegno  di  comporre  1  iscrizione  se- 
polcrale per  la  buona  memoria  di  suo 
zio  eh' è  morto  la  settimana  scorsa,  la- 
sciandole venti  mila  lire  d'  entrata  ^  voi 
mi  vedete  occupato  a  mantener  la  pro- 
messa. "  —  sì  Col  ricopiare  l'iscrizione 
di  un  altro?  »  —  «  Tanto  fa;,  il  morto 
non  può  leggere,  e  la  viva  non  si  cura 
di  leggere.  Questa  iscrizione  calza  otti- 
mani  nte  ad  un  vecchio  imbecille  tà 
avaro.  Osservate 
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ALLE    CENERI 


DI 
PIO    INTEGRO    CARITATEVOLE    CCC. 

—  a  Caritatevole  ?  Vi  pare  ?  »  —  u  Egli, 
è  vero ,  non  ha  mai  dato  un  obolo  a 
chicchessia ,  ed  ha  lasciato  morir  di  mi- 
seria un  suo  cugino.  Ma  che  volete? 
Andate  scorrendo  tutte  le  lapidi  e  tro- 
verete in  tutte  lodata  a  cielo  la  liberalità 
del  morto  verso  degli  infelici.  E  una 
menzogna  passata  in  uso.  11  mondo  sa- 
rebbe troppo  bello  se  i  vivi  avessero 
tutte  le  virtù  che  loro  si  attribuiscono 
negli  epitafj ,  cui  il  fasto  o  la  pietà  de' 
superstiti  scolpisce  siili'  urna  loro.  Ma 
voi,  che  fate  in  questo  tristissimo  recin- 
to ?  Intendete  forse  di  gareggiare  con 
Young  7  con  Hervey,  con  Brancadoro  , 
e  di  comporre  nuove  meditazioni  sopra 
i  sepolcri  ?  Avvertite  che  avete  scelto 
male  il  vostro  tempo;  il  mondo  al  pre* 
sente  ama  assai  più  le  cose  frivole  che 
non  i  pensieri  gravi  e  solenni.  Osser- 
vate il  teatro.  Esso  ribocca  di  spettatori 
quando  si  recitano  le  sconce  gaglioffag- 
gini di  Meneghino,  ed  è  vuoto  quando 
vi  si  rappresentano  i  sublimi  lavori  della 
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tragica  musa  di  Alfieri.  »  —  «  Io  vengo 
a  meditare ,  è  vero ,  .  .  .  ma  per  me 
stesso.  »  —  «  W  altronde  (  proseguì 
egli  coir  instancabile  sua  loquacità  )  ho 
trovato  anche  qui  1'  argomento  di  com- 
porre un  capitolo  bernesco  da  farne 
smascellare  il  nostro  conte  D  .  .  .  dalie 
risa,  immaginatevi  che  bei  contrasti, 
Un?  iscrizione  posta  da  due  eredi  di 
una  ricca  sostanza  ad  un  parente  che 
non  aveano  mai  conosciuto,  parla  del 
perpetuo  loro  dolore:  in  un'  altra,  un'  a* 
mabil  vedovella  prega  eterno  riposo  al 
suo  adorato  consorte,  come  solo  sollievo 
al  suo  irremediabile  pianto,  eppure  è 
noto  all'  intera  città  quanto  bene  que- 
sta avvenente  damina  abbia  saputo  ter- 
gere il  ciglio,  cosicché  nemmeno  rimasto 
siavi  vestigio  alcuno  di  lagrime.  Sopra 
una  terza  lapide  ho  letto;  A  F.  . .  P.  .  . 
piissimo  oste  aW  albergo  della  Noce, 
Un  oste  piissimo  !  vi  sono  parole  che 
fauno  insieme  alle  pugna;  cosi  più  lunge 
troverete  un  farmacista  integerrimo  7 
ed  un  mercante  astinentissinw  deW  al~ 
irai  .  .   .  »?  — 

«  Male  scegliete  iì  luogo  de'  vostri 
scherzi,  esclamai,  interrompendo  con 
qualche   sdegno  il  torrente    delle  costui 


parole  v  questo  campo  del  riposo  non 
dee  venir  turbato  da  insipidi  lazzi.  IV on 
udite  da  quelle  tombe  uscire  una  voce 
che  vi  grida:  E  tu  pure  devi  morire? 
Del  rimanente ,  credetemi ,  nelle  classi 
mezzane  appunto  si  è  dove  le  domesti- 
che virtù  più  feracemente  allignano,  per 
V  ordinario.  Il  ricco,  il  potente,  di  cui 
per  bassa  imitazione  voi  avete  adottato 
il  dispregiante  linguaggio ,  si  compiace 
nel  far  bersaglio  delle  sue  beffe  l'uomo 
operoso  che  di  onesto  traffico  vive.  Ma  se 
questi  sepolcri  potesser  ora  dischiudersi, 
come,  a  quanto  la  religione  c'insegna, 
essi  faranno  nel  giorno  estremo ,  voi 
vedreste  in  quale  ceto  della  società  so- 
prabbondi la  schiera  dei  buoni.  So  che 
in  mezzo  agli  agi  è  più  facile  il  praticar 

la    giustizia  ;    ma »  —  a    Ma , 

signor  moralista,  mi  duole  il  non  poter 
ascoltare  la  seconda  parte  del  vostro 
sermone;  ne  avrei  sicuramente  tratto 
profìtto,  ancorché  non  sappia  se  vi  piac- 
cia egualmente  predicar  colP  esempio  * 
ma  ben  vedete  (  mostrandomi  il  suo 
orinolo  da  cui  pendevano  venti  fanfalu- 
che e  sonagli  )  battono  ormai  le  quat- 
tro, e  sono  aspettato  a  pranzo  dal  mag- 
giore T  ,  .  .  ,  ad  un'  altra  estremila  di 
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Milano.  Io  vi  lascio  co5  vostri  mòrti,  i 
quali  meglio  di  me  vi  daranno  intera 
ragione  -v  noi ,  credetemi ,  non  verremo 
d'  accordo  giammai ,  sinché  persisterete 
ad  impedirmi  di  ridere.  » 

Liberato  da  questo  importuno  celia- 
tore,  continuai  il  mio  esame  delle  lapidi 
sepolcrali.  Un  gran  numero  di  loro  è 
di  bellissimo  marmo  bianco  o  nero,  con 
ornati  funerei  di  buon  gusto  ;  esse  of- 
frono iscrizioni  in  ottimo  stile ,  special- 
mente latine,  ed  hanno  perloppiù  lettere 
d'  oro  in  rilievo  elegantemente  formate. 
Queste  decorose  ed  eleganti  lapidi,  quasi 
tutte  recenti,  contrastando  vivamente  con 
quelle  indecore  e  rozze  de?  tempi  addie- 
tro ,  che  specialmente  negli  altri  cimi- 
teij  si  veggono,  manifestano  i  prosperi 
avanzamenti  che  le  lettere  e  le  arti 
hanno  fatto  in  Milano.  Poco  felici  però 
sono  tuttora  gli  epitafj  in  versi.  11  mi- 
gliore che  m?  è  avvenuto  di  leggervi , 
parmi  il  seguente,  sacro  alle  ceneri  di 
una  fanciulla  di  tredici  anni  : 

Fior  d' innocenza ,  trasportato  in  cielo , 
Svelto  qui  miri  il  giovenil  tuo  stelo. 
Vicina  a  Dio ,  che  in  vita  sol  bramasti , 
Prega  per  quei  che  nel  dolor  lasciasti. 

L5  adulazione  dovrebbe    esser  bandita 
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da  quelle  pietre    che  annunziano  la  più' 
terribile  delle  verità,  il  nulla  delle  cose 
mortali. 

Des  vains  mènagemens  dèchirant  le  bandeau 
La  vèritè  s' assied  sur  le  borddu  lombeau. 

FoNTENELLE, 

Che  però  si  attribuiscano  ad  un  uomo, 
dopo  il  suo  trapasso,  alcune  buone  mo- 
rali qualità  eh'  ei  non  ebbe  vivendo , 
grande  non  sembrami  il  danno.  11  più 
bell'encomio  della  virtù  è  lo  sforzo  che 
fa  il  vizio  per  mostrarsene  adorno,  e 
il  giovane  si  accende  alle  opere  gene- 
rose, vedendole  commendate.  Ma  sulla 
tomba  de'  letterati  e  degli  artisti  qual 
ragione  può  indurne  ad  incidere  troppo 
fastose  parole?  Queste  riflessioni  mi  ven- 
nero ispirate  dalla  lettura  delle  due  se- 
guenti iscrizioni; 

A  Giovanni  Bigatti  pittore,  non  meno  che 
incisore,  il  quale ,  conseguito  alla  scuola  di 
Roma  il  premio,  avrebbe  in  ambe  le  arti  ugua~ 
gliato  i  pia  rinomati  professori» 

G.  F.  Bossi,  ec. 
A  quojus  instantìa,  peritia,  erudiiione  B.  Pi* 
nacotheca  Cenaculumque  Vincianum  vitam  in* 
vcnerunU 

Un  forse ;  aggiunto  jaeHa  prima,,  avrebbe 
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temperato  P  ardire  delP  affermazione  ;  in 

quanto  alla  seconda,  parmi  che  lodar 
si  potesse  Giuseppe  Bossi  più  degna- 
mente, lodandolo  più  veracemente. 

Esaminate  le  lapidi ,  mi  volsi  a  scor- 
rere le  semplici  parole  scritte  sopra  le 
croci.  Havvi  in  esse  non  so  che  di  più 
solenne  e  di  più  augustamente  vero  che 
non  in  tutta  la  pompa  de?  più  elaborati 
epitafj. 

La  distruzione  della  salma  terrena , 
V  immortalità  dell'  anima ,  le  speranze 
della  religione,  il  dolore  di  chi  rimane» 
tutto  è  compreso  in  questi  pochi  accen- 
ti: Pregate  per  l'anima  di /Maria  T.... 
morta  in  età  di  anni  venti. 

Ad  alcune  poche  di  queste  croci  è 
affissa  una  tavoletta  di  legno  inverni- 
ciata con  sopra  qualche  iscrizione.  Ne 
trovai  una  su  di  cui  era  incollata  una 
carta  co'  seguenti  versi  francesi; 

Toi  doni  le  front  charmant f  voile  cP une  ombre  épaissc, 
Des  myrtes  du  bonheur  ne  seras  point  ornè  / 
Toi ,  qui  n'entendras  plus  la  voix  de  la  tendresse  ; 
JDors  en  paix  >  jeune  infortunèe  l 

Flore  aux  champs  dèpouillès  va  rendre  leur  parure s 
Et  décorer  Vasyle  au  plaisir  destine  : 
Mais  il  n'est  plus  pour  toi%  ni  parfums^  ni  verdure? 
JDors  en  paix ,  jeune  infortunèe  ! 

Questi    versi ,    dissi    fra  me    stesso  3 
Visita.  2, 
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sono  copiati ,  è  vero,  ed  anche  alquanto 
profani  ;  ma  quanto  infelice  esser  dee 
quel  marito  o  quelP  amante  che  abbia 
perduto  una  donna  a  cui  essi  possano 
venire  applicati! 

Il  sole  declinava  rapidamente  all'oc- 
caso; ond'io  ini  diedi  ad  uscire  da  quel 
funereo  recinto.  1  sentieri  laterali  erano 
ingombri  di  gente ,  tutta  del  popol  mi- 
nuto. La  carità  verso  le  ossa  de'  padri 
sarà  adunque  oramai  virtù  rimasta  in 
retaggio  alla  sola  plebe?  J  vecchi  d'ambo 
i  sessi  recitavan  preghiere;  i  giovani  (ma 
in  picciol  numero  questi)  andavano  leg- 
gicchiando le  iscrizioni,  e  interpretandole 
come  meglio  sapeano ,  non  cessando 
però  di  volgersi  a  destra  e  a  manca 
onde  adocchiar  le  zitelle ,  dalle  severe 
genitrici  in  quel  mesto  luogo  condotte: 
amore ,  quel  sentimento  per  cui  l' u- 
mana  specie  conservasi ,  arde  anche  fra 
le  tombe  e  ne  dilegua  l' orrore.  Molti 
figliuoletti  d'  ambo  i  sessi  scorrevano 
qua  e  là  saltellando  sulle  funebri  zolle  , 
e  coglievano  i  fiorellini  primaticci ,  sul 
sepolcro  forse  de'  lor  genitori.  Fortunata 
età  che  non  rammenti  il  passato ,  non 
curi  l'avvenire 3  e  solo  gioisci  il  pre- 
sente ! 


r9.      . 
Nel  mio  ritorno,  piegai  a  sinistra  pei 

entrare  in  città  dalla  Porta  Ticinese. 
Frattanto  le  riflessioni  mi  si  affollavano 
in  mente. 

Perchè  mai,  io  dicea  fra  me  stesso, 
non  si  adorna  con  più  studio  la  casa 
de5  morti  ?  Perchè  non  si  cerca  di  vin- 
cere ,  almeno  in  parte ,  la  ripugnanza 
che  allontana  i  vivi  da  un  luogo  dove 
ogni  passo  offre  lezioni  di  morale  augu- 
ste cotanto ,  dove  da  ogni  fossa  pro- 
rompe una  voce  che  grida  :  Sii  miseri- 
cordioso, sii  giusto;  ben  presto,  coricato 
per  sempre  su  questo  suolo  5  più  non 
sarà  in  tua  balia  di  operare  virtuosa- 
mente : 

Ah  non  è  solo 

Per  gli  estinti  la  tomba! . 

Né  già  conforto  sol ,  ma  scuola  ancora 
Sono  a  chi  vive  i  monumenti  tristi 
Di  chi  disparve.  Il  cittadin  che  passa  , 
Gira  lo  sguardo,  il  piede  arresta  e  legge 
Le  scritte  pietre  de"'  sepolcri ,  legge  : 
Poi ,  suo  cammin  seguendo ,  in.  mente  volge 
Della  vita  il  hrev'  anno  e  i  dì  perduti , 
E  dice  ,  da  qual  ciglio  il  pianto  io  tersi  ? 

Pìndem. 

u  Sarebbe  mai  vero,  come  asserisce 
«  un  ingegnoso  scrittore,  che  il  rispetto 
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et  per  gli  estinti,  l'onore  in  che  si  ten- 
«  gono  le  spoglie  loro,  fossero  in  ogni 
a  contrada  in  ragione  inversa  del  grado 
u  a  cui  la  gentilezza  de'  costumi  è  ve- 
«  nuta? 

«  Presso  i  popoli  che  nell'  infanzia 
<«  della  società  giaccion  tuttora ,  ogni 
««  tomba  è  come  un  altare  che  inspira 
«  riverenza  e  chiama  affettuose  merao- 
«  rie;    presso  i  popoli  inciviliti,  un  fe- 

*  retro  è  un  disgustoso  oggetto  da  cui 
<"  ognuno  rimuove  infastidito  lo  sguardo. 
«  Qua!  cerimonia ,  qual  uso  de!F  Eu* 
**  ropa  può  venir  paragonato  al  culto  fu- 
«  nerario  delle  selvagge  nazioni?  Quelle 
*t  giovani  spose  Canadesi  che  irrorano 
«  del  latte  loro  la  tomba  de'  lor  par- 
&  goletti  (2),  quelle  vedove  della  Fio- 
«  rida  che  si  spogliano,  ogni  anno,  delle 
«*  lor  chiome  per  ornarne  le  piramidi  di 
«  terra,  sotto  le  quali  dormon  sepolti 
«  i  loro  mariti;  quegli  abitatori  delle 
«<  rive  dell' Orenoco,  che  conservano  con 

*  tanta  cura  gli  scheletri  de'  padri  loro, 
«<  e  gli  adornano  di  piume,  di  smanigìie 
«  e  di  collane,  sono  immagini  ben  altra- 
«  mente  commoventi  che  non  le  fredde 
«  esequie  in  viso  presso  le  colte  nazioni. 
♦«  Chi  non  ha  udito  a  favellare  di  quelle 
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u  sepolture  de?  Turchi ,  degP  Indiani  , 
«  dalle  famiglie  con  sì  pietose  cure  te* 
«  nute,  presso  alle  quali  fioriscono  gli 
a  arbusti  più  odorosi  e  le  piante  più 
«  rare ,  mentre  limpide  lontane  i  infre- 
«  scano  e  purificano  l'aria  d'intorno?  *> 
E  gli  antichi  con  qual  raflinatezza  di 
culto  non  onoravano  le  spoglie  de'  tra- 
passati ! 

Cipressi  e  cedri 

Di  puri  effliivj  i  zefiri  impregnando  , 
Perenne  verde  protendean  su  l1  urne 
Per  memoria  perenne  ;  e  preziosi 
Vasi  accogliean  le  lagrime  votive. 
Rapian  gli  amici  una  favilla  al  sole 
A  illuminar  la  sotterranea  notte , 
Perchè  gli  occhi  dell' uom  cercan  morendo 
Il  sole ,  e  tutti  F  ultimo  sospiro 
Mandano  i  petti  alla  fuggente  luce. 
Le  fontane  versando  acque  lustrali 
Amaranti  educavano  e  viole 
Su  la  funebre  zolla ,  e  chi  sedea 
A  libar  latte  e  a  raccontar  sue  pene 
Ai  cari  estinti ,  una  fragranza  intorno 
Sentia  qual  ci'  aura  de"*  beati  Elisi. 
Foscolo 

E  Platone,  nel  libro  delle  Leggi,  im- 
mantinente dopo  il  timore  degli  Dei5 
raccomandava  la  venerazione  pei  morti, 
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Ma,  diranno,  quando  la  società  ab- 
bandona P  uomo  che  ha  esalato  il  suo 
estremo  sospiro,  la  religione  piange  an- 
cora sopra  il  suo  avello  ^  la  religione  che 
ha  preso  la  veste  festiva  quando  egli  è 
venuto  alla  vita ,  si  copre  del  luttuoso 
ammanto  quando  egli  ha  cessato  di  vi- 
vere. —  Sì,  io  rispondo,  questa  idea 
spira  dolce  conforto  ^  essa  dee  muo- 
vere i  cuori  più  indifferenti  :  mentre 
il  mondo  dimentica  perfino  i  suoi  be- 
nefattori ,  la  religione  piange  sopra  la 
morte  de'  suoi  nemici.  Ma  nel  chiedere 
che  si  adorni  il  campo  funebre  ove  di- 
scendono le  generazioni  de'  viventi,  che 
fo  io  se  non  secondare  lo  spirito  di  que- 
sta religione,  la  quale  ha  chiamato  tutte 
le  arti  ad  abbellire  i  suoi  templi?  Essa 
vuole  che  a  quando  a  quando  noi  ci 
rechiamo  a  visitare  quel  lido  sacro,  po- 
sto oltre  il  mare  del  tempo,  dove  la 
procella  delle  passioni  più  non  turba  il 
sonno  di  chi  riposa  ;  quel  lido  estremo 
ove  tutti  i  viaggiatori  vanno  a  termi- 
nare il  lor  corso:  essa  vuole  che  discen- 
diamo nell'impero  delle  rovine,  ed  ascol- 
tiamo, come  dice  Bossuet,  il  sordo  lavoro 
del  verme  del  sepolcro ,  il  quale  sembra 
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ordire  in  tutti  gli  avelli  le  indestruttibili 
reti  della  morte.  Si  adorni  adunque  la 
casa  de'  morti ,  che  la  religione  stessa 
il  richiede;  onde  la  ritrosa  opulenza  non 
disdegni  di  venirvi  ad  imparare  che  quag- 
giù tutto  è  polve,  e  tutto  tornar  deve 
in  polve.  La  lezione  di  giustizia  che 
s1  innalza  dalla  profondità  delle  tombe  , 
di  rado  suona  non  avvertita  sul  cuore 
dell'  uomo. 

E  come  cittadini  pure  dobbiamo  ador- 
nare ed  onorare  i  sepolcri.  Non  evvi 
patria  presso  di  un  popolo  che  non  ha 
antenati ,  e  per  cui  un  nulla  sono  gli 
estinti:  in  tutti  i  luoghi  dove  l'aspetto 
di  una  tomba  inspira  sensi  dolci  e  pie- 
tosi, più  venerate  ivi  sono  le  leggi,  più 
religiosamente  conservate  le  tradizioni: 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

L' urne  oV  forti ;  e  bella 

E  santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Che  le  ricopre. 

Foscoìo. 

Ma  quale  squallore  fra  noi  investe  il 
campo  dei  morti  !  Non  un  albero ,  non 
un  fiore  ricrea  la  vista  in  questi  funerei 
ricetti.  Ben  ad  essi  alludeva  il  Pinde- 
monte  quando  cantava: 


24. 

Perchè  i  rami  cortesi  incurvi  e  piagni , 
O  della  gente  che  sotterra  dorme , 
Salice  amico  ?  Né  garzon  sepolto  , 
Che  nel  giorno  primier  della  sua  fama 
La  man  sentì  dell1  importuna  Parca , 
Ne  del  tuo  duolo  onorerai  fanciulla 
Cui  preparaya  d*  Imeneo  la  veste , 
L1  inorgoglita  madre,  e  il  dì  che  ornarle 
Dovea  le  memhra  d"  imeneo  la  veste , 
Bruno  la  circondò  drappo  funéhre. 
Della  fanciulla  e  del  garzon  sul  capo 
Cresce  il  cardo  e  Y  ortica  ;  e  il  mattutino 
Vento ,  che  fischia  tra  l1  ortica  e  il  cardo , 
O  P  interrotto  gemito  lugubre 
Cui  dall1  erma  sua  casa  innalza  il  Gufo 
,  Lungo-ululante  della  Luna  al  raggio  , 
La  sola  è ,  che  risuoni  in  quel  deserto , 
Voce  del  mondo.  Ahi  sciagurata  etade 
Che  il  viver  rendi  ed  il  morir  più  amaro! 

Meditando  in  tal  guisa  e  proseguendo 
il  mio  cammino,  mi  trovai  ben  presto 
in  faccia  a  quel  magnifico  arco ,  le  cui 
colonne  superano  in  diametro  quelle 
stesse  del  Panteon  di  Roma ,  e  sulla  cui 
fronte  è  scritto:  Paci  populorum  so- 
spitae.  Una  straordinaria  folla  dì  popo- 
lo, diverso  affatto  da  quello  che  inonda 
il  corso  di  Loreto  e  i  pubblici  giardini 
ne7  giorni  festivi,  passava  sotto  od  in- 
torno a  quell'  arco ,  riempiva  le  strade 
laterali  ?  ingombrava  la  riva  dei  Navigli  , 
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od  agitavasi  sul  baluardo,  la  cui  demo* 
lzione,  già  molto  innanzi  spinti,  aprirà 
una  vasta  darsena  al  confluente  delle 
acque  dell'  Adda  e  del  Ticino ,  con  mi- 
rabile artificio  di  canali  e  di  sostegni 
condotte  ad  avvivare  il  commercio  di 
questa  fiorente  e  doviziosa  rapitale  de- 
gl'Insubri. Gli  ultimi  e  limpidi  raggi  del 
soie  indoravano  orizzontalmente  la  scena, 
e  presentavano  gli  oggetti  in  quella  luce 
che  più  vaghi  li  fa  spiccare  e  più  lieti. 
L'aspetto  della  vita  e  della  gioja  sbandi 
dal  mio  animo  le  funebri  immagini.  Quel- 
la orgoglioso  monumento ,  que'  vasti  ed 
utili  abbellimenti,  quelle  strade,  que' 
canali  così  vantaggiosi  al  traffico  ed  al- 
l' agricoltura ,  la  frequenza  del  popolo , 
la  sua  rozza  giovialità,  i  particolari  suoi 
passatempi,  qual  ricca  serie  di  quadri 
sotto  il  pennello  di  più  esercitato  pit- 
tore ! 


ANNOTAZIONI 


(i)     -*•  OTUS  hic  locus  est  contemnendus  in  nobis5 
non  negligcndus  in  nostris, 

(a) La  selvaggia  donna  , 

Che  del  bambin  ,  cui  dalle  poppe  Morte 
Le  distacco  y  va  su  la  tomba  e  spreme  , 
Come  di  sé  nutrirlo  ancor  potesse  , 
Latte  dal  seno  e  lagrime  dagli  occhi  : 
O  il  picciolo  fere'lro  alP  arbor  noto 
Sospende,  e  il  vede  ,  mentre  spira  il  vento 3 
Ondeggiar  mollemente ,  e  agli  occhi  illusi. 
Più  che  di  bara,  offrir  di  culla  aspetto. 
PlKD. 


L'  ALBERGO  IN  LODI 


(  Questo  Racconto  ed  il  seguente  intitolato  11 
Castello  di  Concesa  sono  frammenti  di  un 
Piaggio  lungo  le  rive  dell'Adda  dalla  fonie 
alla  foce  di  questo  fiume.  ) 


la  Albergo  in  Lodi. 


Hominum  honorum  curam  suscipit  etiam  Deus*. 
Men.  in  Stob. 


JN  ell'  albergo  del  *  *  *  in  Lodi  sog- 
giornava da  più  giorni  un  giovane,  na- 
tio del  Cremonese,  Tenente  in  primo 
nel  .  .  .  reggimento  di  fanteria  italiana. 
Toccava  allora  al  suo  fine  il  maggio 
del  1814.  Portato  egli  erasi  in  Lodi  da 
Brescia,  ove  il  suo  reggimento  stava  a* 
quartieri ,  per  raccogliere  parte  della 
successione  di  uno  zio  materno  il  quale 
rammentato  si  era  di  lui  nel  suo  testa- 
mento. A  ventimila  lire  italiane  circa 
montava  il  lascito  in  valor  di  terreni. 
Ma  il  suo  cugino  ?  che  universale  erede 
era  7  uom  litigioso  ed  avaro  9  movea 
mille  cavilli  ogni  di  5  per  istancare  la 
pazienza  del  giovane.  Profittando  delia 
spensierataggine  che  naturale  reputava 
alla  fresca  età  ed  alla  professione  del- 
l'armi,  condurlo  ei  voleva  a  cedergli 
i  beni  stabili  ed   a  soddisfarsi  in  quella 


vece  di  una  somma  di  denaro,  sborsata 
in  sul  fatto,  ma  di  un  buon  terzo  a 
della  metà  inferiore  al  valore  del  fondo. 

Una  notte  il  Tenente,  dopo  d'essere 
tornato  a  casa  assai  tardi  7  conforme  il 
suo  costume  ;  si  assise  al  tavolino,  scrisse 
alcune  lettere  ,  poi  levossi ,  accese  una 
pipa  e  si  pose  a  passeggiare  fumando. 
Muovendo  su  e  giù  per  la  camera  che 
molto  era  spaziosa,  avvicinossi  ad  un 
uscio ,  donde  gli  parea  che  venisse  qual- 
che rumore.  Tutta  era  tacita  la  notte 
aiP  intorno.  Egli  tese  l' orecchio  e  udì 
come  un  suono  di  gemiti  soppressi  e  di 
lai ,  interrotti  a  quando  a  quando  da 
accenti  di  dolore  in  una  lingua  stranie- 
ra. Femminile  pareva  la  voce  ,  e  dol- 
cissima, ìn  quei  mezzo  ,  un  faneiullino 
si  mise  a  piangere  ?>  e  tosto  i  lamenti 
cessarono,  e  si  sentirono  parole  di  con- 
forto e  di  amore.  Quindi  il  rammarichio 
della  donna,  i  pianti  del  bambino,  ogni 
cosa  si  tacque  ,  e  V  universale  silenzio 
della  notte  ripigliò*  sopra  tutte  le  cose 
il  suo  patetico  impero. 

L'  Uffizi-ale  non  s'alzò  che  molto  tardi 
il  dì  appresso,  ma  quel  femminile  la- 
mento gli  risuonava  nell'orecchio  tuttora. 
E  le  esclamazioni  in  favella  da  lui  »oa 


intesa  ,  pungevano  li  sua  curiosità  più 
vivamente.  Égli  accostossi  all'  uscio ,  e 
dal  buco  della  chiave  sguardo  nella 
stanza  vicina. 

Una  donna  di  forse  veòt'  anni  sedeva 
sopra  un  sofà  e  reggeva  sulle  ginocchia 
un  fanciulletto  di  età  tenerissima,  cui  va* 
gheggiando  e  baciando  stava  con  amore 
infinito.  Lucenti  e  neri  più  che  1'  ala 
del  corvo  erano  i  capelli  di  lei  ,  che  in 
grosse  anella  le  scendevano  sul  collo 
rotónde tto  e  gentile.  Sotto  il  leggiadro 
arco  di  due  nerissimi  sopraccigli ,,  scin- 
tillavano due  occhi  di  fuoco  ,  che  ser- 
vivano come  di  specchio  agli  affetti  dì 
un  animo,  caldo  come  il  raggio  del  Sol 
meridiano.  Fosca  ell'avea  la  carnagione. 
e  capricciosamente  ondeggiante  la  linea 
del  volto  ;  ma  la  voluttà  sembrava  re- 
spirare sopra  i  suoi  sottili  labbrucci  , 
che  schiudendosi  a  careggiare  il  pargo- 
letto y  lasciavano  trasparir  una  filza  di 
ben  ordinati  denti  >  traslucidi  come  la 
conchiglia  in  cui  si  racchiude  la  perla. 
La  soave  giocondità  dell'  affetto  materno 
parve  in  lei  ben  presto  cedere  il  luogo 
alla  mestizia  y  e  i  suoi  begli  occhi  si 
gonfiarono    di    pianto    improvviso.   Ella 


accarezzò  più  amorosamente  il  suo  fi- 
gliuolino ,  mescendo  le  lagrime  ai  baci^ 
iodi  rizzossi  e  andò  ad  adagiarlo  sui 
letto,  mostrando  di  tal  guisa ,  non  con- 
sapevol  di  farlo,  al  giovane  riguarda- 
tola la  sveltezza  dell'  elegnnti  sue  for- 
me ;  poi  tornò  a  sedere ,  e  col  capo 
chino  e  colle  braccia  dimesse  piangen- 
do ,  figurava  il  simulacro  della  Malin- 
conia y  non  più  confortata  dalla  Spe- 
ranza. 

Federico  (  che  cosi  chiamavasi  il  gio- 
vane uffiziale  )  era  generoso  per  indole 
e  sensitivo,  ed  alle  naturali  virtù  do- 
nate dalla  natura ,  aggiunto  avea  quelle 
acquistate  da  una  educazione  squisita  r 
unico  retaggio  ricevuto  dal  padre  ,  cui 
gli  era  toccato  di  perdere  prima  di  en- 
trare nella  milizia.  Né  V  aspetto  dell'or- 
renda e  sanguinosa  guerra  era  prevalso 
a<fr  affievolir  nel  suo  cuore  la  disposi- 
zione a  commoversi  per  gli  altrui  mali. 

Ma  in  quella  guisa  che  nelle  cose 
fisiche  veggiamo  che  un  corpo  conduce 
il  fluido  elettrico  e  1'  altro  il  respinge  , 
non  altrimente  nelle  cose  morali  inter- 
viene che  la  bellezza  ne  induca  facil- 
mente a  pietà,    mentre   la  bruttezza  le 
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riesce  contraria.  Egli  è  vero  che  la 
filosofia  e'  insegna  aver  gP  infelici  tutti 
un  pari  diritto  ad  esser  da  noi  compa- 
titi ,  ma  se  nelP  un  caso  la  pietà  è  figlia 
del  ragionamento  ,  nelF  altro  è  senti- 
mento naturale  e  spontaneo,  —  Ma 
torniamo  a  Federico. 

Federico  scese  nella  sala  disotto ,  e 
chiese  a \V  alberga trice  colla  quale  era  in 
dimestichezza  5  chi  fosse  quella  signora 
che  abitava  nella  camera  attigua  alla 
sua,  soggiungendo  che  non  le  avea  po- 
sto mente  prima ,  non  usando  che  pas- 
sar le  notti  all'  albergo.  «  Ella ,  rispose 
V  ostiera ,  è  una  vittima*  infelice  delle 
vostre  guerre ,  che  non  han  termine 
mai.  Tapine  noi  donne  quando  mettiamo 
amore  in  voi  militari  !  Se  hanno  il  cuor 
buono,  come  voi,  signor  Federico,  ed 
il  marito  di  quella  poverina ,  ecco  una 
palla  di  cannone  che  fischia  e  sei  porta 
al  mondo  di  là  5  se  poi  sono  cattivi  , 
come  al  solito  accade,  che  dispiaceri, 
che  tradimenti  ci  tocca  soffrire!  in  quanto 
a  me,  non  li  guardo  nemmanco  negli 
occhi  cotesti  signori  uffiziali,  benché  mi 
vengano  sempre  d'intorno  a  fare  i  vez- 
zosi.  .  •  n  Federico  sorrise  a  quel  dire. 


tanto  più  dì  cuore  che  la  femminetta 
avea  oltrepassato  il  fatale  quaranta ,  e 
interrompendola  con  gentil  modo ,  la 
pregò  d'informarlo  alquanto  meglio  dei- 
Tessere  di  quella  dama.  «  Ella,  riprese 
a  dire  P  ostessa,  è  una  Spagnuola  ,  ve- 
dova del  caposquadrone  C  .  .  .  .  ma  io 
non  saprei  ragguagliarvi  d'altro,  se  non 
che  ella  piange  del  continuo,  e  non  ha 
voluto  confidare  una  parola  a  veruno  , 
nemmeno  a  me  che  sono  la  donna  più 
discreta  di  Lodi  ...»  —  «  Del  capo- 
squadrone  C  .  .  !  esclamò  Federico  ,  la 
vedova  di  quel  valoroso  che  mi  ha  sal- 
vato la  vita  e  mi  ha  fatto  conferire 
questa  insegna  di  onore  che  mi  fregia 
il  petto?  Mi  è  forza  ad  ogni  patto  fa- 
vellare con  lei.  Piacciavi,  mia  cara  ,  di 
salire  nella  sua  stanza  e  dirle  che  un 
amico  e  compagno  d?  armi  di  suo  ma- 
rito desidera  V  onore  di  rassegnarle  la 
sua  servitù    ?? 

L5  albergatrice  fece  quanto  egli  com- 
messo le  aveva ,  ma  la  bella  vedova 
non  consenti  a  riceverlo,  allegando  varj 
pretesti  in  sua  scusa.  La  ripulsa  infiamma 
il  desiderio  ;  e  Federico  ,  più  vigorosa- 
mente acceso  da  questo  rifiuto  ?  le  scrisse 
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incontanente  una  lettera,  divisata  in  modi 

cosi  efficaci  e  calzanti  eh'  ella  non  po- 
tendo convenevolmente  starsi  più  oltre 
sul  no  ,  si  arrese  ,  benché  di  mal  ani- 
mo ,  alle  instanze  del  giovane  ,  pregan- 
dolo soltanto  di  differire  la  sua  visita 
pel  giorno  seguente. 

Federico  tornò  verso  la  mezza  notte 
all'  albergo  ,  crucciosissimo  contro  la 
sordidezza  di  suo  cugino  al  quale  era 
bastato  il  cuore  di  offrirgli  soli  duemila 
scudi  (  di  5  lire  ital.  )  per  la  cessione 
di  un  capitale  in  terre  di  doppia  valuta. 
Ma  ,  come  entrato  fu  in  camera  ,  ei 
trovò  un  viglietto  di  un  Conte  milanese 
il  quale  gli  scriveva  che  ,  trovandosi  in 
Lodi  ed  avendo  una  grossa  possessione 
vicina  ai  campi  da  lui  ereditati ,  ne 
avrebbe  fatto  volentieri  1'  acquisto  ,  e 
lo  pregava  di  essergli  cortese  della  pre- 
ferenza nella  vendita ,  offrendogli  a  que- 
sto fine  i  più  vantaggiosi  accordi,  com- 
preso quello  di  sborsargliene  il  prezzo 
immantinente,  pigliando  sopra  di  se  l'in- 
carico di  rimuovere  per  proprio  conto 
le  illegittime  difficoltà  tratte  in  campo 
dal  contenzioso  cugino.  Egli  aggiugneva 
che  a  questo  effetto  lo  avrebbe  aspettato 
il  dì  seguente  nello  studio  dell'  avvocato 


IO 

V.  .  .  .  dalle  undici  e  mezzo  al  mezzo- 
giorno, ma  non  più  tardi  ,  dovendosene 
tosto  ripartir  per  Milano. 

Federico  svegliossi  molto  giulivo  ai 
mattino.  Verso  le  undici  egli  si  presen- 
tava alla  gentil  vedovella,  di  cui  si  con- 
fidava rasciugare  le  lagrime  :  alle  undici 
e  mezzo ,  egli  terminava  le  brighe  del- 
l' eredità^  e  scherniva  la  cupidità  di  un 
avaro,  E  ben  vero  che  troppo  vicine 
tra  loro  gli  pareano  le  ore  de7  due  col- 
loqui ma  colla  sollecitudine  si  promet- 
teva di  riparare  al  difetto. 

Federico  uscì  di  casa  per  esaminare 
le  belle  pitture  di  Calisto  da  Lodi  che 
si  ammirano  nella  chiesa  dell'  incorona- 
ta ,  poi  tornò  nella  sua  stanza  ,  ed  az- 
zimossi  e  si  pose  addosso  il  suo  più 
bell'uniforme.  Giovane,  ben  fatto,  pieno 
di  brio ,  egli  spiccava  avvenentemente 
in  quelle  militari  divise.  Suonarono  frat- 
tanto le  undici  ed  egli  corse  air  abboc- 
camento così  sospirato. 

Isabella  (  questo  nome  aveva  la  da- 
ma) lo  accolse  con  altera  gravità,  cui 
malinconica  dolcezza  temprava.  Intera- 
mente a  bruno  ella  vestiva ,  ed  il  lu- 
gubre colore  de5  suoi  abiti  si  accordava 
cogli   atti   pieni   di   mestizia  e  di  lutto, 


II 
Di  recenti  lagrime  serbavano  ancora  se- 
gno i  suoi  occhi,  come  al  primo  appa- 
rire   del    sole   traluce    ancora    di  roride 
stille  la  viola. 

Delle  mille  cose  che  Federico  avea 
divisato  di  dirle  ?  non  una  pure  le  disse. 
Il  maestoso  contegno  della  dolente  don- 
na ,  lo  splendore  della  sua  beltà  ,  ben- 
ché offuscata  dal  velo  dell5  afflizione , 
conquisero  P  animo  di  Federico  per 
modo  ,  che  giovane  uscito  allora  dalla 
zotica  custodia  del  pedagogo,  non  guer- 
riero egli  appariva  ,  avvezzo  ad  affron- 
tate la  morte  in  battaglia. 

Finalmente  ,  raccogliendo  i  suoi  spi- 
riti ,  le  raccontò  con  quali  possenti  vin- 
coli di  gratitudine  e  di  amicizia  egli 
fosse  collegato  al  già  suo  marito.  «  In 
un  fatto  d' arme  9  ei  le  disse  ?  avvenuto 
presso  Vilbacco  ,  durante  il  quale  io 
serviva  di  ajutante  di  campo  al  gene- 
rale *  *  %  la  mia  mala  ventura  volle  che 
mi  si  rovesciasse  in  terra  il  cavallo  ;> 
sotto  il  quale  rimasi  impedito  sì  fatta- 
mente che  via  non  trovava  a  districar- 
mene 9  intanto  che  il  calpestio  della 
cavalleria  nemica  facendosi  ognora  più 
presso,  imminente  pareva  annunziarmi 
ed    inevitabil    la   morte.    Passò  in  quei 


Il 
punto  il  caposquadrone  C  .  .  ♦  con  una 
banda  de'  suoi  ^  egli  vide  il  mio  peri- 
colo,  e  smontando  egli  stesso,  mi  ajutò 
a  liberarmi  di  sotto  il  destriero  caduto, 
ed  un  altro  me  ne  donò ,  tolto  a'  ne- 
mici e  bellissimo  ,  che  un  suo  soldato 
conducea  per  la  briglia.  Il  drappello  di 
cavalli  nemici  che  moveano  a  quella 
volta  ,  si  diede  in  fuga  all'  aspetto  de' 
nostri,  e  noi  proseguimmo  il  nostro 
cammino  verso  il  grosso  dell'  ala  dirit- 
ta ;  ma  non  andò  guari  che  ci  trovammo 
avviluppati  da  una  frotta  di  ussari  co7 
quali  si  venne  disperatamente  alle  mani. 
Io  mi  azzuffai  col  loro  comandante  ,  e 
dopo  vivissimo  conflitto,  fui  avventurato 
a  segno  di  abbatterlo  e  di  farlo  prigio* 
ne.  De'  suoi ,  altri  si  volsero  alla  fuga , 
altri  si  arresero.  Nella  riferta  che  il 
caposquadrone  C  „  .  .  mandò  di  questo 
scontro  allo  stato  maggiore,  egli  ritrasse 
la  mia  azione  con  colori  si  belli  ,  che 
ne  riportai  in  premio  la  corona  di  ferro. 
Ora  ,  ella  vede  ,  signora  ,  di  quanta  ri- 
conoscenza io  vada  tenuto  alla  nobile 
memoria  di  un  uomo  che  ha  salvato  i 
miei  giorni  e  gli  ha  abbelliti  coli'  otte- 
nermi la  più  bella  mercede  cui  possa 
ambire  un  guerriero  che  sopra  ogni  al- 
tra cosa  tenga  a  caro  1'  onore. 
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a  IVTa  ,  in  cortesia  y  se  troppo  ama-* 
ramente  rinnovare  io  non  .debbo  un 
dolore  già  tanto  crudele  ,  quale  funesta 
sventura  ha  rapito  il  Caposquadrone 
alle  speranze  dell7 esercito  ed  all'amore 
di  una  moglie  cosi  singolare?  Pvinehiuso 
per  alcuni  mesi  col  mio  reggimento 
nella  fortezza  di  *  *  *  io  sono  quasi  ri- 
masto straniero  ai  gloriosi  fatti  cbe  da 
quel  tempo  in  poi  illustrarono  la  nostra 
armata,  a 

«  Una  palla  uscita  da  un  cannone  ita- 
liano, prese  a  dire  la  bella  vedova 
traendo  profondi  sospiri,  ha  ucciso  que- 
sto valoroso  Italiano,  il  mio  diletto  ma- 
rito. Murat  con  vergognoso  tradimento 
minacciava  i  fianchi  del  vostro  esercita. 
Sotto  la  condotta  del  prodissimo  gene- 
rale S  *  *  mio  marito  fu  tra  quelli  che 
gli  mossero  contro  :  V  infelice  più  non 
fece  ritorno  !  r>  Ed  in  quel  mentre  ella 
sollevò  e  si  strinse  al  petto  il  figliuolino 
che  le  stava  presso ,  ed  «  Ahi  9  misero 
orfanello!  esclamò,  che  mai  sarà  di  te, 
privo  del  genitore?  »  Indi  rivolta  a  Fé* 
clerico  ?  soggiunse  :  «  Senza  di  questo 
diletto  pegno  de'  nostri  amori ,  io  vi 
giuro  che  non  avrei  voluto  sopravvivere 
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alla  perdita  del  mio  consorte.  II  cordo- 
glio sarebbe  stato  bastante  ad  uccider- 
mi. Ma  vivere  ora  io  deggio  pei  mio 
dolce  Alfonsino.  »  E  così  dicendo  ba- 
ciava e  ribaciava  il  figliuoletto. 

Lo  strale  del  dolore  avea  troppo  vi- 
vamente rinfrescato  le  piaghe  della  in- 
felice Isabella:  in  lagrime  ella  si  sciolse, 
e  Federico  pianse  con  lei  per  gentil  sim- 
patia di  dolore. 

Questa  scena  di  silenzio  e  di  com- 
pianto durò  poco  meno  di  un'  ora  7  in 
capo  alla  quale  il  Tenente  accomiatossi 
da  lei  7  chiedendo  ed  ottenendo  il  per- 
messo di  rivederla  nel  giorno  seguente. 

Federico,  nelP uscire  dalle  stanze  d'I- 
sabella 3  si  rammentò  la  sua  parte  del- 
l' eredità ,  i  cavilli  del  cugino ,  le  pro- 
poste del  signor  Milanese  ?  e  la  bella 
opportunità  che  gli  si  parava  dinanzi 
di  acconciar  le  sue  faccende  con  profit- 
to ,  e  senza  pigliarsi  altra  briga.  Nelle 
stanze  d'Isabella,  egli  s'era  dimenticato 
ogni  cosa.  Egli  guardò  all'  oriuolo  ?  e 
vide  con  rammarico  che  la  una  pome- 
ridiana era  passata:  corse  immantinente 
allo  studio  dell'  avvocato  ^  ma  il  nobile 
Milanese  già  più  non  v'  era. 
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L'avvocato  gli  disse  che  il  conte,  sde* 
gnato  di  non  vederlo  a  comparire,  era 
partito  un  quarto  d' ora  prima ,  alla 
volta  di  Milano,  donde  dovea  togliersi 
tosto  per  trasferirsi  a'  suoi  poderi  nella 
Lomellina:  ch'egli  però  gli  avrebbe  scritto 
ed  era  certissimo  di  rannodare  le  prati- 
che e  traile  a  buon  fine;  ma  che  ci 
vorrebbero  ora  otto  giorni  a  conchiu- 
dere ciò  che  stipular  si  poteva  in  inez- 
ia ora. 

Federico  tornò  dal  cugino  il  quale 
con  inesorabile  fronte  gli  propose  un'al- 
tra volta  le  diecimila  lire  in  contanti , 
^enza  voler  ingrossar  di  un  centesimo 
la  sua  proposizione  usura j a. 

Pieno  di  mal  talento  per  simili  con- 
trarietà 9  Federico  andò  a  passeggiar 
sulla  piazza ,  ove  incontrò  un'  allegra 
brigata  di  uffiziali  che  seco  lo  condus- 
sero a  pranzo.  Fra  i  colmi  bicchieri  e 
il  ragionar  sollazzevole  e  il  vicendevole 
racconto  delle  guerriere  imprese  e  fati- 
che ,  egli  a  poco  a  poco  alla  romorosa 
gioja  tutto  si  diede ,  e  solo  il  pensiero 
d'Isabella  sorgeva  tratto  tratto  a  fargli 
distrazione  geniale. 

Il  dì  seguente,  nel  dopo  pranzo,  Fe- 
derico ricomparve    dinanzi  a  Isabella.    T 
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modi  ossequiosi,  franchi 9  cordiali  del 
giovane  Tenente,  i  legami  che  lo  aveano 
stretto  al  marito ,  la  pietà  eh'  egli  mo- 
strava sentire  di  lei ,  e  finalmente  la 
solitudine ,  l' abbandono  in  cui  ella  vi- 
veva ,  tutto  cospirava  a  far  sì  che  Isa- 
bella provasse  piacere  nel  rivederlo.  La 
conversazione  s'  aggirò  un  pezzo  sopra 
cose  comuni  ^  indi  Federico  le  propose 
di  fare  un  passeggio  sino  al  di  là  del 
ponte  suìl'Àdda,  ponte  famoso  per  la 
battaglia  in  cui  Bonaparte ,  superando 
Beaulieu  ,  si  schiuse  il  varco  alla  signo- 
ria dell'Italia.  —  Vinta  da'  suoi  preghi, 
Isabella  acconsenti.  Da  più  di  un  mese 
ella  non  usciva  di  casa ,  salvo  che  per 
andare  alla  chiesa  ne'  giorni  festivi, 

Mentre  ripassavano  il  ponte  nel  ritor- 
nare 5  il  sole  discendeva  sfolgoreggiante 
all'occaso,  e  mille  nuvolette,  sparse  per 
l'azzurrino  cielo,  ne  riflettevano  la  ricca 
porpora  e  l'oro.  L'occidentale  suo  rag- 
gio, frattanto,  illuminava  di  gioconda 
luce  le  fertili  pianure  del  Lodigiano,  e 
il  venticello  della  sera  spirava  impre- 
gnato della  fragranza  dell'erbe  di  fresco 
recise,  e  del  grato  olezzo  che  tra  il  ca- 
der della  primavera  ed  il  venir  della 
state    mandano   a  mane    ed   a    sera    le 


piante  verdeggianti  e  fiorite  ;  quasi  tri- 
buto d' incensi  al  supremo  feconda tor 
delle  cose.  La  dolcezza  dell'  ora  e  della 
stagione ,  dolcezza  che  induce  i  cuori 
alla  confidenza  e  ali7  affetto ,  inanimì 
Federico  a  richiedere  Isabella  che  le 
piacesse  essergli  cortese  della  narrazione 
de'  suoi  casi ,  intorno  a'  quali  sino  a 
quel  punto  ella  avea  rigorosamente  ser- 
bato il  silenzio. 

n  Che  straniera  io  mi  sia,  ella  disse ? 
ve  n'  avrà  latto  accorto  il  mio  accento 
straniero.  Di  ricchi  e  nobili  parenti  io 
nacqui  nella  bella  Valenza,  capitale  del 
regno  di  questo  nome  in  Ispagna,  Mio 
padre  sedeva  nel  primo  Magistrato  della 
Ragione  in  quella  città  -0  e  fidissima  ni- 
ni icizia  portava  ai  Francesi ;  dai  quali 
era  desolata  in  quel  punto  la  nostra 
sventurata  penisola.  Per  gran  tempo  i 
campi  della  mia  patria  non  rimbomba- 
rono allo  scontro  dell'armi  nemiche ? 
ma  finalmente  Blake  soggiacque  sotto 
le  mura  dell'  antica  Sagunto  alla  supe- 
riore fortuna  del  vincitoie.  e  Valenza 
vide  a  sventolar  sulte  sue  torri  il  trico- 
lore vessillo.  Nell'esercito  di  Suchet  mi- 
litavano con  grande  gloria  le  truppe  ita- 
liane ,    ed  un  generale  italiano  fu  eletto 

&  Albergo  ec>  2 
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a  governatore  della  mia  natale  città.  La 
casa  di  mio  padre  dagli  alloggiamenti 
militari  non  andò  esente,  e  fu  di  tal 
guisa  che  il  capitano  C.  .  .  mi  conob- 
be ;  il  grado  di  capitano  egli  aveva  a 
quel  tempo.  L'appartamento  in  che  io 
abitava,  era  superiore  a  quello  occupato 
da  lui.  Galante  come  uno  Spagnuolo , 
intraprendente  come  un  Italiano,  egli 
seppe  in  breve  piacermi.  Metà  delle  notti 
ci  passava  a  suonar  la  chitarra  sotto  le 
mie  finestre  e  ad  improvvisarmi  graziose 
canzoncine  italiane,  e  metà  passava  de' 
giorni  a  scrivermi  lettere  di  amore  che 
una  mia  fantesca  fedelmente  mi  conse- 
gnava. Tutte  le  ore,  in  somma,  che 
libere  avea  dal  servigio ,  egli  le  spen- 
deva in  vagheggiarmi  ed  in  attendere  a 
me.  Io  non  vi  trarrò  per  le  lunghe.  Mio 
padre  un  giorno  usci  di  Valenza  senza 
farci  avvertiti  di  nulla,  e  più  non  ri- 
comparve. Qualche  tempo  dopo,  il  Ca* 
pitano  fu  spedito  a  distruggere  una 
fazione  di  guerillas  che  infestava  le  co- 
municazioni dell'esercito,  e  tuttodì  s'af- 
forzava. Il  Capitano  colse  alla  sprovvista 
i  nostri,  li  pose  in  fuga  e  molti  ne  prese 
prigioni,  fra-  quali  riconobbe  mio  padre 
che  uno  era  de'  capi  di  que'  partigiani,, 
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Accortamente    operando,    egli  Io   trasse 

dallo  stuolo  de'  prigionieri,  ed  il  con- 
dusse in  città ,  facendolo  aitato  di  se 
cavalcare,  come  se  per  ventura  lo  avesse 
incontrato  a  diporto.  Il  Capitano  avea 
in  quelP  incontro  riportato  una  ferita 
che ,  leggiera  da  prima ,  si  fece  coli'  in- 
fiammarsi assai  grave.  Mio  padre,  mosso 
da  gratitudine  verso  il  suo  generoso  ne-» 
mico,  volle  che  io  stessa  prendessi  cura 
di  lui  ne'  giorni  in  cui  il  male  era  di* 
venuto  più  fiero.  Che  debbo  io  mal 
dirvi?  Il  Capitano  m'era  già  caro  per 
le  sue  leggiadre  maniere,  pel  suo  desio 
di  piacermi.  Passando  le  intere  ore  ac* 
canto  al  suo  letto  ,  perdutamente  io  ne 
divenni  amante,  e  giurai  che  di  lui  solo 
sarebbe  la  mia  mano,  come  di  lui  solo 
era  il  mio  cuore. 

«  Ma  frattanto    la    sconfitta  di  Arro- 
piles  avea  lasciato  allo  scoperto  MadriJ, 

e  V  intrepido  P venne  chiamato 

ad  accorrere  in  soccorso  dell'intruso  re. 
11  Capitano ,  ormai  risanato ,  ricevè  al- 
l'improvviso il  cenno  di  partire  coli' alba 
vegnente.  —  Che  terribile  momento  fu 
quello  !  Parlar  a  mio  padre  di  nozze  con 
un  uffiziale  di  quelle  truppe  ch'egli  co- 
tanto   abboniva,   era   un   trarre   senza 
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profitto  tutte  le  sue  furie  sopra  il  mio 
capo.  Divellermi  dal  mio  amore,  era  io 
stesso  per  me  che  morire.  Qual  partito 
scegliere  iti  sì  duro  frangente  ?  Il  Capi- 
tano mi  propose  di  fuggire  con  lui  ;  io 
titubava.  Egli  mandò  in  cerca  di  un  prete 
francese ,  suo  amico ,  che  da  molt?  anni 
dimorava  in  Valenza.  Questi  venne,  be- 
nedisse i  nostri  voti  ^  ed  io,  col  nascer 
del  giorno,  seguitai  il  mio  marito  e  la 
sua  fortuna.  Una  lettera  da  me  lasciata 
a  mio  padre ,  lo  ragguagliava  della  so- 
lenne risoluzione  eh'  io  avea  preso  ,  e 
ne  implorava  il  perdono.  —  Me  sven« 
turata  !  Questo  padre  che  tanto  mi  ama- 
va, cangiò  in  odio  il  suo  amore  dopo  la 
mia  fuga ,  e  seppi  i-h'  egli  ha  giurato  di 
non  rivedermi  più  mai.  Forse  anco  egli 
mi  ha  maledetta!  .  .  .  Queste  calamità 
che  mi  opprimono,  sono  la  punizione  se- 
vera del  Cielo  !  Ma  perchè  mai ,  giusto 
Iddi*-!  vuoi  tu  rovesciare  sopra  un  inno- 
cent- ■  fanciullo  il  delitto  di  una  figliuola 
ribelle!  *  —  E  qui  i  singhiozzi  soffoca- 
rono per  qualche  tempo  la  voce  del- 
l' angosciata  Isabella.  Ma  finalmente , 
tranquillandosi  alquanto,  ella  ricominciò* 
a  dire:  «  Dopo  l'assedio  del  castello  di 
Burgos  nel  quale  gli  sforzi  di  Wellington 
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tornarono  vani,  mio  marito  fu  richiamato 
in  !talia^  ed  io,  durante  il  viaggio,  «tedi 
alla  luce  il  mio  Alfonsino  in  Narbona. 
Non  saprei  altro  aggiugnervi.  Moglie  e 
madre  avventurosa  io  viveva ,  se  non 
che  turbavano  la  mia  felicita  il  pensiero 
del  padre  adirato,  e  l'aspetto  de'  peri- 
coli a  cui  mìo  marito  andava  incontro 
ogni  giorno  in  quelle  guerre  così  mici- 
diali. Io  lo  seguii  nella  prima  campagna 
di  Sassonia ,  ove ,  dopo  la  battaglia  di 
Bautzen,  fu  promosso  a  caposqu  tdrone^ 
ma ,  tornati  in  Italia ,  ed  accesasi  la 
guerra  in  queste  contrade ,  mi  fu  forza 
staccarmene  per  soggiornare  in  Verona, 
indi  in  Mantova,  dove  lo  abbracciai  po- 
chi giorni  prima  che  io  dovessi  rimanerne 
vedova  sconsolata  ed  infelice  per  sem- 
pre. —  Quale  sia  adesso  il  mio  destino, 
il  vedete.  Mio  marito  d'  altro  non  era 
ricco  che  di  valore.  Io  dalla  casa  paterna 
non  portai  meco  neppure  un  giojello- 
Divisato  ora  io  aveva  di  rendermi  in. 
Genova  ,  ove  risiede  un  Console  della 
mia  nazione ,  per  ottenerne  un  qualche 
sussidio  sopra  i  beni  materni  che  mi 
sono  devoluti  in  retaggio  5  e  poi  tragit- 
tare a  Barcellona  e  ripararmi  in  casa 
di  una    vecchia    mia  zia  colà    stanziata. 
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Ma  il  picciolo  Alfonso  è  caduto  grave- 
mente ammalato,  appena  fui  giunta  in 
Lodi,  onde  ho  dovuto  qui  dimorare  per 
quasi  due  mesi.  Egli  al  presente  è  tor- 
nato in  salute  ;  ma  sa  il  Cielo  quanto 
mortale  riuscito  mi  sia  quest'indugio!..  » 
Ella  si  tacque ,  ciò  detto ,  come  vergo- 
gnando di  aver  detto  troppo ;,  ma  il  Te- 
nente da  queste  parole  e  da  quanto 
inteso  avea  nell'albergo,  ben  argomentò 
a  quali  angustie  fosse  ormai  ridotta  la 
misera,  che  speso  avea  per  la  malattia 
«del  figlio  quel  poco  che  ancor  le  avan- 
zava pel  viaggio.  11  generoso  animo  di 
Federico  non  istette  per  un  momento 
in  forse  sopra  il  partito  che  gli  conve- 
niva di  prendere.  Egli  ricondusse  Isabella 
all'albergo,  e  nell'atto  di  lasciarla  pregò 
che  gli  concedesse  di  rivederla  nella  sera 
seguente. 

Partito  che  fu  da  lei,  corse  inconta- 
nente dal  cugino  ad  avvertirlo  che  alle- 
stisse i  dieci  mila  franchi  e  la  scritta 
per  la  dimane,  essendosi  piegato  ad  ac- 
cettare le  sue  proposte,  quantunque  sor- 
dide e  ladre  j  indi  fatti  attaccare  i  ca- 
valli della  posta  ad  una  sedia  leggiera , 
con  somma  rapidità  trasportossi  a  Bre- 
scia, presso  il  colonnello  comandante  il 
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suo  reggimento,  dal  quale  ?  a  furia  ctì 
preghiere,  strappò  il  suo  congedo  asso* 
luto  (*).  Da  Brescia,  colla  stessa  solle- 
citudine tornossene  in  Lodi,  dove  imme- 
diatamente firmò  il  contratto  colP  indegno 
cugino,  cedendogli  ogni  diritto  alla  suc- 
cessione dello  zio,  e  riscuotendo  di  pre* 
sente  diecimila  lire  (  ital,  )  in  compendo. 
Verso  1?  imbrunire  egli  si  ricondusse  al- 
l' albergo. 

Isabella  era  leggermente  indisposta, 
Federico  entrò  nella  camera  di  lei ,  e  5 
baciatele  rispettosamente  la  mano ,  le 
disse  :  «  Signora ,  vostro  marito  ha  sal- 
vato dal  ferro  nemico  i  miei  giorni  ;  è 
sacro  mio  dovere  salvare  la  sua  vedova 
e  il  suo  figliuolo  dai  colpi  della  sventu- 
ra. Libero  io  sono  adesso  dai  doveri 
della  milizia;  eccovi  il  mio  congedo  as- 
soluto che  ottenni  questa  mattina;  eccovi 
pure  in  questo  gruppo  cinquecento  na- 
poleoni d'  oro  :  cotesti  formano  tutta  in- 
tiera la  mia  ricchezza ,  e  da  questo  punto 
io  li  destino  per  voi.  Partiamo  domani 
mattina.    Io   voglio    esservi  compagno  e 


(+)  I  colonnelli,  comandanti  i  reggimenti  italiani  5 
avevano  in  quel  tempo  la  facoltà  di  concedere  tali 
congedi, 
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difensore  frisino  a  Valenza.  Vostro  pa- 
dre, io  ve  ne  accerto,  non  resisterà  al- 
l'aspetto, alle  lagrime  della  sua  figlia 
unica  ed  infelice.  Sì ,  vostro  padre , 
raccoglierà  con  amore  voi  reduce  al  suo 
§eno  paterno ,  egli  abbraccierà  insieme 
con  voi  questo  leggiadro  fanciullo  che 
pure  è  suo  sangue ,  e  sarà  lieto  di  ve- 
dersi a  rivivere  in  lui.  Partiamo.  Non 
v'opponete  alla  mia  risoluzione.  Essa  k 
irrevocabilmente  fissata.  » 

Isabella ,  occupata  dalla  maraviglia , 
teneva  i  suoi  grand' occhi  neri  confitti 
negli  occhi  di  Federico,  ne  difendersi 
potea  dalla  commozione  che  tanta  ge- 
nerosità in  lei  destava.  Finalmente ,  fa- 
cendo forza  a  se  stessa ,  a  lui  si  volse 
con  queste  gravi  parole:  «  Magnanimo 
giovane  !  ed  a  quale  scuola  hai  tu  im- 
parato un  si  virtuoso  operare  ?  Per 
sollevare  una  misera  che  appena  cono- 
sci, tu  rinunzii  alla  carriera  dell'armi, 
in  cui  gloriosissimi  passi  sono  promessi 
alla  tua  previdenza  ed  al  tuo  valore  ? 
Per  restituire  al  suo  padre  una  figlia 
colpevole ,  tu  consenti  a  spogliarti  d'  o- 
gni  tuo  avere,  senza  curare  di  rimanerti 
poi  mendico  alla  discrezione  degli  uo- 
mini   ingrati!    Tolga    il    Cielo    che    io 
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tccetti  sacrifizio  sì  grande.  Riecìi  al  tu© 
colonnello;  egli  lacererà  quel  congedo  che, 
suo  malgrado,  le  tue  sollecitazioni  gli 
han  tratto.  Serba  per  te  quest'  oro  a 
uopo  migliore:  Tuoni  generoso  non  co- 
nosce il  valor  del  danaro  che  quando 
n'  è  privo.  Per  me  e  pel  mio  Alfonsino 
provvederà  queir  Iddio  che  nutrisce  gli 
augelli  nella  selva,  e  nel  deserto  le  fiere. 
Purché  io  giunga  a  toccare  il  suolo  na- 
tio, cesseranno  per  nok  immantinente  le 
necessità  della  vita.  E  quand'anche  perir 
dovess'  io  nel  tragitto  e  lasciare  le  mie 
ossa  sopra  una  terra  straniera ,  lieve  il 
danno  ne  fia  ^  ha  vissuto  assai  chi  ha 
vissuto  all'amore  e  al  dolore.  In  quanto 
a  questo  fanciullo,  gli  orfani  sono  posti 
sotto  V  immediata  tutela  del  Cielo.  Ac- 
cogli frattanto ,  o  generoso  garzone ,  i 
sinceri  ringraziamenti  di  una  donna  eh' è 
fatta  per  sentire  il  pregio  della  tua  vir- 
tù, e  queste  lagrime  che  mi  piovon  da- 
gli occhi  ti  facciano  fede  della  mia  gra- 
titudine eterna.  » 

Al  che  Federico  con  virile  fermezza 
rispose  :  «  Signora ,  indarno  tentate  di 
smuovere  la  risoluzione  che  tenacemente 
ho  fermato  ^  niuna  cosa  al  mondo  può 
farla  cangiare  oramai.   E  se   ricusate  di 
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avermi  a  compagno  nel  vostro  viaggio, 
ricusare  però  non  dovete  quest'oro  ch'io 
V  offro  j  né  voi  stessa  ne  avete  anzi  il 
diritto,  E  posso  io  forse  con  minor  di- 
spendio pagare  il  debito  della  vita  che 
verso  vostro  marito  mi  resta?  » 

Queste  ed  altrettali  commoventi  parole 
proferiva  il  giovane,  esprimendo  ad  un 
tempo  stesso  col  sembiante  e  cogli  atti 
una  determinazione  cosi  salda  e  gagliar- 
da,  che  la  nobile  Isabella  si  condusse 
finalmente  ad  accettarne  le  offerte,  ri- 
guardando come  disposizione  del  Cielo 
quell'irremovibile  sua  volontà* 

Essi  partirono  insieme  d'  Italia  ;,  vali- 
carono le  Alpi,  attraversarono  la  Fran- 
cia meridionale,  e,  superati  i  Pirenei, 
giunsero  nella  Catalogna.  Di  là  si  trasfe- 
rirono in  Valenza,  ove  trovarono  il  pa- 
dre d'  Isabella  passato  a  vita  più  lieta , 
ed  erede  di  tutti  i  beni  della  famiglia 
suo  zio;  il  quale,  dopo  di  aver  per  lun* 
ghi  anni  esercitato  l'impiego  di  primo 
secretano  presso  il  Viceré  del  Messico, 
s'era  ricondotto  in  patria  portando  seco 
non  ordinarie  ricchezze.  Questo  buon 
vecchio  accolse  con  vivissimo  amore  Isa- 
bella ,  e  ponendo  ogni  studio  nel  con- 
fortarne   la    mestizia .    di   tutti    i    beni 
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paterni  la  fece  arbitra  subitamente.  Gran* 
dissima  festa  egli  pur  fece  al  piccolo  al- 
fonso ,  e  con  singolare  e  magnifica  cor- 
tesia diportossi  verso  di  Federico  ,  a 
cui  profuse  le  dimostrazioni  di  amicizia 
e  i  regali.  Ma  questi,  poscia  che  un 
mese  ebbe  soggiornato  in  Valenza,  sta- 
bili di  partirne ,  parendogli  che  la  sua 
dilicatezza  non  gli  concedesse  di  rima- 
nervi più  oltre.  Una  simile  risoluzione 
asprissimamente  però  il  martoriava.  Fino 
dal  primo  istante  in  cui  veduto  avea  isa- 
bella ,  egli  s5  era  sentito  trasportato  ad 
amarla,  ma  vivendo  poi  molti  giorni  al 
suo  fianco ,  così  ferventemente  di  lei  si 
era  acceso,  che  ad  alcun'  altra  cosa  che  a 
lei  più  non  dava  luogo  nel  cuore.  Due 
giorni  mancavano  al  giorno  destinato  per 
la  dipartenza ,  e  Federico  tristissimo  e 
sospiroso  si  rigirava  sotto  il  viale  de- 
gli antichi  aranci  che  sorge  in  fondo  al 
giardin  d'Isabella  —  quando  lo  zio  di 
lei,  Don  Fernando,  gli  si  fece  vicino. 
«  Impareggiabil  giovane ,  questi  gli  dis- 
se, il  tempo  e  la  sperienza  mi  hanno  in- 
segnato a  conoscere  gli  uomini  e  le  loro 
passioni.  Tu ,  col  partire  ,  compisci  F  o- 
pera  della  tua  generosità.  Ma  non  con- 
ceda il  Cielo  che  Don  Fernando  lo  soffra  : 
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Isabella  ti  è  cara  più  della  vita ,  ed  ella , 
senza  avvedersene  forse,  ti  porta  amore. 
Rimanti  adunque,  lo  non  ho  figli,  voi 
me  ne  terrete  le  veci.  Sposa  Isabella, 
ed  io  ti  dichiaro  l'erede  di  tutte  le  so- 
stanze onde  la  fortuna  mi.  ha  voluto  cosi 
largamente  arricchire.  » 

L'ebbrezza  della  gioja  tolse  quasi  l'uso 
de' sensi  a  Federico;  egli  si  pose  al  piede  di 
Don  Fernando,  e  con  un  sospiro  esclamò  : 
«Ma  vorrà  P  altera  Isabella  condiscendere 
ad  accettar  la  mia  mano  ?  »  L'  ottimo 
vecchio  lo  rialzò ,  lo  strinse  fra  le  sue 
braccia  e  lo  condusse  verso  Isabella , 
che  stava  leggendo  la  Galatea  del  Cer- 
vantes sotto  un  pergolato  di  gelsomini. 
et  Figlia  mia  ,  le  disse  Don  Fernando  ^ 
eccoti  il  nuovo  tuo  sposo.  Il  Cielo  te 
lo  ha  fatto  conoscere  ed  apprezzare;  tuo 
zio  ora  te  lo  presenta ,  e  vi  benedice. 
Voi  spargerete  di  fiori  il  breve  sentiero 
che  ancor  mi  resta  da  scorrere  prima 
di  restituire  queste  antiche  membra  al 
sepolcro.  » 

Isabella ,  che  dolentissima  era  per  la 
partenza  di  Federico,  ma  che  ragione 
non  rendendosi  de'  suoi  sentimenti ,  la 
sua  graditudine  confondea  col  suo  amo- 
re,   rimase   come    estatica   al   suono  di 
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queste    parole.    L' idea    di    un    secondo 

imeneo  non  le  s'  era  peranco  affacciata 
al  pensiero.  In  quel  mezzo  ,  il  picciolo 
Alfonso ,  il  quale  nel  corso  del  viaggio 
avea  preso  l'abito  di  considerare  Fede- 
rico qual  padre,  in  veggendoio,  accorse 
da  un  cespuglio  vicino  ove  stava  co- 
gliendo uva  spina ,  ed  abbracciandogli 
le  ginocchia ,  secondo  il  suo  costume  , 
si  pose  a  gridare  Papà.  *—  Isabella,  a 
malgrado  del  molto  suo  ingegno,  por- 
geva fede  a'  presagi  ?  come  delle  donne 
di  Spagna  suole  per  lo  più  spesso  av- 
venire. La  voce  del  Cielo  ella  pensò  di 
udire  in  questa  «naturale  esclamazione 
del  figlio,  e,  riscossa  dal  suo  letargo  3 
lo  prese  fra  le  braccia  esclamando  ;  <•&  Sì, 
vita  mia,  Federico  sarà  d'ora  innanzi  il 
tuo  padre.  »  Indi  rivolta  allo  zio,  disse: 
a  Sia  fatto  il  voler  vostro.  A  Fede- 
rico io  dono  tutto  il  mio  amore.  Egli 
l'ha  saputo  sì  ben  meritare!  »  Ed  in 
ciò  dire ,  dolcissimamente  sorridendo  9 
stese  la  mano  a  Federico,  che  la  baciò 
con  ardentissimo  affetto.  Alcuni  giorni 
dopo,  furono  celebrate  le  nozze,  e  Don 
Fernando  con  autentico  atto  fece  dona- 
zione a  Federico  di  tutti  i  suoi  beni, 
solo  riserbandosene  fino  a  morte  l'usu- 
frutto della  metà, 
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Questo  nobilissimo  premio  ebbe  la 
virtù  di  Federico,  il  quale  molto  feli- 
cissimo or  vive  in  braccio  alla  gentile 
Isabella ,  amato  e  riverito  dai  natii ,  e 
magnifico  mostrandosi  ed  ospitale  verso 
di  ognuno ,  ma  specialmente  verso  de- 
gP  Italiani  che  capitano  in  quelle  parti. 
Possa  il  suo  esempio  avvalorare  nella 
mente  dei  giovani  la  sentenza  di  quel- 
la antico  il  qual  disse  :  Un  belP  animo 
essere  dono  beato  de'  numi,  e  chiamò 
la  generosità,  compagna  giocondissima 
della  vita  ed  apportatrice  di  belle  ven- 
ture. 
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IL  CASTELLO  DI  CONCESA 


Il  Castello  di  Concesa 


feu  quelle  pittoresca  sponde  da  cui 
io  strepitante  Adda  ora  manda  alla  do- 
viziosa  Milano  tributo  perenne  di  acque 
che  il  commercio  e  V  agricoltura  di  sem- 
pre nuova  vita  confortano ,  sorgeva  nel- 
P  undecimo  secolo  il  castello  della  vez- 
zosa Geltrude. 

11  padre  di  Geltrude  era  sceso  da 
lungo  tempo  nelle  case  delF  eterno  si- 
lenzio. La  madre  giaceva  sul  letto  della 
morte,  e  stava  per  ricongiugnersi  ad  esso. 
Ella  fece  venire  a  se  la  fanciulla,  ed  al- 
lontanato ogni  altro  9  con  fioca  voce  le 
disse  :  «  Figlia  !  fra  pochi  istanti  io  ces- 
serò di  essere:  la  preghiera  di  una  ma- 
dre ?  nell*  ora  sua  estrema ,  equivale  ad 
un  ipdissolubile  dovere  per  una  figlia  di 
animo  ben  fatto  quale  tu  sei.  Ma  di  più 
io  richieggo.  Io  voglio  che  tu  rni  giuri 
che  inviolabilmente  eseguirai  quanto  sarò 
per  importi.  »  Geltrude  inondò  di  la- 
grime le  mani  della  spirante  genitrice,  e 
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giurò  di  obbedire  fedelissimamente  a8 
suoi  cenni.  «  Tu  darai ,  riprese  allora 
la  madre ,  fede  di  sposa  a  Fernando.  »  — » 
a  Io  sposa  di  Fernando!  sclamò ,  come 
percossa  da  fulmine,  l'infelice  donzella  : 
e  che  sarà  del  prode  Raimondo  ,  al 
quale  col  tuo  assenso ,  o  madre ,  io 
diedi  gli  affetti,  e  porger  doveva  la  de- 
stra? »  —  «  Barn  menta,  o  Gertrude , 
il  tuo  giuramento,  soggiunse  la  geni- 
trice. Un  orribil  secreto  .....  n  e  più 
volea  parlare ,  ma  i  brividi  della  morte 
ne  V  impedirono.  Ella  passò  fra  gli  estin- 
ti ,  e  Geltrude  rimase  al  pianto  ed  agli 
affanni.  Tutta  notte  pianse  la  sventu- 
rata fanciulla  ^  e  quando  V  alba  fu  sor- 
ta ?  lasciò  le  piume  ,  delle  sue  lagrime 
irrorate  ,  ed  uscì  sulla  loggia  per  cer- 
care nelle  aure  del  placido  mattino  un 
sollievo  al  cuor  tribolato.  Ella  teneva 
gli  occhi  volti  verso  del  fiume:  turbate 
per  recente  pioggia  n'erano  l'acque,  e 
Geltrude  parea  dire;  «  Torneranno  lim- 
pidi ?  o  Adda  ,  i  tuoi  flutti ,  ma  più  non 
tornerà  la  pace  a  quest'anima,  ne  più  la 
gioja  animerà  queste  labbra  del  suo  dolce 
sorriso.  »  E  mentre  in  tal  guisa  lagna» 
vasi ,  ecco  apparire  da  lunge  un  ca* 
valiere.    Sul   fido    del    fiume ,   verso  il 
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castello  di  Geltrude  ei  moveva;  rapide 
orme  il  suo  palafreno  stampava,  e  bianche 
penne  gli  tremolavano  siùT  argenteo  cimie- 
ro. «  O  Raimondo,  in  quale  fatai  punto 
ne  vieni  !  »  sciamò  la  vergili  dolente , 
e  tosto  spedì  un'ancella  a  dirgli  che  si 
portasse  ad  aspettarla  in  fondo  al  viale 
dei  pioppi.  Avviossi  quindi  Geltrude  a 
rincontro  del  cavaliere;  ma  le  tremanti 
ginocchia  mal  reggevano  al  peso  delle 
sue  membra,  ed  il  pallore  del  volto 
facea  fede  dell'  incredibile  angoscia  del 
cuòre.  Appena  Raimondo  vide  Gel- 
trude  accostarsi ,  corse  a  lei ,  e  getta- 
tosele a'  piedi  :  «  È  giusto  ,  disse  ,  il 
tuo  dolore ,  oh  la  più  amabile  tra  le 
fanciulle  !  Hai  perduto  una  madre  !  pian- 
gi j  che  n5  hai  ben  donde.  Ma  quando 
comincierà  a  rasserenarsi  alquanto  il  tuo 
animo ,  ti  sovvenga  che  V  amore  può 
solo  consolare  d' ogni  perdita  in  sulla 
terra  ;  ti  sovvenga  del  tuo  Raimondo 
che  mille  volte  più  della  stessa  vita  ti 
adora.  »  —  «  Raimondo  !  prese  allora 
a    dire    con    debil    voce    la    sconsolata 

donzella ,   Raimondo  ! ogni  cosa 

sulla  terra  e  perduta  per  me  ,  .  .  .  an- 
che colui  che  più  della  stessa  vita  mi 
adora!  w  —  <*  Giusto  cielo!    sclamò  il 
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cavaliere  ,  e  sarebbe  possibil  ciò  mai  ? 
Geltrude  ?  la  «tessa  Geltrude  ingannar- 
mi ?  »  —  «  No  ,  Raimondo ,  ella  sog- 
giunse. Più  rettamente  giudica  di  colei 
che  per  te  solo  sperava  di  vivere ,  e 
che  te  solo  con  tutte  le  potenze  del- 
l'animo amava.  Un  luttuosissimo  de- 
stino   ?>E  qui    le    parole   della 

moribonda  genitrice ,  e  il  prestato  giu- 
ramento gli  espose,  e  la  perpetua  ne- 
cessaria separazione.  —  Cadde,  ciò  detto, 
In  deliquio  la  donzella,  come  se  tutte  le 
sue  forze  si  fossero  consumate  nel  fu- 
nesto racconto.  —  Stupì  Raimondo ,  e 
tra  le  fauci  compressa  gli  rimase  la 
voce.  iMa  appena  riaperti  ebbe  gli  oc- 
chi Geltrude ,  it  Mia  diletta  ?  le  disse  , 
imaffiandole  di  pianto  le  mani ,  e  come 
mai  due  cuori  così  uniti  come  i  nostri 
potranno  separarsi ,  e  separarsi  per  sem- 
pre ?  E  tu,  amorosa  e  tenera  fanciulla, 
quella  sei  che  a  me  lo  consigli?  »  — 
Un  subito  tremore  assalì  a  quegli  ac- 
centi Geltrude  ^  stralunate  volse  le  lu- 
ci .  e  con  forza  la  destra  del  cavaliere 
afferrando  :  «  Ciò  che  io  ti  consigli ,  o 
Raimondo  ,  esclamò  ,  ascoltalo  e  1'  ese- 
guisci ?  se  hai  cuore.  Vedi  tu  là  quelle 
^rale    onde    accavallarsi    e    fremere    e 
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spargere  spavento  e  minaccia  ?   Quando 

la  tacita  sera  avrà  steso  il  suo  bruno 
velo  sopra  la  terra,  qui  ritorna,  o  Rai- 
mondo ^  la  tua  Geltrude  ti  aspetterà. 
Se  non  possiamo  esser  congiunti  in  vi- 
ta ,  lo  saremo  almen  nel  sepolcro.  Colà, 
fra  que'  rabbiosi  fiotti  troveremo  insieme 
la  morte.  »  Svenne  un'  altra  volta  ,  ciò 
detto ,  la  disperata  fanciulla  ;,  e  il  cava-' 
liere,  raccapricciando,  si  allontanò.  Sulle 
eminenze  di  Vaprio  situata  era  la  rocca 
di  Raimondo.  A  lenti  passi  ver  essa 
avviasi,  e  volge  importanti  cose  nel  suo 
pensiero.  11  generoso  suo  animo  dal 
suicidio  abboniva  \  e  come  d' altronde 
avrebbe  potuto  risolversi  a  veder  perire 
quell'angelo  di  bellezza  e  di  virtù  a  cui 
tutto  avea  dedicato  il  suo  cuore?  Giunto 
appena  alla  rocca ,  egli  cade  ai  piedi  del 
canuto  suo  genitore  ,  e  con  deliberato 
accento  gli  dice  :  «  La  felicità  si  è  di- 
leguata per  sempre  dalla  mia  speranza. 
La  madre  di  Geltrude  ,  dal  Ietto  della 
morte  ,  ha  disposto  per  un  altro  mor- 
tale la  destra  di  quell'  idolo  di  perfe- 
zione. Io  volo  ,  o  padre  ,  a  cercare 
ne'  campi  della  Palestina  il  rimedio  a' 
miei  mali,  od  una  morte  onorata  »  — 
«  Compiango  ,  rispose  il  buon   padre  , 
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compiango,  o  figlio,  le  pene  che  affliggono 
la  tua  giovanezza ,  ed  approvo  il  partito 
che  hai  seelto  nel  tuo  dolore.  Prendi 
pure  la  croce  ,  e  in  Terra  Santa  ti 
rendi  :  su  quel  suolo  ;  bagnato  da  un 
sangue  così  prezioso ,  ti  dimenticherai , 
io  spero,  le  profane  ferite  d^amore.  Ma 
ti  ricordi  ,  figlio  mio  ,  che  V  unico  so*» 
stegno  tu  sei  della  mia  cadente  età. 
Mira  questi  bianchi  capelli ,  e  queste 
membra  spossate  dalle  guerriere  fatiche. 
Chi  chiuderà  questi  occhi  miei  lassi,  se 
Punico  mio  figli uol  mi  abbandona?  Pro- 
snetti  adunque  ,  o  Raimondo,  che  in 
capo  a  due  anni  tu  farai  ritorno  all'an- 
tico seno  delP amoroso  tuo  padre.  Dolce 
mi  fia  il  vederti  coperto  di  palme  glorio- 
se y  e  confido  che  il  cielo  prolungherà 
la  mia  vecchiaja  fino  a  quel  giorno.  »  — 
Promise  Raimondo  quanto  chiesto  avea 
il  tenero  genitore ,  ed  assunte  le  divise 
di  Crociato  P  partì  per  un  porto  della 
Liguria  ,  donde  fece  vela  pei  lidi  della 
Soria.  Asprissima  ferveva  allora  in  quelle 
contrade  la  guerra ,  e  la  vittoria  con 
incerte  penne  ora  sul  campo  de'  fedeli, 
or  su  quel  degli  infedeli  aleggiava.  Rai- 
mondo fu  tosto  eletto  a  condottiero  di 
*ma  squadra    di  quelli   che  la  ferace  e 
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pia    Italia    alla    santa   guerra   mandava* 

Disprezzando  la  morte,  anzi  cercandola 
qual  unico  sollievo  a'  suoi  mali  ,  egli 
con  mille  eroiche  prove  illustrò  il  suo 
nome ,  e  lo  spavento  de5  Saraceni  fu 
nominato.  Ma  più  non  mancavano  ornai 
che  tre  lune  allo  spirar  de'  due  anni  , 
termine  prefisso  al  ritorno  di  Raimondo, 
Un  naviglio  di  Pisani  s*  apprestava  a 
salpar  per  V  Italia  ,  e  il  cavaliero  far 
dovea  il  tragitto  con  essi.  Volle  il  de- 
stino che  tre  .  dì  prima  del  dì  stabilito 
per  la  partenza,  i  Crociati  si  movessero 
a  dar  l'assalto  a  Toìemaide.  Come  mai 
il  prode  Raimondo  avrebbe  potuto  la- 
sciar fuggire  una  sì  bella  opportunità 
di  segnalare  il  suo  invitto  valore?  Suo- 
nano i  bellici  oricalchi ,  le  schiere  cri- 
stiane si  avanzano  verso  i  valli  infe- 
deli ,  le  macchine  guerriere  danno  nelle 
mura  di  cozzo,  e  dal  lato  di  settentrione 
giù  rovinar  ne  fanno  una  parte.  Per 
mezzo  all'  aperta  breccia  slanciansi  in 
alto  i  Crociati.  Raimondo  a  tutti  va 
innanzi.  La  croce  rossa  in  campo  bianco 
che  sventolare  fa  all'  aure  a  agghiaccia 
di  terror  gì'  infedeli.  Ma  nel  tempo  che 
la  riverita  insegna    sulle   assaltate  mura 
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con  man  ferma  egli  pianta ,  un  colpo 
di  scimitarra  gli  spezza  V  elmo  9  scende 
a  ferirlo  sopra  il  collo  e  gli  omeri,  e  giù 
tra  gli  sfasciumi  della  breccia  il  rove- 
scia. I  Cristiani  raccolgono  il  caduto 
cavaliero ,  ed  alla  sua  tenda  il  traspor- 
tano. Mortale  non  già,  ma  grave  e  di 
lunga  guarigione  mostrasi  la  ferita ,  e 
tale  da  togliere  ogni  speranza  di  sì  to- 
sto partire.  Che  farà  il  cavaliere  ?  Egli 
chiama  a  sé  il  suo  scudiero  Sigiberto  , 
e ,  «  Prendi  ,  gli  dice  ,  con  teco  que- 
st'  elmo ,  dal  Saracino  brando  squarcia- 
to ,  e  col  naviglio  de'  Pisani  parti  al 
sorger  dell'  alba  ventura.  Usa  ogni  spe- 
ditezza ,  e  prima  che  sia  trascorso  lo 
stabilito  termine,  fa  di  giungere  al  ca- 
stello dei  genitore.  Mostragli  l'elmo  te- 
stimone della  ricevuta  ferita  ,  e  digli 
che  poiché  partire  io  di  presente  non 
posso ,  è  mio  pensiero  di  portare  per 
una  campagna  ancora  le  armi  contro 
agi'  infedeli.  L' espugnazione  di  Tole- 
maide  ci  è  di  fortunato  presagio  :  forse 
Gerusalemme,  scopo  de'  nostri  voti,  ci 
aprirà  di  quest'  anno  le  porte.  Mio  pa- 
dre abbraccerà  con  più  alletto  un   figlio 

Che  adorò  il  gran  sepolcro  e  sciolse  il  voto, 
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Piglia  poi  queste  ciocche  da  cui  adom- 
brate io  portava  le  tempia;,  esse  inzup* 
paté  son  del  mio  sangue.  Fa  sì  che  in 
mano  di  Geltrude  esse  giungano.  a  — 
Egli  voleva  altre  cose  aggiungere ,  ma 
uno  sfinimento ,  cagionato  dalla  molta 
perdita  del  sangue  ,  gli  vietò  di  prose- 
guire. Parti  Sigiberto^  rapido  e  felice 
ebbe  il  tragitto,  e  di  poco  eran  le  tre 
lune  trascorse ,  quando  alle  rive  del- 
l'Adda  egli  giunse.  Sventuratamente  il 
primo  in  cui  s'imbattè  fu  Fernando. 
Costui  doppiamente  desiderava  la  morte 
di  Raimondo.  Geltrude  avea  giurato,  è 
vero ,  alla  spirante  genitrice  di  porgere 
ad  esso  la  destra  :>  ma  non  potendo  vin- 
cere 1'  ìnesistibil  riluttanza  degli  affetti , 
andava  di  giorno  in  giorno  le  odiate 
nozze  procrastinando.  Fernando,  inoltre, 
come  più  vicino  parente  di  Raimondo  f 
ne  raccoglieva  il  retaggio,  e  l'avaro  suo 
animo  era  grandemente  adescato  da  tale 
lusinga.  A  questo  fine  con  larghi  doni 
e  con  più  larghe  promesse  la  fedeltà  di 
Sigiberto  ei  sedusse ,  e  a  farsi  nunzio 
lo  trasse  della  morte,  non  della  feiita 
del  cavaliere.  Egli  intanto  due  fidi  sicarj 
spedi  al  campo  de'  Crociati,  onde  real- 
mente porre  a  morte  Raimondo,  e  tutto 
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dispose  per  farlo  trucidare  nel  caso  che 
inaspettatamente  in  qualche  porto  d'Ita- 
lia approdasse.  lì  misero  padre,  al  veder 
V  elmo  spezzato  e  all'  udire  il  mentito 
racconto  della  morte  del  figlio,  lacerò 
le  bianche  sue  chiome^  e  volto  a?  suoi 
famigliari,  esclamò:  «  È  morto  Raimon- 
do, la  speranza  della  mia  vecchia ja,  io 
vado  a  ricongiungermi  a  lui.  "  E  tre 
giorni  dopo  il  veglio  passò  nel  sepolcro, 
e  Fernando  s'impossessò  de'  suoi  averi. 
Geltrude  pianse  amaramente  la  morte 
del  suo  fedele  5  e  gli  eresse  una  tomba 
in  fondo  al  viale  de'  pioppi ,  ed  ogni 
giorno  colà  portavasi  a  spandere  fiori 
e  lagrime  sopra  la  funebre  pietra.  Ma 
finalmente,  dopo  lungo  tempo,  alle  in- 
stanze di  Fernando  cedendo ,  ella  deli- 
berò di  dargli  la  mano ,  come  astretta 
v'era  dal  giuramento. —  Idue  sicarj  erano 
frattanto  giunti  al  campo  de'  Crociati 
in  Soria  ,  ed  avevano  più  volte  indarno 
spiato  l' opportunità  di  dare  traditore- 
scamente  la  morte  al  cavaliero.  Rai- 
mondo tenea  per  famiglio  un  Idumeo, 
il  quale ,  caduto  prigioniero  de'  Cristia- 
ni 5  poi  fattosi  a  curare  la  ferita  di  lui 
come  quegli  eh' esperto  era  nell'arte  de? 
f^rniacjbi,  gli  si  era  affezionato  per  guisa^ 
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che  mai   un    momento    dal    suo    fianco 
non  dipartivasi.  Avvenne  un  giorno  che, 
mentre  Raimondo  dormiva,  i  due  sicarj 
s'introdussero  di  soppiatto  nel  suo  pa- 
diglione ;  il  che  veggendo  P  Idumeo  che 
già    presone    aveva    sospetto ,    fìnse    di 
dormire  egli  pure,  ma  attentamente  stette 
invece  vegliando  sopra  di  loro.  I  sicarj, 
creduto  acconcio   il  momento ,    si  acco- 
starono pian  piano  a  Raimondo,    e  un 
d'essi    trasse  il  pugnale    per    conficcar- 
glielo in  seno.  Ma  V Idumeo,  d'improv- 
viso slanciandosi,  con  un  rovescio  della 
scimitarra    lo    stese    morto  al  suolo,    e 
l' altro    fortemente    per  la    gola  afferrò. 
Svegliatosi  allo  strepito  il  cavaliere,  co- 
nobbe il  pericolo  da  cui  la   fedeltà  del- 
l'Idumeo  lo  aveva  scampato,  e  promise 
al  tremante  ribaldo  di  lasciargli  in  dono 
la  vita  se  gli  rivelasse  chi  a  tal  orrendo 
eccesso  lo  avesse  spinto.  Ogni  cosa  palesò 
quel  tapino,  e  disse  che  altri  suoi  pari 
erano    contro    di   lui    posti    in  agguato. 
Deliberò    allora    Raimondo    di    correre 
ogni  pericolo    onde    ritrarre  Geltrude  e 
i  paterni    poderi  dalla    potestà  del  cru- 
dele Fernando,  e  far  pagare  al  protervo 
la  giusta    pena  de'  suoi  misfatti.   Depo- 
ste   pertanto    le    insegne   di  Crociato  £ 
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vestite  le  divise  di  cavaiier  Aragonese  ? 
imbarcossi  sopra  un  legno  Amalfitano , 
ed  approdò  ben  presto  ai  lidi  della  To- 
scana. Sua  mente  era  di  portarsi  presso 
uno  zio  materno ,  signore  di  Trezzo  ?  e 
colà  chiamati  a  raccolta  i  baroni  de' 
dintorni ,  svelar  loro  le  scelleratezze  di 
Fernando,  e  poscia  in  singoiar  conflitto 
fargli  esalar  V  anima  infame.  Ma  appena 
in  quelle  vicinanze  fu  giunto,  che  un 
funestissimo  annunzio  venne  a  trafigger- 
gli il  cuore  ed  a  farlo  cangiar  di  consi- 
glio. Che  si  celebravano  in  quella  sera 
medesima  ei  seppe  le  nozze  di  Fernando 
con  Geltrude,  e  nella  propria  sua  rocca. 
Prendendo  a  scherno  ogni  rischio  ,  im- 
mantinente a  quella  volta  ei  muove, 
e  sul  cader  della  notte  vi  giunge.  Al 
riveder  quelle  mura  ove  passato  aveva 
in  festa  1  bei  giorni  della  fanciullezza, 
ove  tante  volte  sposato  avea  all'  arpa 
il  nome  e  l'amor  di  Geltrude,  ove  final- 
niente  lasciato  aveva  un  amato  genitore 
colla  speranza  di  tornare  a  consolarne 
ì  giorni  cadenti  3  si  senti  il  cuore  da 
incredibil  passione  compreso.  In  quelle 
stesse  mura  gli  era  dopo  quel  tempo 
pentoil  padre,  vittima  della  falsa  nuova 
della  sua  morte  ^  in  quelle  stesse  mura 
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gli  usurpava  il  paterno  retaggio  un  per- 
verso nemico  che  crudelmente  insidiato 
gli  avea  la  vita  ^  in  esse  alfine  la  sua 
Geltrude  ,  l' idolo  ,  la  gioia  ,  la  speme 
del  suo  cuore  stava  in  procinto  d' im- 
pegnare, ingannata,  a  quell'indegno  mo- 
stro la  fede  di  sposa.  Quali  e.  quanti 
diversi  affetti  dovevano  P  animo  straziar 
di  Raimondo!  Al  favore  delle  vestimenta 
straniere  e  di  quella  securtà  che  accom- 
pagna le  feste ,  nella  sala  del  banchetto 
penetra  il  cavaliere.  Tutti  in  lui  con- 
vertono lo  sguardo  5  ed  egli  sollevando 
la  visiera  ?  esclama  :  a  Ed  io  pure  qui 
vengo  a  prender  parte  al  convito.  » 
Corse  subitamente  un  gelo  per  V  ossa 
ad  ognuno  ,  che  7  lui  estinto  credendo  , 
s5  immaginavano  di  vedere  il  suo  spet- 
tro ad  apparire.  Più  di  tutti  tremonne 
a  prima  giunta  Geltrude,  reputando  che 
P  ombra  delP  amante  venisse  a  rinfac- 
ciarle le  nozze  fatali  ;  ma  ben  presto  la 
speranza,  perpetua  figlia  d'amore,  scese 
nel  suo  animo  ,  come  volontariamente  , 
a  confortarla.  11  solo  Fernando  non  si 
smarrì.  Ignaro  della  mala  riuscita  de5 
suoi  sicarj ,  e  confidando  di  riparare  colle 
usate  perfkP  arti  al  malaugurato  arrivo 
del  cavaliero,  con  ridente  sembiante  gli 
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si  volse ,  e  j  «  Ben  venuto  sii  pure  9    o 
Raimondo ,  gli  disse  ^    la  gioia  del  ban- 
chetto   con    noi    tu  dividi.    55   Indi    allo 
scudiero  indirizzandosi:  ^  Reca  tu,  disse, 
la    tazza    degli    ospiti    immantinente.    a 
Raimondo  con    torvi  sguardi    guatando- 
lo: «  Con  qual  diritto,  esclamò,  queste 
mura  e  le  paterne  sostanze  mi  usurpi?  » 
Ma  Fernando,  ogni  dolcezza  simulando, 
con  mentito  sorriso  rispose:  «  Falsa  no- 
vella della  tua  morte  qui  giunse  j  ma  ora 
che 5  quasi  portento,  a  noi  torni,  in  tuo 
dominio   pur    tornano   e    giustamente  i 
tuoi  beni,  e  col  vegnente  sole  di  quinci 
sgombrerò   calle    mie  genti.    Siedi  frat- 
tanto,   e    le    assetate    labbra   ristora,  n 
Giunta  era  in  quel  punto  la  tazza,  daHo 
scudiero  recata,  e  Raimondo,  incerto  sul 
partito  cui  doveva  in  quegli  ardui  fran- 
genti appigliarsi,    già  accostala  se  Fera 
alle  labbra ,    dall'  ardore  e  dalle  lunghe 
fatiche    del    giorno    alla    sete    eccitate; 
quando  una  cupa    ma  terr.ìbil  voce ,   da 
incognito  luogo  uscendo ,  sentissi^  ad  un 
tratto  esclamare:   «  Non  bere:    E  vele- 
no. »  Forte   maravigliarono   i   convitati 
a  quegli  accenti  come  da  soprannatural 
labbro    mandati  ;    ma    Fernando    scolo- 
rossi  in  viso.,    e  da  violento   tremito  fu 
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assalito.  Il  che  veggendo  il  cavaliere* , 
di  gagliarda  collera  acceso ,  sguainò  il 
brando,  e  la  punta  al  seno  di  Fernando 
appoggiandone:  «  Bevi  tu  stesso,  o  tra- 
ditore ,  esclamò ,  o  eh7  io  qui  tosto  ti 
sveno.  »  Fernando,  sbigottito  all'aspetto 
del  ferro  che  d'immediata  morte  il  mi- 
nacciava, e  sperando  di  poter  colla  po- 
tenza degli  antidoti  agli  effetti  del  ve- 
leno rimediare,  diede  di  piglio  alla  tazza 
e  tutta  si  tracannò  la  micidiale  bevanda. 
Quindi  alto  risentimento  dell'  offesa  si- 
mulando, onde  troncare  gl'indugj:  «  Te- 
merario garzone ,  esclamò ,  la  mia  fede 
sospettare  tu  osasti  ^  di  chiedertene  ra- 
gione avrei  dritto  ^  ma  tempo  è  ormai 
di  por  fine  a  questa  spiacevol  contesa. 
Cessino  per  ora  le  feste  dell'imeneo, 
domani  con  più  felici  auspicii  riprende- 
rannosi  altrove.  »  E  ciò  detto ,  verso 
la  porta  moveva.  L' apparente  securtà 
con  cui  Fernando  avea  tracannato  la 
tazza  e  la  mentita  fermezza  del  suo  con- 
tegno ,  parvero  far  propendere  gli  animi 
in  suo  favore.  Al  che ,  oltre  ogni  dire  , 
inviperito  Raimondo:  «  Fermati,  o  fello- 
ne ,  esclamò ,  ed  oserai  tu  col  manto  del- 
l'innocenza  ricoprir  ora  le  tue  nere  per- 
fidie ?  Ed  hai  sì    tosto    messo  in  obblio 
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quei  ribaldi  die  sin  nella  Soria  manda- 
sti per  trucidarmi?  Or  su,  codardo  in- 
sidiatore 5  pon  mano  al  brando  j  e  la 
giustizia  de!  cielo  reggendo  i  miei  col- 
pi 5  metta  fine  una  volta  alle  perverse 
tue  trame.  » 

Fernando ,  condotto  a  tali  strette , 
dalla  vergogna  e  da  Raimondo  incalza- 
to ,  impugna  la  spada  ed  accingesi  a 
ribattere  il  ferro  del  cavaliere.  Ma  ad 
un  tratto  ,il  veleno  di  cui  avea  divisato 
più  lenti  gli  effetti,  opera  gagliardamente 
sopra  di  lui  \  riverso  egli  cade  nelle 
braccia  del  suo  scudiero ,  e  con  affan- 
nosa voce  esclama:  «  Il  cielo  punisce 
le  mie  colpe;,  io  avea  sperato  più  tarda 
1?  opera  del  veleno ,  esso  mi  arde  le  vi- 
scere ^  tempo  or  più  non  è  di  riparo. 
Io  muoio ,  o  Raimondo ,  ma  tutti  co- 
noscer tu  devi  i  miei  tradimenti.  Io  fui 
che  trassi  la  madre  di  Geltrude  a  strap- 
pare dalle  tue  braccia  la  donzella ,  per 
darla  al  mio  seno,  col  farle  credere  che 
un  frutto  tu  eri  dell'  illegittimo  amore 
del  suo  consorte.  Amore  ed  avarizia 
m' hanno  ai  delitti  ed  alla  morte  con- 
dotto. Possa  il  funesto  mio  fine  essere 
altrui  di  terribile  esempio.  »  —  E  così 
detto,  fra  orribili  contorcimenti  spirò. 
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Un  profondo    stupore    tutti  gii    animi 

a  quello  spettacolo  invase,  e  pareva  che 
un  funesto  silenzio  suggellato  avesse  ogni 
labbro.  Il  dito  del  cielo  scorgevasi  visi- 
bilmente impresso  nella  luttuosa  fine  di 
Fernando  ;,  ma  con  indicibil  maraviglia 
ognuno  rammentava  quella  prodigiosa 
voce  che  del  veleno  avea  dato  contezza 
a  Raimondo.  Quando ,  in  un  tratto , 
romper  la  folla  vedesi  e  gettarsi  ai  piedi 
del  cavaliere  Sigiberto,  il  suo  infedele 
scudiero.  «  Io  ho  tradito  il  signor  mio^ 
disse  con  pentita  voce  costui  \  alle  se- 
duzioni di  Fernando  ho  ceduto  ;  ma  se 
di  una  colpa  può  farsi  ammenda  pur 
mai ,  io  la  feci  col  salvarvi  in  questo 
giorno  la  vita.  Quegli  io  fui  che  appena 
intesi  chiedersi  da  Fernando  la  tazza 
degli  ospiti,  consapevole  della, morte  che 
in  essa  dovea  ricettarsi,  m'ascosi  fra  lo 
spazio  che  offerto  viene  dalla  doppia 
parete  di  questa  sala,  ricettacolo  noto 
a  me  solo  ;  e  la  mia  voce  che  porten- 
tosa vi  parve,  vi  avverti  del  periglio. 
Abbiano,  prego  per  sì  venturata  fine, 
perdono  i  miei  falli,  di  cui  il  rimorso , 
d?  altronde ,  mi  ha  già  punito  abba- 
stanza, n  Raimondo  sollevò  di  terra  lo 
scudiero,    e  gli  disse:  «  Il  servigio  che 
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oggi  m'hai  fatto,  mi  è  mallevadore  della 
futura  tua  fedeltà.  »  Poscia  volgendosi 
a  Gellrude ,  che  tutta  conturbata  sta- 
vasi  per  una  tal  serie  d'infauste  e  pro- 
sperose vicende:  «  Il  giuramento,  disse, 
che  al  letto  della  morte  hai  pronuncia- 
to,  viene  dalla  morte  or  disciolto.  »  — 
«  Si  ,  rispose  la  bella ,  ma  lo  squallor 
della  morte  non  perturbi  le  allegrezze 
dell'  imeneo.  »  Approvò  Raimondo  la 
delicatezza  di  Geltrude  :  private  esequie 
fece  dare  a  Fernando ,  ed  alcuni  giorni 
dopo  ^stringendo  come  sposa  fra  le  sue 
braccia  l'amata  donzella:  «  Oh  quanto, 
esclamò,  più  dolce  riesce  la  gioia  allor- 
ché di  si  lunghi  affanni  e  mercede  !  n 
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